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DELL'EDITORE FIORENTINO. 



Le continue ricerche dell 9 Edizione ese- 
guita in Pavia nel i835. della -presente ope- 
ra , mi animarono ad intraprenderne que- 
sta nuova ristampa , conforme in tutto alla 
rammentata, corredata inoltre d'alcune note 
di un Avvocato della Curia Fiorentina rela- 
tive alla Toscana Legislazione. 

Non sarà neppure omesso d'inserire alla 
presente l'Operetta del D. Antonio Valsec- 
eli sui principj del Dritto feudale , come 
trovasi in quella di Pavia. 

L'accuratezza dell'Edizione e la discre- 
tezza del suo prezzo lusingano l'Editore di 
veder compensate le sue premure da un co- 
pioso smercio della medesima. 
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SULLA VITA E SULLE OPERE , 

DI 

». 

DISCORSO 
DEL PROF. A. PADOVANI. , 

* 

iovanni Domat fu grande filosofo e gran- 
de giureconsulto. Egli nacque il 3o. novem- 
bre dell'anno. 162 5.; e fu così da natura pri- 
vilegiato che fino dalla prima giovinezza porse 
di se ogni buono esemplo . Un animo tenero 
e arrendevole, un veloce intelletto, un amore 
agli studj intensissimo mostravano, a quelli a' 
quali caleva di lui le più belle speranze. Que- 
sti lieti principi furono da lfeto fine seguitali: 
che graziosa eziandio la fortuna al crescere a- 
dulta gli elesse un. tempo fiorente d' ingegni 
molto nobili in ogni maniera di dottrine e 
in qualunque arte preclara e industriosa; tem- 
po, cui le Muse consegnarono poi alla im- 
mortalità appresso alV età famose di Pericle 
di Augusto e di Leone. 

Non sì tosto ebbe egli fornito il corso del- 
le buone lettere e della filosofia , che si die- 
de a far grande studio nella Giurisprudenza, 
della quale tanto invaghì che non contendo 
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alle lezioni de' precettori procacciava a sua 
possa come saperne più avanti. Mentre tutto 
in questi studj avéva posto l'animo, come 
uomo qK egli era d' ingegno acuto e profon- 
do prestamente conobbe essere la Giuria 
sprudenza posseduta da confusione e disor- 
dine. E fin d' allora fermò in pensiero di 
ordinare le leggi secondo ohe richiedea la 
scienza del Gmre^òusultty avvisando che fos- 
se gran senno se gli potesse venir fatto di 
mettere ad effetto il suo disio; nel quale tan- 
to si accese che non guari dopo con maravi- 
gliosa volontà entrò in quella fatica che poi 
con tanto onore suo e giovamento d* altrui 
condusse a fine. c ^*oi*J i^c ><. . . 

Al vanire in luce di quell'opera in che di- 
spose nel loro naturale ordine le leggi civili, 
non tutti i Giureconsulti convennero nella 
sentenza di dirla* bella e giovevole. Che anzi 
V invidia acerbissima recatrice di affanni le 
mosse incontro, e sì la morse che i savi dvh 
bi lamno non mai sfata fosse maggiore ingiué 
ria. ft|a solo la miseria è senza invidia , come 
già, affermò Simonide. Domàt f àxAfa rispose: 
ehè al sapiente in simigliarti casi un magna- 
nimo silenzio si appartiene, e sapeva il vob 
£Q de Giureconsulti ignorare la forza e 1$ 
e|§cacia de\ metodo; e però non poter com- 
prendere a. quale prò riuscir doves.se Y opera 
^tlui stretta in pochi volumi^ chi solo si dilet- 

■ 



Digitized by GoogI 



3 

tava in compilazioni di casi e (Ji opinioni. 
Ma i dotti uomini a' quali è amica* la verità 
sentirono altramente. L' illastre d'Àgtiesseau 
diceva essere il Domat la guida più sicura 
nello studio delle leggi e F appellava le Ju- . 
risconsulte des magistrals e scriveva al fi- 
gliuolo: « Personne li' a mieux approfondi 
a que cet auteur le veritable principe des 
« lois et ne V a expliqué d' une maniere plus 
« digne d un philosoplie d'un j urisconsulte, et 
« d* unchretien. Après avpir remonté jusqu' 
« au primier principe il descend jusqu aux 
« dernieres consequences; il les developpe 
« dans un ordre presque geometrique; tou- 

* tes les differentes especes des lois y sont 
« detailléesavec les caracteres qui les distin- 
« guent. C est le pian general de la société 
« civile le mieux fait , et le plus achevé 
« qui ait jamais pam, et je V ai toujours 
« reggrd&pomme un ouvrage preeieux que 

croi tre et presque naitre entre 
par F amitié que Fauteur avoit 
Lr hq(9Ì^ Vous devez vous estimer heu- 
: fils, de t roti ver cet ouvra- 

* ge fait àVàiit que vous entriezdansl'efcude 

tt&de la jurisprudence; vous y' j\pporterez un 
• i i • • i_ * 



« esprit non seulement de juiiscoaau^ inais 
«sode legislateur si vows le lis^avèc F aiten- 
«tdiwi qu*.' il merita; et vous $ece3 en 
«^par les priw^esqu'Uwusdonuera, de de- 
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« meler de vous meme dans toutes les lols 
« que vous lirez ce qui appartient a la justice 
h naturelle et immutable de ce qui nest que 
h l'ouvrage d'une volonté positive,et de puiser 
« avec suretó dans ce tresor de la raison hu- 
r inaine que l'on trouve recueilli dans le Di- 
« geste. 

In questa medesima sentenza parlando Boi- 
leau disse il Domat essere le restaurateur de 
la raison dans la jurisprudence , e a Baldo 
lo anteponeva ed a Gujaccio. Il quale elogio 
non sembrerà smodato a chi ponga mente 
coni' egli un lucido ordiae nelle leggi recas- 
se, e quali utilità poi ne seguitassero. Nè sol- 
tanto i concittadini suoi, ma gli stranieri ezian- 
dio gli fecero onore; chè Blakston citollo nel 
famoso commentario sulle leggi inglesi, e Gu- 
glielmo Strahan in idioma inglese recò l'opera 
di lui neir anno 1726. Dagli Italiani se con 
favore fosse accolta, ni uno il domandi: che 
subitamente ne corse gran fama tra noi ed 
ampie e vere lodi n' ebbe il suo autorete in 
quel libro studia la nostra gioventù , che al 
diritto romano si accosta, E meritamente ven- 
ne queir opera in tanta estimazione: peroc- 
ché T insigne autore consegui perfettamente 
gli scopi proposti alle sue fatiche cioè la bre- 
vità e la chiarezza , laonde per quell'opera si 
agevolò molto lo studio delle leggi e diventò 
pai eziandio gradito a' più schivi, 

- 
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Il inerito del celebre Domat non si restri- 
gne all'ordine solo dato alle leggi ; ma egli sa- 
pientemente reputando la scienza dei Giure- 
consulto essere riposta nella profonda cogni- 
zione de veri principi delle medesime , la 
mercè della quale si giugne a comprenderne 
agevolmente la virtù e lo intendimento loro, 
guidò per questa via gli studiosi , che in ogni 
altra s' invecchia senza alcun largo frutto , ed 
oltre avere premesso il trattato generale in 
che i principj di tutte le leggi mirabilmente 
fermò , pose i singolari principj concernenti a 
ciascuna materia e sì d'appresso le conseguenze 
che ne discendevano , che per tale metodico 
concatenamento l'intelletto compreso il prin- 
cipio, di leggieri afferra la sentenza della legge, 
e in essa sì come uel vero si riposa* Oltracciò 
ogni articolo è fondato in radice di ragion ci- 
vile y di che è grandissima la N utilità ; perocché 
di tal guisam^iene avvezzando la mente degli 
studiosi a &^scere le sembianze dell'antico 
senno, a meditare, a informar l'animo a quelle 
dottrine , onde poi la prudenza di discernere 
il retto ed il vero. Ne da ultimo tacerò, come 
avendo l' egregio autore in quel suo libro per 
sapientissimi avvedimenti ^rigettato le contro- 
versie e solo cercato il vero nella dottrina de- 
gli antichkpiaestri, procacciò primamente che 
neir animo degli studiosi non intrasse il mal 
taleuto del quistionare, che a que' tempi da 
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ni un freno ritenuto la misura avea passato si, 
che di contese e di quistioni ogui cosa era pie- 
na; poi così adoperando mostrò come voleasi 
nel recare in mezzo le opinioni servare quella 
modestia che tanto si avviene ai Giureconsul- 
to, e non accendersi di subita ira, se altri alla 
Mostra sentenza non si acqueta : che nobile co- 
stume e deguo d'uomini di animo riposato è 
dire il vero rimessamente. Di che sono co- 
piosi gli esempi appresso que' solenni maestri 
della ragion civile. E tanto fine si avvisò pur 
di conseguire pensando che la giovane età più 
agevolmente si tigne d' ogni colore , e che lo 
studiare in que' beati sapienti dà nuovo abito, 
di maniere a qual prende^con esso loro dime- 
stichezza. ' ^ l vjr- < 

Poiché egli ebbe in quest'opera che durerà 
lontana quanto l'amore della giurisprudenza, 
ordinati e dichiarati i principj pertinenti alle 
leggi civili , come quegli che ttgR^cilea alcuna 
fatica rifuggire, volse lo ingépòil pubblico 
diritto, e 'trattare materia di sì alto mo- 

mento; e fu primo in Francia a ordinarla e 
ad aprirne le origini, a mostrarne le fondamen- 
ta , e a discorrerne i vasti campi. La quale 
opera fu tanto di maggior maraviglia degna 
quanto a que' tempi le discipline concernenti 
al pubblico diritto giacevano inculte e ne- 
glette. E nel vero niuno in Francia prima di 
lui èra entrato con tanta sagacità dentro a 
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quella scienza ; ónde avvenne che per lui si 
eccitò e cominciò a prendere vigore e nuove 
forme. Io non sarò contraddittore , se per 
alcuno soffermi aver altri più* felicemente 
dimostrato lo stato pubblico delle civili so- 
cietà, e le varie condizioni di esso > tanto per 
dò che al fatto , quanto per ciò che al diritto 
si appartiene , e avere anche dichiarato me- 
glio tutte le discipline del politico vivere. 
Perchè non è oggimai a niuno ignoto quanti 
6avi e prudenti uomini si mettessero a ragio- 
nar quelle scienza e quanto, spingendo lo 
sguardo addentro , allumassero i subietti più 
oscuri. Solamente voglio che mi basti T av- 
vertire che il Domat raccolse in quel suo trat- 
tato ottimi insegnamenti , siccome quegli che 
a purissimi fonti avea attinto ; e qual era la 
sua mente lucidissima , così pianamente e lu- 
cidamente gli espose , e di molta e varia dot- 
trina gli adornò. Che se ad altri vennero ve- 
duti nuovi rapporti e nuove verità > non è da 
maravigliare: perocché in tanti mutamenti 
delle umane cose V uomo è talvolta condotto 
e locato in parte dove gli è agevole a discuo- 
prire un vero che da p ri fri a non appariva , 
massimamente poi quando alcuno V abbia a 
tale pe suoi ammaestramenti recatq, che non 
passa errare la via. E quest'opera e l'altea fu- 
rono al Magno Ludovico dedicate. 

Domat fece ancora una eletta delle leggi 
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romane che più si addicono a' costumi della 
vita civile che oggidì viviamo, e pur esse 
mise in quell'ordine che è richiesto per Y in- 
segnamento^ acciocché la studiosa gioventù 
nutrisse lo ingegno di leggiadre sentenze con- 
tenenti squisitezza di civile prudenza. Peroc- 
ché eragli avviso non poter isperare eccellen- 
za chi rifugge di accostarsi agli antichi. La 
quale opera non venne alla luce se non dopo 
la morte del suo autore. 

Hannovi del Domat alcune altre scritture 
siccome i discorsi per lui recitati : de' quali 
non potrei qui darne imagine con più vere 
parole che dicendo: essere splendenti per bel- 
lissime dottrine, e tutti quanti indiritti a ri- 
storar la morale con antichi rimedi. 

Domat non sostenne altra carica fuorché 
quella di avvocato del re alla corte di giusti- 
zia di Clermont. Egli era di maniere oltre 
modo amabili e sempre a 'parenti, agli amici, 
e a qual altra si fosse persona si porgea lieto e 
grazioso. E quando veniva richiesto della sua 
sentenza intorno ad alcuna controversia, apri- 
va il tesoro di sua scienza , e le parole con- 
diva di una cotale* dolcezza che ritornava a 
mente il buon tempo vetusto • e niuno si di- 
partiva da lui che non estimasse prudente e 
buono e giovevole l'avuto consiglio. Del quale 
assai volte lo domandava la società di Porto 
Reale pur in materie di teologia : tanto era egli 

/ 
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salito in fama appo i dotti e letterati uomini. 
Ebbe amici ottimi , perciocché la sua virtù 
gli acquistò la benevolenza di tutti i huoui $ 
tra quali è bello memorare Pascal uomo di 
sagacissimo e velocissimo ingegno, che ad ogni 
maniera di commendate discipline parea non 
che atto ma da natura formato. Corrente Tan- 
no 1662. Donìat raccolse l'estreme parole di 
quest'illustre amico il quale raccomandò nella 
fede di lui, le sue più segrete scritture. 

L'ambizione non signoreggiò mai nel pen- 
siero di Domat; egli volle a tutte brame an- 
teporre i semplici e puri affetti di famiglia che 
ebbe numerosa (1) amando di vivere sotto il 
freno di povera fortuna piuttosto che, adulando 
all'alterezza de' grandi , procacciare di avere 
una migliore ventura. 

Di pietà esemplo fu ragguardevolissimo ; e 
quale doveva essere quegli che nelle cose di 
Dio sentiva molto avanti. Di tal maniera caro 
a tutti cui sovveniva di consiglio , carissimo 
a 'suoi da'quali non dividea mai l'animo, con 
lieto e riposato vivere conduceva suoi giorni; 
quando di grave malattia infermato, il 1 4 di 
marzo dell'anno 1696. passò di questa vita 
alla immortale felicità. La sua morte fu pianta 
sì che non è agevole cosa ridirlo in parole. 
Perocché tutti i concittadini supi estimanti es- 

» • 

Ji) Condusse in moglie una certa Blondel die lo fe padre di tre* 
dici jigliuoli. 
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sere irreparabile la comune disavventura, con 
maravigliosa volontà significarono in più guise 1 
il loro dolore , come che ai dipartirsi di quell* 
uomo da questa travagliata terra fossero man- 
cati e la civile sapienza, e il certo esemplo se- 
condo cui ordinare la vita. Tale è il beato fine 
de savi i quali, mentre che vissero, ajutarono la 
patria a farsi più civile e più gloriosa* 




* . s * 

* 

DELL' AUTORE 

* * 

SUL DISEGNO DI QUESTO LIBA 0. 

■ < - 

c 

Oembra strana cosa, che le leggi civili , il cui Uso 
è si necessario, sieno sì poco conosciute , e che non 
essendo per la più parte se non se regole dell' e- . 
quità , la cui cognizione ci è naturale , lo studio 
ci esse che dovrebbe riuscir facile e gradito, sia si 
difficile e spinoso. 

Frattanto convién persuadersi, che veramente 
non è cosa comoda il ben impararle, per la manie- 
ra onde sono raccolte ne* libri del diritto romano, 
che ne sono il solo deposito. Quindi avviene, che 
molti anche di coloro, che per professione sareb- 
bero obbligati a saperle, le ignorano , e che niuno 
le apprende, se non per un luugo e penoso studio. 

Won si dee però trarre da questa verità una 
conseguenza contraria alla slima ed al rispetto che 
meritano questi libri; poiché da l'un canto si può 
in essi ammirare i lumi che gli antichi ebbero per 
comporre una scienza di diritto naturale; dall'al- 
tro vuoisi riconoscer, che questa scienza non ha 
potuto formarsi , se non in una maniera che ha fat- 
to nascere la diiBcoltà di ben intenderla. E per 
giudicarne, è mestieri primieramente considerare 
come gli autori di queste leggi le hanno composte; 
poi vedere coni esse sono compilate nel diritto ror 
mano, e si spiegherà il disegno che ci siamo pro- 
posto , di render focile e gradito lo studio delle leg" 
gì civili, •'•.'< "A'- : • 
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Quante leggi e regole abbiamo su tutte le ma- 
terie del diritto, sono state il frutto d' infinite ri- 
flessioni sugli avvenimenti , onde son nate le di- 
spute d ogni maniera. Si è principialo dal l'aver in 
mira i principj naturali > ed immutabili dell'equi- 
tà, come sono per esempio queste verità generali, 
che non si deve o/fendere alcuno; che si dee ren- 
dere a ognuno ciò clic gli spetta: che bisogna cs~ 
ser sincero nelle convenzioni , e jedele in ogni 
sorta di contratti. Si venne appresso alle regole 
particolari , come sono per esempio, che ogni ven- 
ditore dee guarentire la cosa venduta ; che il 
guadagno, e la perdita debbon essere comuni fra 
socj ; che chi toglie in prestito da altri la roba 9 
è tenuto a conservarla ; che il tutore dee far da 
padre al pupillo, e altre simili leggi che sono le 
regole naturali della società degli uomini. 

E perchè conveniva fermare delle regole sopra 
alcune difficoltà, nelle quali le leggi naturali non 
determinano precisamente ciò eh' è giusto, è stato 
uopo provvedervi con altre leggi. Cosi, per esem- 
pio, la legge naturale vuole, che coloro che non 
ialino l'età , e la sperienza sufficiente, non possa- 
no contrarre obbligazioni che loro sieno nocive; ma 
come non tulli acquistano questa sperienza nel 
medesimo tempo, e non si potea far una regola 

})cr ciascheduno, se n'è fatta una comune a tulli, 
a quale stabilisce il momento dell'età, in cui 
ognuno è capace di contrarre obbligazioni. Così si 
è dovuto regolare il tempo delle prescrizioni , le 
formalità de' testamenti , ed altre simili difficoltà 
che esigevano regole. Ciò per l'appunto si è fatto 
colle leggi , che si chiamano arbitrarie , perchè 
dipendono dalla prudenza di coloro , che hanno 
diritto di farle, e perchè sono differenti in luoghi 
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diversi , e ne' medesimi paesi sono talora soggette 
a cambiamenti (i). Ma queste regole arbitrarie so- 
no in piéciol numero nelle leggi civili, e tutto ciò 
che v' ha nel diritto romano adattabile al nostro 
uso, non consiste quasi ^ che nel solo diritto natu- 
rale, e non comprende che poche leggi arbitrarie. 

Cosi tutte le nazioni si son fatte delle leggi, ed 
è noto, come i romani hanno tolta dalle altre na- 
zioni e coltivata fra loro la scienza del diritto ; e 
che soltanto per una infinità di avvenimenti acca- 
duti nello spazio di molti secoli, e nel più vasto 
Impero , che sia mai stato , V applicazione d' un 
gran numero di persone abili ha potuto raccoglie- 
re i fatti che diedero luogo alle dispute, rilevare i 
principj che ne dettarono le decisioni, formar delle 
regole su questi principj , diversificarle secondo i 
differenti fatti,applicar quelle regole alle corrispon- 
denti materie; e coli' unione di queste materie, e 
delle loro regole , comporre una scienza , che ha 
per oggetto tutto ciò che avviene nella società de- 
gli uomini, e può far nascer tra loro qualche con- 
troversia. 

. È agevole il comprendere per le cose dette che 
non era possibile die tante opere di tante persone, 
fatte in tempi diversi, con varie mire, sopra varj 
soggetti, e per un progresso insensibile d'osserva- 
zioni particolari, sopra fatti d ogni guisa, formas- 
sero un corpo di leggi con queir ordine che do- 
vrebbero avere fra loro, e quale lo richieggono 
quelle verità, che sono le regole della società civile. 

(Giustiniano si propose di comporre ùrt corpo di 
diverse parti di quelle opere inOnite, e ne fece il 

(i) Vedi l'origine delle leggi arbitrarie e le tor «igieni, i»i trattalo 
delle leggi, cap. XI. 

- . - w - - v. J. . ». , li 
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suo digesto, in cui compilò yarj frammenti, dan- 
do loro la forza di leggi, al modo stesso, che egli 
raccolse nel suo codice un gran numero di leggi, 
di costituzioni , e di rescritti dogli Imperatori suoi 
antecessori. Ma si vede che queste due raccolte 
erano fatte principalmente per conservare quel de- 
posito di leggi e di regole , che vi sono; e che l'or- 
cline naturale che dovrebbe legarle fra loro, non 
fu l'oggetto che si ebbe di mira. 

Si vede in queste due compilazioni, che le me- 
desime materie sono disposte d'una maniera nel 
digesto, di un'altra maniera totalmente diversa 
nel codice; che in entrambe queste raccolte, mol- 
te materie sono fuori del loro sito, e congiunte ad 
altre, colle quali non hanno relazione, che alcune 
sono anche disperse in varj luoghi. 

Che non vi ha alcuna materia, ove le dcGnizio- 
ni, i principj, e le regole si trovino in quell'ordi- 
ne perfetto in cui dovrebbero essere secondo la re- 
ciproca loro de pendenza o secondo le relazioni che 
formano la loro unione; ma vi ha soltanto un am- 
masso di molte regole, la maggior parte senz'or- 
dine. 

Che molte regole generali, e comuni a diverse 
materie si travano sotto titoli ili materie partico- 
lari, e che molle regole particolari d'una materia, 
sono state disposte sotto titoli concernenti a ma- 
terie totalmente diverse. 

Che fra tutte queste regole , poche ve ne sono 
poste nel loro vero lume; ma la maggior parte so- 
no inviluppate fra decisioni di fatti particolari , 
senza avere l'apparenza di regole; e fa mestieri 
tiarnele, considerandovi con differenti riflessioni 
le ragioni del dubitare, per riconoscervi quelle clic 
decidono e che debbono formar lo regole. 
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Che molte di queste regole non riuniscono l'in- 
tero lor senso , ma bene spesso siamo stretti a rac- 
cogliere da varj luoghi le differenti parti d' una 
regola sola ; al contrario in alcuni luoghi due rego- 
le che vogliono essere separate , si trovano unit$ 
in un solo testoni quale non dà a divedere la loro 
distinzione. I 

Che le regole medesime poste sotto il titolo del- 
le regole del diritto , come per. rami a re ciò che è 
più necessario di ritenere, sono sì poco ordinate, 
che a grave stento se ne potrebbero trovar due 
consecutive su d'una materia, e che molte hanno 
l'apparenza di regole generali e comuni a diverse 
materie, mentre non sono proprie se non ad uria 
sola , il che induce nel pericolo di farne false ap- 
plicazioni. 

Che in quasi tutte le materie, si trovano mesco- 
late, con ciò che è utile e necessario , molte caso 
inutili e superflue, e molte ripetizioni; come altresì 
si veggono in varj luoghi quelle sottigliezze del 
diritto romano, che non sona *iè naturali, uè adat- 
tate all'uso nostro; ciò che accresce la difficoltà 
dello studio, poiché per renderlo utile, conviene 
unire a molte letture una grande applicazione -e 
molto discernimenti» , per estrarre i priiicipj e le 
regole da tutte quelle spine che l' inviluppano , e 
per formarsene le giusto idee, 

Che per mia conseguenza di questo difetto d'or- 
dine, molte regole sono oscure, perchè sono lonta- 
ne da'priucipj da'quali dipendono; che altre essen- 
do separate dall' eccezioni necessarie per limitare 
il loro senso troppo vago e troppo esleso, possono 
essere fàcilmente rivolte al caso eccettuato; che 
alcune sembrano contrarie fra loro | o percliè in 
fatti vi è qualche contrarietà, o perche nonesseu^ 
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do chiaramente e pienamente espresse , possono 
ingannare coloro, che non sono abbastanza abili 
a conciliarle; e finalmente ve n'hanno molte, che 
per non trovarsi nel loro sito, nò chiare, nò intere, 
possono essere malintese, e mal applicate. 

Queste difficoltà dello studio delle leggi ne' libri 
di Giustiniano , sono state le cagioni d' infrangere 
il divieto, che egli aveva latto, di commentarle , 
sotto pena di falsità, e di distruzione de' libri (i). 
Noi potremmo aggiugnere altre osservazioni, oltre 
quelle già fatte su questo proposito ; ma basti il 
sin qui detto, per far comprendere, che nella let- 
tura di questi libri, trovandosi la memoria aggra- 
vata ,ed impedito il discernimento da tanto cumu- 
lo di cose confuse , è dillicile il formarsi un siste- 
ma chiaro e preciso d'ogni materia, ed il disporre 
nella niente ciò che ò tanto disordinato ne' libri, 
ne quali si debbe imparare. Quindi avviene, che 
molti si disgustano di questo studio, clic pochi vi 
riescono, che alcuni fanno ancora un cattivo uso 
delle leggi , perchè la maniera onde sono raccolte 
ne porge il motivo a coloro, che mancano di lumi 

(i) [>e COflfirrftaL digest. ad Sonai, et onin. pop. §. ai. De con- 
finati* digest, ad tenga. Seuut. §. ai. Leg. 3. §. ai. Cod. de veler. jur. 
emiri. 

Sapientemente fu tirilo di nomini prudenti ehe non è dato ad ni- 
nni legislatore di prevedere il tulle*. E veramente le leggi positive no u 
poi ranno giammai leuer luogo di ragion naturale per tutti i casi che 
avvengono nel cammino della vita. Compiuto appena un Codice sor- 
gono mille inaspettate nuistioni non contemplate dalle le^'i le (piali 
perciò resUu io abbandonale all'impero dell'uso, alia discussione dei 
dotii, alla prudenza dei giudici. Oltracciò il corso dcjjli avvenimenti 
e «Ielle rirroslanze modifica in varie gtiite le relazioni sociali ; quindi 
la necessità dei romenti. Certamente se la legge chiara non ha d'uo- 
po \V interpretazione; ma se è oscura fa mestieri investigarne l<> spi- 
rito; «>e l«ee vuoisi consultare o la consuetudine la quale est optìtna 
letfum irttfirpfes , o la equità che al dire di Grozie : est viftiii voluit- 
tatis eorretrijù ejvs in quo lex propUtr univcrsulitatetn lUJicit. Vedi 
' $j j 7j 8 del Codice unir, austr. 
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o di sincerità. E come non v'è scienza umana, in 
cui la conseguenza dell' errore sia tanto notevole 

3uanto nelle leggi, poiché l'interesse che dipende 
alla maniera d applicarle fa che il cuore vi si af- 
fezioni, e tragga lo spirito a' suoi desiderj ; si vede 
quali sieno gli abusi che fanno delle leggi coloro , 
che assumono la difesa od il patrocinio delle cat- 
tive cause. 

Quanto finora si è detto, fa ben vedere qual sia 
da una parte rutilila de' libri del diritto romano, 
che sono il deposito delle regole naturali dell'equi- 
tà , e quali sieno parimente dall'altra, gl'inconve- 
nienti del poc' ordine che regna in questi libri. 
Quindi viene la maniera differente , ed anche op* 
posta , con cui sono giudicati questi libri ; poiché 
siccome essi contengono il diritto naturale, e la ra- 
gione scritta, sono citati ne' tribunali, insegnati 
pubblicamente , e sullo studio d'essi sono esamina- 
ti coloro , che pretendono il dottorato , e le cariche 
civili. Ma dall'altra parte le difficoltà che abbiamo 
osservate, e la differenza o la contrarietà che passa 
fra le leggi romane , e le consuetudini egli statuti 
de'varj paesi, sono giuste cagioni, che quelle non 
abbiano un' autorità stabile ed assoluta ; di modo 
che , a cagione dell'utilità di questi libri, molti ne 
traggono senza discernimento e adottano come 
principj o le sottigliezze difformi dal nostro uso , 
o le regole mal intese; ed altri abusando del di- 
fetto d'autorità di questi libri in paragone delie 
consuetudini , e degli. statuti , rigettano sovente le 
migliori regole, e non vi riconoscono l'autorità del- 
le leggi naturali , perchè non riguardano come leg- 
gi se non le municipali. 

Può aggiungersi finalmente, sul diritto, un'ul- 
tima riflessione , che la mancanza d' ordine nelle 
Domai T. L 2 . 
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compilazioni fatte da Giustiniano, non avendo per* 
messo di scorgere con chiarezza, e successi vamente 
tutti i particolari d'ogni materia , vi sono re sta te 
delle lacune, onde mancano le regole per certe 
quistioni generali , che sorgono spesso, e producono 
varie liti , le quali sarebbero state prevenute da 
certe regole. E come nei codice furono inserite al- 
cune decisioni del prefato Imperatore sopra alcu- 
ne delle sopraddette di flìcollà, che non si trovava- 
no definite nell'antico diritto, e sulle quali erana 
discordi gli stessi giureconsulti, perciò altre lacu- 
ne, che hanno dato luogo alla giurisprudenza de're- 
scritti. Ma come i rescritti non definiscono se non 
controversie particolari, e non sono in forma di re- 
golamenti, non cessano di rinascere le medesime 
quistioni, sotto pretesto che i rescritti possono es- 
sere fondati su circostanze speciali ; laonde poi al- 
cune^guiationi sono differentemente giudicate in 
diverbi tribunal^ ^ 
Quest'osservalione si faqui conio una conseguen- 
za dell'altre che si son fatte , e soltanto per far ve- 
dere, che tali difficoltà hanno bisogno di regole, e 
'ebbe da desiderare che vi fosse provvedi!» 
« con regole certe ed uniformi, 
y . Siamo stati obbligati di fare tutte queste rifles- 
sioni sull'utilità de'libri del diritto romauo, e sul- 
le difficoltà di hen apprendere in essi le leggi, per 
render ragione de' motivi che ci hanno impegnata 
a porre in ordine le leggi civili, sperando di ren» 
derne lo studio più fàcile, più utile, e più gradito* 
Niunaiguora q^o^#i|. il vantaggio dell' ardine 
in tulle lecose,e^cw^-lfe fin nelle cose che son 
l'oggetto de'sensi, là giusta unione delle parti che 
formano un tutto è necessaria per esporle alla vista 
4 inulto necessario l ordine per far entrare uelto 



19 

spinto l'infinito numero delle verità , che compon- 
gono una scienza ; poiché tal'è la loro natura, che 
fra loro vi passano de'rapporti e delegami, i quali 
fanno sì che non possano insinuarsi nello spirilo , 
se non una per mezzo dell'altra ; che alcune che 
debbono da lor medesime intendersi, e che sono le 
sorgenti dell'altre,debbon precederleiche altre deb- 
bon seguirl e,secondo che sono dipendenti da quelle 
fra loro connesse: e però dovendo lo spirito guidarsi 
dalie une alle altre, dee scorgerle iu quell'ordine, 
che forma la serie delle definizioni, de'principj , e 
delle particolarità. Quindi è cosa facile il giudicare 
qual differenza passi fra la maniera di ravvisare la 
serie delle verità, che compongono una scienza la- 
sciata in confusione, e l'aspetto di questa medesi- 
ma scienza disposta in ordine; e può dirsi non es- 
ser questa differenza minore di quella, che passa 
fra un mucchio informe di materiali destinati per 
un ediGzio,e la veduta dell' edifizio eretto in sim- 
metria. 

Il disegno che ci siamo dunque proposti in que- 
sto libro, è di ridurre le leggi civili al loro ordine; 
di distinguere le materie del diritto, e adunarle 
secondo il sito che esse hanno nel corpo, che na- 
turalmente compongono; di divider ciascuna ma- 
teria secondo le sue parti , e disporre in ciascuna 
parte la serie delle sue definizioni, de suoi prin- 
cipj , e delie sue regole , nulla asserendo che non 
sia chiaro per se, o preceduto da tutto ciò, che può 
essere necessario per farlo in tendere ,Non è dunque 
un compendio quel che ci siamo proposti di fare, 
0 una semplice instituzione : ma abbiamo procu- 
rato di spiegare tutti li particolari delle materie »di 
cui si dee trattare- 
Ci siamo proposti due primi effetti di quest'oc 
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dine ; la brevità col togliere tutto V inutile, e tutto 
il superfluo, e la chiarezza pel semplice effetto 
dell' ordine ; sperando, che per questa brevità , e 
per questa chiarezza , sarà facile l' imparar solida- 
mente le leggi in breve tempo , e che lo studio 
renduto facile, diverrà anche gradito. Imperocché, 
siccome il naturale oggetto dello spirito dell'uomo 
è la verità, così l'aspetto della verità fa il suo pia- 
cere, il quale è tanto maggiore , quanto più natu- 
rale è la verità per la nostra ragione, e quanto me- 
glio si scorge senza fatica nella sua luce. 

E superfluo l'estendersi a spiegare i vantaggi che 
possono derivare dalla facilità d' apprendere le 
leggi , la cui scienza è sì necessaria a molte per- 
sone; giacché non dee farsene uso soltanto pel mi- 
nistero della giustizia ne' tribunali laici; i giudici 
ecclesiastici, i pastori, i dottorici direttori hanno 
bisogno dell'uso delle leggi civili o per giudicare, o 
per consigliare , e decidere varj casi di coscienza y 
che dipendono da queste leggi, le quali non pos- 
sono essere studiate nel diritto romano dalle per- 
sone che hanno certi impieghi. E i privati uomi- 
ni possono ancora utilmente studiarle per loro pro- 
prio uso , e consultarle , per giudicar se medesimi, 
e per prevenire le ingiuste liti. 

Queste sono state le nostre mire nel proporci 
di metter in ordine le leggi civili ; ma le infinite 
difficoltà dell'impresa fanno ragionevolmente te- 
mere, che l'opera non sia corrispondente alle no- 
stre intenzioni , ed abbiamo fatto osservare V uti- 
lità che ci siamo proposta, non tanto per dar pre- 
gio alla nostra fatica , quanto per far le scuse dei 
difetti che non abbiamo potuto evitare. 

Sarà forse mestieri per alcune persone il render 
regione, perchè sieno ridotte le leggi in lingua 
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francese. Tutte le leggi, e specialmente quelle che 
sono le regole naturali dell'equità , sono per tutte 
le nazioni, e per tutti gli uomini, e sonp per conse- 
guenza per tutte le lingue. Giustiniano permise di 
tradurrei l digesto, e il codice in greco (i), per quel- 
le provincie del suo Impero, ov'era in uso tal lingua. 
E come la lingua francese è oggi in una perfezione 
ie*iguaglia e supera anche in molte cose le lingue 
intiche ; per lo che è divenuta comune a molte na- 
zioni, ed ha singolarmente la chiarezza, la precisio- 
ne, l'esattezza, e la dignità , che sono i caratteri 
essenziali alle espressioni delle leggi ; non v'è lin- 
gua più atta a ciò , e i difetti che si troveranno in 
ques t'onera saranno dell'autore, e non della lingua. 

Alcuni leggendo questo libro si m ara vigileran- 
no di trovar in molti luoghi verità sì comuni e si 
facili , che sembrerà loro inutile , che vi sia posto 
ciò che non s' ignora da alcuno. Ma potranno co- 
storo imparare da que' che sanno 1' ordine delle 
scienze, che per queste verità si semplici e sì evi- 
denti , si viene in cognizione di quelle che sono a- 
struse ; e che vuoisi raccoglierle tutte per trattare 
una scienza, e. per formare l'intero corpo ; che deb- 
b'essere composto della loro unione. Così nella geo- 
metria si dee principiare dal sapere, che il tutto 
è più grande d' ognuna delle sue parti , che due 
grandezze eguali ad una terza sono eguali fra loro, 
ed altre verità risapute ancor da' fanciulli , il cui 
uso è necessario per penetrar l'altre meno eviden- 
ti , molte delle quali sono tanto profonde, che non 
tutti sono capaci di comprenderle. 

Resta soltanto di render conto della maniera con 

(i) De confimi. Digest. adScnat. ttomrupop. §. 2l.de confir* 
Digest, ad magn. Scnat. §.21. 
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«mi abbiamo citato in ogni articolo i testi delle leg* 

gi. E facile il giudicare, per le osservazioni già l'at- 
te sulla maniera onde sono stale raccolte io léggi 
nel diritto romano, che non è stato possibile di 
citare su d'ogni articolo un testo unico che vi cor- 
rispondesse; ed è convenuto in molli luoghi unire 
Vari testi per formare il senso d'una regola ; come 
all'opposto ci fu mesliero in altri luoghi di dare 
alla regola una estensione maggiore, che non ha 
il testo, per farlo intendere. Ma non abbiamo tra- 
lasciato di serbare da per tutto una fedele esattez- 
za, per non trarre alcun testo fuori del suo senso, 
e per non asserir nulla senza autorità : perchè seb- 
bene le regole, che abbiamo tratte da' testi delle 
leggi, portino il carattere della verità, perl'equilà 
naturale che n'è lo spirito, egli è necessario di for- 
tificarle coll'autorità di que'testi delle leggi del di- 
ritto romano, che aggiungono alla loro certezza 
l'effetto di tranquillare lo spirito, che vede già da 
se stesso la verità, e si assicura ancora che il suo 
giudizio è sostenuto da quello di tante persone a- 
bili , che furon gli autori di queste leggi, e da 11 ap- 
provazione universale , che esse hanno da per lullo 
riscossa da molti secoli. 

PERCHÈ SI È FATTO UN TRATTATO 
DELLE LEGGI. 

Il disegno di porre in ordine le leggi civili, ci 
ha impegnato comporre un trattato delle leggi, il 
quale venne riputato da noi tanto necessario per 
ben intendere le leggi civili, quanto è necessaria 
una nozione almeno generale dell'intero sistema 
del mondo , qual ce ne somministra la cosmogra- 
fia per intendere la geografìa. 
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Tutte le leggi hanno la loro sorgente ne* primi 
pfincipj che sono i fondamenti dell' ordine della 
società degli uomini : e non si può comprender be- 
ne la natura e l'uso delle differenti specie di leggi, 
se non ravvisandola loro concatenazione con que- 
sti principj , e il lor rapporto coll'ordine della so- 
cietà , di cui sono le regole. Quindi nel sistema e 
nel piano di quest'ordine universale, si dee rico- 
noscere la situazione , e l'estensione delle leggi ci- 
vili, ciò che esse hanno di comune colle altre spe- 
cie di leggi , ciò che ne le distingue, e molte ve- 
rità essenziali , per ben intenderle, e per farne le 
giuste applicazioni alle materie a cui si riferisco- 
no. In questo medesimo piano si distingue altresì 
quali sieno queste materie, e quale il loro ordine 
e tutte sì fatte cose , saranno il soggetto di questo 
trattato delle leggi. 

Alcuni potran pensare, che il disegno di questo 
trattato non era necessario per lo studio delle leg- 
gi civili, che la maggior parte impara senza entra- 
re in queste cognizioni ; e per questa ragione era- 
vamo nel dubbio , se si dovesse unire a questo li- 
bro questo trattato delle leggi. Ma è stato creduto 
a proposito da persone , che pel loro grado e per la 
lor capacità ne sono stati giudici , che questo trat- 
tato non dovesse esser diviso dai corpo di questo 
libro, nel quale è necessario per la sua utilità. 

Non si dee qui spiegare in che può consistere 
questa utilità, poiché dalla sola lettura conviene 
giudicarne. Basti soltanto avvertire coloro che vor- 
rà imo leggere questo trattato, che essi non avranno 
a far altro che scorrere la tavola de'capi, ed i som- 
marj di ciascuii capo , per giudicare dell' uso the 
potranno lare di questa lettura. 
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AVVERTIMENTO 

su'libri secondo, terzo, e quarto della. PRIMA 

PARTE DELLE LEGGI CIVILI. 



è creduto necessario V avvertire il lettore 
del luogo, che hanno nel libro delle leggi civili, le 
materie che compongono i libri secondo, terzo, e 
quarto della prima parte delle obbligazioni ecc.Poi- 
chè sebbene sia facile il giudicarne dal piano di 
tutte le materie , che è nel decimoquarto capo del 
trattato delle leggi; e ancorché la semplice lettu- 
ra della tavola generale che è dopo questo trattato, 
nel principio di quest'opei^a, ne porga una idea che 
non è difficile di concepire , e di ritenere; può av- 
venire che alcuni lettori trascurino di leggere que- 
sto piano, e che leggendo la tavola particolare del le 
materie de libri secondo, terzo, e quarto, senza ri- 
flessione sull'ordine generale dato a tutte le mate- 
rie, non si accorgano del luogo, che hanno nel tut- 
to i titoli di questi libri. Cosi il lettore, che non 
avrà presente quest'idea, è pregato di leggere il 
capo decimoquarto del trattato delle leggi , e la ta- 
vola generale delle materie che segue, e d'osservar- 
vi la divisione generale che vi abbiamo fatta delle 
materie in due parti; l'una de' contratti , e l'altra 
delle successioni. Che questa prima parte de' con- 
tratti è stata divisa in cinque libri: uno intitolato 
preliminare , perchè contiene tre materie comuni 
a tutte le altre, e che debbon precederle; il primo 
degli altri quattro, in cui si tratta della prima spe- 
cie di contratti, che sono quelli che si formano per 
convenzioni; il secondo che contiene la seconda 
specie di contralti , che son que' che si formano 
senza convenzioni m 7 il terzo delle cautele accessorie, 
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che accrescono, od assicurano quelle specie di con- 
tratti; ed il quarto delle maniere onde quelle me- 
desime obbligazioni si diminuiscono, o si distrug- 
gono. Secondo questo piano, dopo il trattato delle 
leggi, viene il primo libro che dicemmo prelimi- 
nare, ed appresso a questo gli altri quattro libri nei 
quali abbiamo trattato la materia delle obbligazio- 
ni. Di tal guisa si trova in questi cinque libri della 
prima parte, lutto ciò che risguarda i contralti , 
cioè la prima parte delle materie di questo libro 
delle leggi civili. 

La seconda parte contiene le successioni. Cosi 
in queste due parti si «troverà tutto ciò che l'auto- 
re si è proposto di trattare in questo libro delle 
leggi civili, secondo il progetto spiegato ne'capi- 
toli XIII. e XIV. del trattato delle leggi ; vale a 
dire tutte le materie che risguardano ciò che av- 
viene fra 'particolari, e le cui regole sono quasi tut- 
te del diritto naturale e dell'equità ohe solo si tro- 
vano raccolte nel diritto romano. 

AVVERTIMENTO 



SULLA SECONDA PARTE DELLE LEGGI CIVILI. 



P, 



resupponiamo che coloro che vorran leggere 
questa seconda parte delle leggi civili in cui trat- 
tiamo delle successioni, abbia uo già veduto perle 
materie che precedono, e che sono la prima par- 
te , qual è il disegno, e Y ordine di questo libro. 
Soltanto conviene avvertirli su ciò che riguarda 
questa seconda parte, che laddove nella prima le 
osservazioni che abbiamo fatto sulle regole sono 
tutte brevissime e di poca estensione, non abbiamo 
luto dispensarci in questa di farne molle, che 
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sono ben lunghe, e però vogliamo render ragione 
della differenza fra le osservazioni di questa secon- 
da parte, e quelle della prima. 

Questa differenza è stata una necessaria conse- 
guenza del disegno propostoci in questo libro , di 
spiegar tutti i principj , e tutte le particolarità del- 
le materie del diritto civile, colla chiarezza neces- 
saria per renderli facili ad ogni lettore. Poiché 
con questa mira, le difficoltà infinite delle materie 
delle successioni ci hanno obbligati in molti luo- 
ghi a differenti riflessioni, o per ispiegare ciò che è 
oscuro nelle leggi di questa materia, o per isvilup- 
pare ciò che è confuso e imbarazzato, o per disco-* 

f>rire i principj naturali che non si veggono nelle 
eggi, e che possano chiarirne le difficoltà , e dar 
de* lumi pel giusto uso, o per trattare delle que- 
stioni che hanno divisi gli interpreti, o per oppor- 
re iu varj luoghi i principj atti al nostro uso e del- 
l'equità , alle sottigliezze del diritto romano, che 
talora ci con vieti rigettare. Abbiamo altresì credu- 
to dover proporre in certi luoghi le difficoltà, e 
questioni che naturalmente nascono dalle regole, 
perciocché, quantunque nel testo non sieno espres- 
se, non voleansi però sopprimere. Sarebbe cosa 
facile il dar qui degli csempj di tutte queste diver- 
se dispute, ed ancora d'alcune altre, che ci hanno 
indotti a far tutte queste osservazioni , ma si oltre- 
passerebbero i limiti di un avvertimento, e i let- 
tori potranno discernerli in ciascuna osservazione, 
e giudicare dell'utilità che ci siamo proposta. 

Alcuni si meraviglieranno di non vedere si fatte 
riflessioni sulle materie della prima parte, ed è 
cosa giusta il soddisfarli. 

Vi è fra le materie delle successioni , e tutte le 
altre, questa differenza; che le altre che abbiamo 
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spiegato nella prima parte, non hanno quasi a li re 
regole che quelle del diritto naturale, e poche sa- 
no le leggi arbitrarie su d'esse; laddove nelle ma- 
terie delle successioni , sono assai più le leggi ar- 
bitrarie , come sono per esempio quelle che hanno 
regolata la quota della legittima de' figli , le for- 
malità de' testamenti , le clausole codicillari, il 
diritto di accresciinento,quello di trasmissione, le 
sostituzioni di diverse sorti, la falcidia, la trebel- 
lianica , ed altre. E benché in tutte queste materie 
particolari, il maggior uumero de' loro princip), e 
delle particolarità delle lor regole, sia del diritto 
naturale, e dell'equità, pure ciò che si trova me- 
scolato alle leggi arbitrarie, racchiude due manie- 
re di difficoltà. La prima nasce da' differenti cam- 
biamenti che si su: io fatti in varj tempi ad alcune 
di queste leggi arbitrarie , e dall'aver tali cambia- 
menti non solo avviluppata la giurisprudenza per 
la loro moltitudine, ma dall'averla ancora resa 
oscura , difficile e incerta in alcuna di queste ma- 
terie. Imperocché, come coloro che hanno fatti tali 
cambiamenti alle leggi precedenti , aveano le lor 
mire limitate a certi capi, nou hanno provveduto 
se non che a ciò che volevano cambiare o abolire; 
e lasciando il resto che aveva la sua connessione 
con ciò che essi cambiavano o sopprimevano, sen- 
za stabilire i limiti precisi che le lor disposizioni 
dovevano porre alle precedenti, hanno perciò la- 
sciato in dubbio qualeffetto dovevano avere questi 
cambiamenti, e che limitazione, od estensione 
conveniva loro dare, per conciliarli con ciò che essi 
volevano conservare delle leggi che hanno cambia- 
to. 1/ altra sorgente delle difficoltà che nascono 
dalle leggi arbitrarie, e che è naturale a tutte le 
leggi di questa qualità, deriva dal non poter que- 
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ste leggi provvedere se non imperfettamente agli 
avvenimenti , che anche sovente obbligano a farne 
delle eccezioni; laddove non v' è avvenimento che 
sfugga ai diritto naturale, e che non possa essere 
preveduto. 

Si potrebbero dire più cose su questo soggetto , 
ma basta il fin qui detto per un avvertimento. 

Non bisogna comprendere nel numero delle dif- 
ficoltà di cui abbiamo parlato, quelle che nascono 
dalle disposizioni de' testatori o oscure , o imper- 
fette, o mal concertate o difettose per altra cagio- 
ne : poiché tali difficoltà sono di una natura del 
tutto differente , ed hanno le loro regole proprie , 
che determinano 1' effetto che convien dare a sì 
fatte disposizioni j le quali regole verranno al loro 
luogo spiegate. 
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de' primi principi di tutte le leggi 

SOMMARI. 

1 . I primi principj delle leggi sono stati ignoti agli an- 
tichi. 2. Certezza de' principj delle leggi. 3. Cogni- 
zione de' primi principi delle leggi mediante la co- 
gnizione dell'uomo. A. Natura dell uomo . 5 . Religione 
dell' uomo. 6. Prima legge dell' uomo. 7. Seconda 
legge dell' uomo. 8. Il fondamento della società de- 
gli uomini riposa in queste due leggi. 

embra. che nulla dovrebbe esser più nolo agli uo- 
mini dei primi principj delle leggi, che regolano e la con- 
dotta di ciascuno in particolare, e l'ordine della società 
ch'essi formano insieme \ e che ancora que'che non han- 
no i lumi della religione , onde impariamo quali sono 
questi principj , dovrebbero almeno riconoscerli in loro 
medesimi , giacché sono scolpiti nel fondo del nostro 
cuore. Pure si vede , che gli uomini più intelligenti fra 
quelli che ignorarono ciò che c'insegna la religione, sì 
poco li conobbero che stabilirono regole che li violano e 
li distruggono. 

Cosi i Komani , i quali fra tutte le nazioni hanno di 
più coltivate le leggi civili , e che ne hanno fatte molte 
giustissime, si erano arrogata , come gli altri popoli , la 
licenza di torre la vita e a' loro schiavi e a' loro proprj 
figli come se il potere che dà la qualità di padre, e 

(i) t r . I. ult. Cod. de patr. pot. §§. i. et 2. Inst. de his qui sui 
ve/ alieni jur. sunt. 
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di padrone, potesse dispensare dalle leggi dell' uma- 
nità (1). 

Questa opposizione grandissima fra V equità che ri- 
splende nelle leggi sì giuste che hanno fatte i Romani, 
e V inumanità di questa licenza , fa ben vedere , eh' essi 
ignoravano la sorgente di quella giustizia medesima che 
conoscevano, poiché tanto grossolanamente offendevano 
con queste barbare leggi 1 0 spirito di que' principi, che 
sono il fondamento di lutto ciò che v' e di giustizia e di 
equità nell'altre loro leggi. 

Questo traviamento non è il solo, onde pub giudicarsi 
quanto essi erau lontani dalla cognizione di questi prin- 
cipi se ne vede un' altra notabile prova nel! idea , che 
i loro filosofi aveano data dell'origine della società degli 
uomini, di cui questi principj sono i fondamenti. Poi- 
ché lungi dal riconoscerli , e dal vedere come essi deh- 
bon formare V unione degli uomini , eglino aveano im- 
maginato che gli uomini avessero da prima vissuto come 
bestie selvagge ne' campi , senza comunicazione e senza 
legame , finché un di loro pensò poter raunarli in so- 
cietà, e incominciò a dimesticarli per riunirli (2). 

Noi non ci fermeremo a considerar le cagioni di que- 
sta sì strana contrarietà di luce, e di tenebre negli uomini 
più illuminati di que'che hanno vissuto nel paganesimo, 
e come potevan essi conoscere tante regole della giustizia, 
e dell equità, senza scorgervi i principi ond'esse dipen- 
dono. I primi clementi della religione cristiana spiegano 
questo enigma; e ciò che essa c insegna dello stato del- 
I uomo, ci fa conoscere le cagioni di quell' accecamen- 
to, e ci scuopre al tempo stesso quali sono questi primi 
principj che Dio ha stabiliti per fondamenti della socie tà 

(i) Le circostanze politiche di Roma richiedevano di avere un po- 
polo numerose guerriero, e che di tulli fosse un voler solo. Quindi 
Romolo fra le altre leggi a etesii fini indirille quella pur fere o:ide 
concesse ai padri il potere di uccidere i figliuoli. La quale legge feroce 
lu reputata da Romolo necessaria e per allettare alle nozze gente i a- 
minga e dissoluta, e perchè le paterne case fossero la prima scuola iteti* 
Mutilar disciplina. 1 

(sr) Cic. de im>. L. i. c. a. 



Digitized by Google 



CAPITOLO r. 31 
«Irgli flamini, e che sono le sorgenti di tutte le regole del- 
ia giustizia e dell' equità. 

Ma benché questi principi non ci sien noti che pel lu- 
me della religione, essa ce li fa riconoscere nella nostra 
stessa natura con tanta chiarezza, che si vede che 1' uomo 
non li ignora , se non perchè egli ignora se stesso, e cosi 
nulla è più maraviglioso dell'accecamento che gliene to- 
glie la vista. 

2. Siccome dunque nulla è più necessario nelle scien- 
ze, che possederne i primi principi, e Sl comincia dal fer- 
marli in ciascuna, e dal dichiararli in guisa che appari- 
scano la verità e la loro certezza, onde sieuo di fondamento 
a tutta la serie dei particolari che dee dipenderne; egli è 
iin poi-tante il considerare quali sono i principi delle leg- 
gi, per conoscere qual'è la natura e la fermezza delle re- 
gole che ne dipendono. E si potrà giudicare dell' indole 
della certezza di questi principi, per la doppia impressione 
che debbono fare sul nostro spirito le verità, che Iddio 
c insegna per mezzo della religione, e che ci fa conoscre 
per mezzo della nostra ragione, di modo che si può dire 
che i primi principi delle leggi hanno un carattere di ve- 
rità, che s' insinua e persuade più che i principi dell'al- 
tre scienze umane } e mentre i principi dell' altre scien- 
ze e la serie delle verità che ne dipendono, non sono che 
1' oggetto dello spirito c non del cuore, e non entrano in 
tutti gli spiriti, i principi delle leggi, e la serie delle re- 
gole appartenenti all' essenza di questi principi, hanno 
un carattere di verità, che ciascuno conosce, e s'insinua 
egualmente nello spirito e nel cuore. Quindi l'uomo n'è 
inferamente persuaso e più fortemente penetrato, che 
delle verità di tutte le altre scienze umane. 

Non v' è per esempio, chi non senta eolio spirito e eoi 
cuore, che non è permesso di uccidere o pregiudicare se 
stesso, o di uccidere o rubare altrui, e che più pienamente 
non sia persuaso di questa verità che non potrebbe es- 
serlo di un teorema di geometria. Pure queste verità me- 
desime che 1' omicidio ed il furto sono illeciti*, benché 
tieuo evidenti, non hanno il carattere di una certezza 
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«gualc a quella de' primi principi onde dipendono; poì- 
•hé laddove questi prineipj sono regole dalle quali non 
y'è dispensa nè eccezione, quelle sono soggette ad ac- 
cezioni ed a dispense. Abramo per esempio potea ucci- 
dere suo figlio quando il Signore della vita e della morte 
glielo comandò (1) e gli Ebrei poterono pigliare le ric- 
chezze degli Egizi per ordine del Signore dell' Uni- 
verso (2). 

3. Non si può prendere una più semplice e più sicu- 
ra strada, per discoprire i primi principi delle leggi, che 
presupponendo due prime verità, le quali non sono che 
semplici definizioni. Una, che le leggi dell'uomo non so- 
no altra cosa che le regole della sua condotta ; e l'altra che 
questa condotta non consiste che nel modo di procedere 
dell'uomo verso il suo fine. 

Per discoprire dunque i primi fondamenti delle leggi 
dell'uomo, convien conoscere qual'è il suo fine; perchè 
la sua destinazione a questo fine sarà la prima regola 
della via, e de' passi che vel conducono, e per conseguen- 
za la sua prima legge e il fondamento di tutte le altre. 

Conoscere il fine di una cosa è saper semplicemente 
perchè essa è fatta. E si conosce perchè è fatta una cosa, 
se vedendo com'essa è fatta, si discuopre a che può rife- 
rirsi la sua struttura ; poiché e certo che Iddio ha propor- 
zionata la natura di ciascuna cosa al fine per cui l'ha de- 
stinata. 

Noi sappiamo e sentiamo tutti che l'uomo ha un'ani- 
ma, che quest'anima ha due potenze, un intelletto pro- 
prio per conoscere , una volontà propria per amare. Co- 
sì reggiamo che Iddio ha fatto 1' uomo per conoscere, e 
per amare, e che per conseguenza lo ha fatto per unirsi 
a qualche oggetto, la cui cognizione ed il cui amore deb- 
bono fare la sua felicità e il suo riposo, e che verso que- 
sto Oggetto debbono dirigersi tutti i suoi passi. Quindi se- 
gue, che la prima legge dell'uomo è la sua destinazione 

(i) Gru. 22. 2. 

(a) Ex*à. n. a. *, 12. 3o. 
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alla ricerca, ed all'amore di quest'oggetto che debb'cssi re 
il suo fine, in cui dee trovare la sua felicità -, e questa logge 
essendo la regola di tutti i suoi passi, debb'esseril prin- 
cipio di tutte le sue leggi. 

Per conoscere dunque quale questa prima legge, qua! 
n'è lo spirito, e com'essa è il fondamento di tutte le altre, 
conviene vedere a qual oggetto essa ci destina. 

Di tutti gli oggetti che si offrono all'uomo in tutto l'uni- 
verso, comprendendovi l'uomo medesimo, egli non tro- 
verà nulla che sia degno di essere il suo fine. Imperocché 
in se medesimo, non che trovare la sua felicità, non ve- 
drà che semi di miserie, e della morte ; e intorno a se, se 
scorriamo tutto quest'universo, troveremo che nulla può 
riputarsi fine né al nostro spirito nè al nostro cuore; e che 
ben lungi che le cose che crediamo possano esser riguar- 
date come nostro fine, lo sieno, noi siamo il loro, e per noi 
Iddio le ha fatte (1) : poiché tutte le cose che racchiudono 
la terra i cieli, non sono che per tutti i nostri bisogni, e 
con essi quelle periranno. Quindi veggiamo che tutto è si 
poco degno e del nostro spirito e del nostro cuore, che per 

10 spirito, Iddio gli ha nascoso ogni altra cognizione delle 
creature, fuorché quella che appartiene al ben usarne } e 
che le scienze che si applicano alla cognizione della lor 
natura non ne scuoprono se non ciò, che può convenirsi 
in nostro uso, e divengono oscure, a misura che vogliamo 
penetrare più oltre (52). E per il cuore, ni uno ignora, che 

11 mondo intero non è capace di riempierlo, e che non ha 
mai potuto fare la felicità di alcuno di coloro i quali lo 
hanno più amato, e ne hanno più posseduto. Questa ve- 
rità si fa si ben sentire ad ognuno, che non v'é chi abbia 
bisogno d'esserne persuaso; esidee finalmente imparare 
da colui che ha formato l'uomo,ch'egli solo essendo il suo 

• 

(i) Ne forte elevatis oculis ad coelum , videa» soteiu ci lui uni , et 
omnia astra coeli , et errore deeeptus , adores ea et col.is quae crea vi t 
Deus finis in minislerium cuuctis geiilibus , quac sub coelo sunt. 
Ve ut. i. io. 

(a) Quàe praecipit libi Deus , Ella cogita semper : et in pluribm 
operi bus ejus uè nieris mriosus. Non esternili libi uecessarium , quac 
•Ascondita sunt . ridere oculis tuis. jEccl. 3. aa. 

Domai T. /. 3 
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principio, è ancora il suo fine (1), e che Iddìo solo pub 
riempiere il vuoto infinito di questo spirito c di questo 
cuore, ch'egli ha fatto per lui (2). 

Iddio dunque ha latto l'uomo per Dio medesimo (3): 
per conoscerlo gli ha dato l' intelletto, per amarlo gli ha 
dato la volontà ^ e pe' legami di questa cognizione, e di 
questo amore, egli vuol che gii uomini si uniscano a lui, 
per trovar in lui e la loro vita e la loro unica felicità (4), 

Questa struttura dell' uomo fatta per conoscere e per 
amar Dio, è per l'appunto ciò che fa , ch'egli a lui so* 
migli (5). Poiché come Iddio è il solo sommo bene , è 
sua natura ch'egli conosca ed ami se stesso ; ed in questa 
cognizione e in questo amore consiste la sua felicità. Cosi 
è un rassomigliarli l'esser d'una natura capace di conn- 
scerlo, e di amarlo, ed è un partecipare della sua beatiti^ 
dine il pervenire alla perfezione di questa cognizione e di 
questo amore (6), 

4. Quindi noi scuopriamo in questa somiglianza del-» 
l'uomo con Dio, in ohe consiste la sua natura, in che con-» 
siste la sua religione, e in che consiste la sua prima legge, 

5. Poiché la sua natura altro non è ohe quell'ente crea^ 
to all'immagine di Dio, e capace di possedere quel som-» 
mo bene ohe debb'esser la sua vita, e la sua beatitudine. 
La sua religione ch'è l'unione di tutte le sue leggi altro 
non è ohe la luce, e la via che lo conducono a questa 
Vita (7). 

6. E la sua prima legge ch'è lo spirito della sua relU 

(i) Ego sura alpha , et ornerà , primus et novissimus, principimi) 
et finis, Jpoc. 22. i3. Is. $i. i3. 

(a) Satiabor, cum. apparuerit gloria tua. Fs. if>. 17. 

(3) Universa propler semetipsum oj>eralus e^ì Dominus. ProwxG. 
4. Et faciet te exeelsiorcm cunclis gentibus, qua* crea vi t in Laudali , et 
unmen, et gloriam suam. Deut. 26. 19. Et omnem qui invocai nomen 
xneum. in gloriam meain creavi cum, formavi eum, ci feci eum, Is.!\'S.j. 

(4) Ipse est enim vita tua. fieuter. 3o. 20. liaec est vita aetcrna , 
ut cognoscant le. Joan. 17. 3. 

(f>) Faciamus hominem ad itnaginem , et simtlitudineiu nostrani. 
Gen. 1. 2O. Sap. 2. 23. Eccl. 17. 2. Coloss. 3. 10. 

(6) Scimus quoniam cum appartieni, siiuiles ei erimus : quoniam 
^idebimus eum siculi est Joan* 3. 2. 
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rione, è quella che gli comanda la ricerca e Y amore di 
questo sommo bene, a cui debb'elevarsi con tutte le forze 
del suo spirito, e del suo cuore, che son fatti per posse- 
derlo (1). 

7. Questa prima legge è il fondamento ed il primo 
principio di tutte le altre. Poiché questa legge che co- 
manda all' uomo la ricerca e Y amore del sommo bene , 
essendo comune a tutti gli uomini, ne racchiude una se- 
conda che gli obbliga ad unirsi , e ad amarsi fra loro ; 
perchè esseu do destinati ad essere uniti nel possesso d'un 
bene unico , che dee fare la loro comune felicità , e per 
esservi uniti sì strettamente, che tutti non debbano for- 
mar che una cosa (2) ; essi non possono esser degni di 
questa unità nel possesso del loro fine comune , se non 
cominciano la loro unione legandosi con un amor natu- 
rale nella via che ve li conduce ; e non T è altra legge 
che comanda a ciascuno di amar se stesso, perchè non si 
può amare meglio se stessi, che osservando la prima leg- 
ge, e conducendosi al bene, a cui essa ci chiama. 

8. Per lo spirito di queste due prime leggi, Iddio de- 
stinando gli uomini ali unione nel possesso del loro fine 
comune, ha incominciato a stringere fra loro una prima 
unione nell'uso de* mezzi che ve li conducono. Ed ha latto 
dipendere quest'unione che dee fare la loro beatitudine 
da] buon uso di quella che dee formare la loro società. 

Per unirli in questa società, l'ha renduta essenziale 
alla lor natura. E come si vede nella natura dell' uomo 
la sua destinazione al sommo bene, vi si vedrà altresì la 
sua destinazione alla società , ed i varj legami , che da 
tuUe le parti ve lo stringono; e questi legami i quali so- 
no conseguenze della destinazione dell' uomo all'eserci- 
zio delle due prime leggi, sono al tempo stesso i fonda- 
menti di tutte le regole, e di tutti i suoi doveri, e le sor- 
genti di tutte le leggi. 

(1) Hoc est maximum , et primum mandatimi. Jfatt/t. 2u. 38. 
Dilectio custodia legum illius est. Sap. (5. 19. 

(2) Ut onuics unum sint, siout tu pater in me , et ego in te , ut ci 
ipsi in nobis unum siut. Joan. 17. ai. 
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Ma prima di passar oltre, c di far vedere la concatena- 
zione che lega tutte le leggi a queste due prime , convien 

prevenire la riflessione, eh' è naturale di fare su lo stato 
di questa società , che dovendo esser fondata su le due 
prime leggi, non lascia di sussistere senza che lo spirito 
di queste leggi vi regni molto ; di maniera che sembra 
che essa si mantenga per altri prineipj. Frattanto sebbe- 
ne gli uomini abbiano violate queste leggi capitali, e la 
società sia in uno stato molto differente da quello chedo- 
vrebb' essere , se fosse elevata su questi fondamenti ed 
assodala con questa unione; egli è sempre vero che que- 
ste leggi divine, essenziali alla natura dell'uomo, sussi- 
stono immutabili, e ch'esse non hanno cessato di obbli- 
gar gli uomini ad osservarle; egli è certo altresì, come lo 
faremo in progresso vedere, che quante leggi vi sono che 
regolano la società, nello stato medesimo in cui la vedia- 
mo, altro non sono che conseguenze di queste prime. 
Quindi è stato necessario di stabilire questi primi prin- 
eipj ; e poi non è possibile di ben comprendere la maniera 
onde si vede al presente sussistere la società, senza cono- 
scere lo stato naturale in cui essa dovrebb'cssere, e consi- 
derare V unione che le dissensioni degli uomini hanno 
rotto e l'ordine ch'esse hanno turbato. 

Per giudicare dunque dello spirilo e dell'uso delle leg- 
gi che mantengono la società nello stato presente, è ne- 
cessario di disegnare un piano di questa socielàsul fonda- 
mento delle due prime leggi, a fine di scuoprirvi l'ordine 
tli tutte le allic , e i lor legami eou «{nelle due prime. 
Appresso vedremo in qua] modo Iddio ha provveduto per 
far sussistere la società nello stalo, in cui la vediamo, e 
come, non condueeudosi per lo spirito delle leggi capi* 
tali, rovinino i fondamenti eli egli aveva stabiliti* 
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PIANO DELLA SOCIETÀ* SUL FONDAMENTO DELLE DUE 
PRIME LEGGI PER DUE SPECIE DI OBBLIGAZIONI. 

* . 

SOMMARI. 

1 . Rapporto dello stato dell* uomo in questa vita coli' e- 
sercizìo della prima legge. 2. Rapporto di questo 
medesimo stato dell'uomo coli' esercizio della secon- 
da legge. 3. Destinazione dell'uomo alla società per 
due specie di obbligazioni* 

1 . Benché l'uomo sia fatto per conoscere e per amare 
il sommo bene , Dio non Y ha posto subito nel possesso 
«li questo fine, ma prima lo ha posto in questa vita, co- 
me in una via per pervenirvi. E come 1* uomo non può 
tendere ad alcun oggetto per altri mezzi, che co' lumi del 
suo intelletto e co' moti della sua volontà, Iddio ha fatto 
dipendere la cognizione chiara e l'amore immutabile del 
sommo bene , che dee far la felicità dello spirito e del 
cuore dell'uomo, dall'obbedienza alla legge, che gli co- 
manda di meditare e di amare cjuesto bene unico, quanto 
può esserne capace in questa vita , cui Iddio non gli dà 
che per rivolgerne tutto 1' uso alla ricerca di quest' og- 
getto che è il solo degno di attrarre tutte le sue mire e 
tutti i suoi desiderj (f). 

Non entriamo qui nella spiegazione delle verità che 
la religione insegna sulla maniera con cui Iddio condu- 
ce, ed eleva l'uomo a questa ricerca. Basta per dar l'idea 
del piano della società , di presupporle , e di osservare 
che tanto è vero che Iddio dà all' uomo 1' uso della vita 

(i) Audi Israel , Dominus Deus noster Deus unus est. Diliges Do- 
minimi Denm tuum ex toio corde tuo, et ex tota anima tua, et ex tota 
fortitudine tua. Eruntque verba haec, quae ego praecipio libi hodie , 
in corde tuo : et narrabis ea filiis tuis : et meditaberis sedens in domo 
Ina, et ambuluns in itinere, dormiens atquc eoiiMirgens : et ligabis ea 
quasi signum in marni tua, eruntque, et movebunlnr ante orulos tuos. 
écrihesque ca in limine, et osliis domus luae. Deut. 6. l^.Ibid. 1 1. 18. 
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in quest'universo per occuparlo nell'esercizio di questa 
prima legge e della seconda, che tutto ciò clic può esser- 
vi in lui , ed in tutte le creature sono altrettanti oggetti 
somministratigli per impegnar velo. Poiché perla prima 
leg^e egli dee conoscere , collii vista e coli uso di lutti 
questi oggetti, ch'essi sono altrettante tracce ed immagi- 
ni di ciò che Iddio vuol che si conosca , e si ami in lui, 
E per la seconda legge, Iddio ha talmente uniti gli uo- 
mini fra loro, e l'universo a tutti gli uomini, che i me- 
desimi oggetti che debbono eccitarli all' amore del som- 
mo bene, gli impegnano altresì alla società, ed all'amore 
scambievole fra loro; poiché nulla si vede uè si conosce 
nell'uomo nè fuori dell'uomo, che non dimostri la sua 
destinazione alla società. 

2. Così fuor dell'uomo, i cieli, gli astri, la luce, 1 aria, 
sono oggetti esposti agli ocelli degli uomini come un be- 
ne comune a tutti, e di cui ciaseuno ha il suo uso. E tut- 
te le cose che la terra e le acque contengono 0 produco- 
no , sono altresì d' un uso comune : ma di maniera che 
alcuna non passi all 'uso nostro, se non per le fatiche di 
moln* altre persone: ciò che rende gli uomini necessari 
gli uni agli altri . forma fra loro i differenti legami per 
gli usi dell'agrieoltura, del commercio, delle arti, delle 
scienze, e per tutte le altre comunicazioni, che i varj bi- 
sogni della vita possono esigere. 

Così noi veggiamo aver Iddio l'ormato l'uomo per un 
legame impercettibile dello spirito e dell.» materia, ed 
averlo composto per l'unione di un'anima e di un corpo, 
per lare di (posto corpo unito allo spirito, e di questa 
struttura divina de' sensi e de' membri, ristrumento di 
due usi essenziali alla società. 

Il primo di questi due usi, è quello di legare gli spi- 
riti e i cuori degli uomini fra loro; ciò che avviene per 
una naturai conseguenza dell' unione dell' anima e del 
corpo. Poiché per rnsode'scnsi uniti allo spirito, e per 
1 impressione dello spirito su' sensi, e de' sensi sullo 
spinto, gli uomini si comunicano gli uni agli altri i lor 
pensieri, e i loro sentimenti. Così il corpo è nel mede si- 
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ttb tempo e 1 istrumento e 1' immagine di questo spirito 
e di questo cuore, che sono immagine di Dio* 

JJ secondo uso del corpo, è quello di applicare gli uo- 
mini a tutti i differenti lavori che Iddio ha resi necessarj 
per tutti i loro bisogni, giacché per la fatica Iddio ci ha 
dati i sensi ed i membri. E benché sia vero che la fatica 
che al presente esercita T uomo gli è una pena con cui 
Iddio lo punisce, e che Iddio non ha dato air uomo un 
corpo atto alla fatica che per punirlo mediante la fatica 
medesima, egli è certo che l'uomo è sì naturalmente de- 
stinato alla fatica , che gli era anche imposto di fatica- 
re nello stato dell' innocenza (1). Ma una delle differen- , 
ite tra le fatiche di questo primo stato, e quelle del nostro, 
consiste in ciò che la fatica dell'uomo innocente era una 
gradita occupazione , senza pena, senza disgusto, senza 
stanchezza , e la nostra ci è stata imposta come una pe- 
na (2). Quindi la legge di faticare è egualmente essen- 
ziale alla natura dell uomo, ed allo stato in cui lo ha ri- 
dotto la sua caduta , e questa legge è altresì una conse- 
guenza naturale delle due prime, che, applicando l'uo- 
mo alla società, l'obbligano alla fatica, che n'è il lega- 
me, ed ordinano a ciascuno la sua, per distinguere, col- 
le differenti fatiche , i diversi impieghi , e le differenti 
condizioni che debbono comporre la società. 

3. Così Iddio destinando l'uomo alla società, ha for- 
mati i ledami che ve lo stringono* E come i legami ge- 
nerali eh eglrtforma fra tutti gli uomini per la loro na- 
tura, e destinazione ad un medesimo fine, sotto le me- 
desime leggi, sono comuni a tutto il genere umano, e 
non formano in ciascuno alcuna relazione singolare , 
che lo stringa agli uni più che agli altri, egli aggiugne 
a questi legami generali e comuni a tutti , altri legami 
ed altri impegni particolari di varie guise, pe'quali egli 
lega più da presso gli uomini fra loro, e determina cia- 
scuno ad esercitare effettivamente verso alcuni i doveri di 

(i) Posuit eum in paradiso voluptatis ut operaretur, et cuitodi- 
m illum. Geties. i5. 

(a) In sudare vultus tui vescem pane. Gaties. 3. 19. 
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quell'amore, che niuno pub esercitare verso tutti gli aV- 
tri : di maniera che quest' impegni sono per ciascun» 
come leggi particolari , che gli dinotano ciò che la se- 
conda legge esige da lui, e che regolano per conseguen- 
za i suoi doveri : perocché i doveri degli uomini fra loro 
altro non sono , che gli effetti dell' amore sincere che 
ogni uomo debbe ad ogni altro, secondo gli obblighi in 
cui egli si trova. 

Questi impegni particolari sono di due specie: la prima 
e di quelli che si formano pe'legami naturali del matri- 
monio fra il marito e la moglie, e della nascita fra i geni- 
tori ed i figli ; e questa specie comprende ancora i legami 
delle parentele e delle affinità, che sono l'effetto della 
nascita e del matrimonio. 

La seconda specie racchiude tutte le altre sorti d' im- 
pegni che approssimano le persone 1' une alle altre, c 
che si formano differentemente , o nelle diverse comu- 
nicazioni che si fanno fra gli uomini della loro fatica , 
della loro industria, e d'ogni maniera d'uffizj, di servizj, 
e d'altri soccorsi, o in quelle che riguardano 1' uso delle 
cose, ciò che comprende i differenti usi delle arti, degli 
impieghi, e delle professioni d'ogni natura, e tutto ciò che 
può legar le persone, secondo i differenti bisogni della vi- 
ta, sia per comunicazioni gratuite, o pel commercio. 

Per tutti ri' impegni di queste due specie, Iddio forma 
l'ordine della società degli uomini, per unirli nell'eser- 
cizio della seconda legge. E come egli mostra in ogni im- 
pegno ciò ch'ei prescrive a coloro che vi obbliga, così si 
riconoscono ne' caratteri delle differenti specie d'impegni 
i fondamenti delle diverse regole di ciò che la giustizia 
e 1 equità esigono da ogni persona, secondo le congiun- 
ture in cui la mettono i suoi. 
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CAPITOLO III. 

DELLA PRIMA SPECIE DI OBBLIGAZIONI* 

SOMMARI. 

1 . Impegni naturali del matrimonio •> e della nascita. 
2. Instituzione divina del matrimonio >e diversi prin- 
cipi delle leggi che ne dipendono* 3. Legame della 
nascita j e principi delle leggi che ne sono le conse- 
guenze. 4. Legami delle parentele delle affinità, e 
loro principj. 

L' 
obbligo che induce il matrimonio fra il marito 

e la moglie, e quello che la nascita forma tra i genitori 
e i loro figli, costituiscono una società particolare in ogni 
famiglia, in cui Iddio lega le persone più strettamente, 
per impegnarle ad un uso continuo de' varj doveri d' un 
amore scambievole. Con questo disegno egli'non ha crea- 
ti tutti gli uomini come il primo-, ma ha voluto farli na- 
scere dall'unione ch'egli ha formata fra li due sessi nel 
matrimonio, e metterli al mondo in uno stato di mille bi- 
sogni, in cui il soccorso di questi due sessi loro è neces- 
sario per lungo tempo. Nella maniera con cui Iddio ha 
formati questi due legami del matrimonio, e della nascita 
conviene discoprire i fondamenti delle leggi che li ri- 
guardano. 

2. Per formare l'unione fra l'uomo e la donna, ed isti- 
tuire il matrimonio, che doveva essere la sorgente della 
moltiplicazione, e al tempo stesso dell'unione del genere 
umano, e per dare a questa unione fondamenti proporzio- 
nati a' caratteri dell'amore che doveva esserne il vincolo, 
Iddio non formò primieramente che l'uomo solo (1),c poi 
ne trasse da lui un secondo sesso, e formò la femmina da 
una delle coste dell'uomo (2), per mostrare colla unità 

(i) Formavi! igitur Doraimis Dcu* hominem de limo terrae. 
Gcnes. 2. n. 

(a) Tufit imam de costis cjus. et replevit cameni prò ea. Ef aedi- 
ficavit Domimi Deus coslaui , quatti tulerat de Adam , in mulicrem. 
Gen. a. ai. aa, 
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(iella Wo Origine, ch'essi formano un sol tutto, in cui la 
femmina è tratta dall'uomo, e gli è data dalla mano di 
Dio (1 ), come una compagna ed uu ajuto simile a lui (2), 
e formato da lui (3) : cosi egli legolli con quest' unione , 
sì santa e sì stretta , di cui Iddio stesso è 1' autore (4), 
che gli ha congiunti ambi in una carne (5). Ei fece Y uo- 
mo capo di questo tutto (6), e confermò la loro unione , 
vietando agli uomini di separar ciò eh' egli stesso aveva 
congiunto (7). 

Queste maniere misteriose con cui Iddio ha formato il 
contratto del matrimonio, sono i fondamenti non solo del- 
le leggi che regolano tutti i doveri del marito e della mo- 
glie, ma ancora delle leggi della chiesa, e delle leggi ci- 
vili risguardanti il matrimonio, e le materie che ne di- 
pendono, o che vi hanno relazione. 

Così il matrimonio, essendo un legame formato dalla 
mano di Dio, debb'essere celebrato in una maniera de- 
gna della santità deirinstituzione divina che l'ha stabi- 
lito. Ed è una naturai conseguenza di quest'ordine divi- 
no, che il matrimonio sia preceduto ed accompagnato dal- 
l'onestà della scelta reciproca delle persone, che vi s'im- 
pegnano, dal consenso de' genitori, che fanno in più gui- 
se le veci di Dio; e che sia celebrato pel ministero della 
chiesa, in cui quest'unione dee ricevere gli effetti del sa- 
cramento, che n'è il legame* 

Così essendo dati il marito e la moglie uno all' altro 
dalla mano di Dio, che li unisce in un sol tutto, che nulla 

è' 

(i) Addimi eara ad Adam. Gen. 2. 22. 

(a) Non est bonum esse hominem solum. Faciamus ei adjutorium 
simile sihi. Gen. u. 18. Eccles. 17. 5. 

(3) Hoc mine, os ex ossi bus- meis , et caro de carne mea ; haec 
vocabitur virago , quoniam de viro sumpta est. Gen. 2. 25. 

(4) Quod ergo Deus conjunxit, homo non separet. Matth. 19. 6. 

(5) Kl emnt duo in carne una. Gen. 2. 24. Itaque jam non sunt 
dun ; 5cd una caro. Matth. io,. G. Ephes. 5. 3i. Mare. 10. 8. 

(6) Caput untein mulieris vir. 1. Cor. il. 3. Mulieres viris suis 
«uhiliiac sint. sicut Domino : quoniam vir caput est Ecclesiae. Ep/tes. 
5. 22. 23. Snb viri poleslale erls. Genes. 3. 16. 1. Cor. 14. 34. 

(7) (<)uod ergo Deus coojuniit, homo non separet. Matth. 19. 6. 
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pub separare, non può mai discioglierai un matrimonio 
che sia una volta legittimamente contratto. 

Così quest'unione delle persone nel matrimonio, è il 
fondamento della società civile, che le unisce nell' uso 
de'loro beni, e di tutte le cose. 

Così il marito essendo, per l'ordine divino, il capo del- 
la moglie, egli ha su di lei un potere proporzionato; e 
questo potere è il fondamento dell'autorità, che le leggi 
danno al marito , e degli effetti di essa nelle materie in 
cui ha il suo uso. 

Così il matrimonio essendo inst imito per la moltipli- 
cazione del genere umano, per l'unione dell'uomo e del- 
la donna, legati nel modo in cui Iddio gli unisce, ogni 
congiunzione fuori del matrimonio è illecita, e non può 
dare che una nascila illegittima. E questa verità è il fon- 
damento delle leggi religiose e civui contro le congiun- 
zioni illecite, e di quelle pure che regolano lo stato dei 
figli che ne nascono. 

11 legame nel matrimonio che unisce i due sessi, è 
seguito da quel della nascita, che lega al marito ed alla 
moglie i figli, che nascono dal loro matrimonio. 

3. Per formare questo legame Iddio vuole che l'uomo 
riceva la vita da'suoi genitori in seno di sua madre; che 
la sua nascita sia il frutto delle pene e depravagli di que- 
sta madre; circi nasca incapace di conservar questa vita 
in cui è entrato; ch'egli sia lungo tempo in uno stato di 
debolezza e di bisogno del soccorso de' suoi genitori, per 
sussistere ed essere allevato. E come per questa nascita 
Iddio forma l'amore scambievole , che unisce sì stretta- 
mente colui, che generando il suo simile, gli dà la vita, 
e colui che la riceve: egli dà all'amor de' genitori un ca- 
rattere proporzionato allo stato de' figli nella loro nascila, 
ed a tutti i bisogni che sono le conseguenze di questa vita, 
ch'essi hanno lor data, per legarli con quest'amore a'dor- 
veri dell' educazione , dell' istruzione e a tutti gli altri. 
Ed egli dà all'amore de' figli un carattere proporzionato 
a'doveri di dependenza, di obbedienza, di riconoscenza^ 
ed a tutti gli altri a' quali gì' impegna il beneficio della 
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▼ita, ch'essi riconoscono sì fattamente da' genitori, da cui 
Iddio gli ha fatti nascere, ch'egli stesso insegna, che sen- 
za loro essi non l'avrebbero (1); ciò che gli obbliga a ren- 
dere a' genitori tutti i soccorsi, e tutti i servigi ne' loro 
Insogni, e specialmente in quelli della vecchiaja, e del- 
le altre debolezze, infermità e necessità, nelle quali i 
figli possono adempire co' loro genitori, a' doveri, che 
corrispondono a'primi benefici che ne hanno ricevuti. 

Quest'ordine della nascita formando gli obblighi fra 
genitori e i figli, è il fondamento di tutti i loro doveri, 
ond'è facile vederne l'estensione per l'indole di questi 
differenti impegni. E da questi medesimi principj dipen- 
de tutto ciò che le leggi civili han disposto intorno agli 
effetti della potestà paterna, e ai doveri reciproci de'ge- 
nitori verso i figli, e de' figli verso i genitori: come so- 
no i diritti chele leggi, e le consuetudini danno ai pa- 
dri pel governo de'Jor figli, per la celebrazione de'loro 
matrimonj, per l'amministrazione e per l'usufrutto dei 
lor beni; siccome tutto ciò che concerne ai figli rubclli, 
all'ingiustizia de'genitori o de' figli che si negano gli ali- 
menti, ed altre simili cose. 

In questo medesimo ordine di che Iddio si è servito 
per dar la vita a' tìgli per mezzo de'loro genitori , sono 
ancora fondate le leggi che fanno passare a' figli i beni 
de' genitori dopo la lor morte ; perchè essendo i beni 
dati agli uomini per tutti i differenti bisogni della vita, 
e non essendo che una conseguenza di questo beneficio, 
egli è dell'ordine naturale, che dopo la morte de'geni- 
tori i figli raccolgono i beni di essi come un accessorio 
della vita, che da loro hanno ricevuto. 

Il legame della nascita, che unisce i padri e le madri 
a' lor figli, li lega ancora a quelli che nascono, e discen- 
dono da' loro figli» E questo legame fa considerare tutti 
j discendenti come figli, e tutti gli ascendenti come per- 
sone che tengono luogo de' padri e delle madri. 

(l) la toto corde tuo lionora patrem tnum , et jremilus ma tris 
tua* ne oblivi*esn*is: memento quoniam nisi per illos naia* non lumes: 
et retrive illi». quomodo et Uli tibi. Eccles. 7. 28. 29. 3o. 
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Si pub osservare, sulla differenza òV caratteri dell'a- 
more che unisce il marito e la moglie , e di quello che 
lega i genitori ed i figli, che l'opposizione di questi dif- 
ferenti caratteri è il fondamento delle leggi che rendo- 
no illecito il matrimonio fra gli ascendenti ed i discen- 
denti in tutti i gradi, e fra' collaterali in alcuni gradi: 
ed è facile vederne le ragioni, riflettendo su ciò che ab- 
biamo osservato in questi caratteri, intorno a che è su- 
perfluo il distenderci qurcon parole. 

4. Il matrimonio e la nascita, che uniscono sì stret- 
tamente il marito colla moglie, ed i genitori co' figli , 
formano ancora due altre sorti di legami naturali , che 
ne sono conseguenze. La prima è quella de' collaterali 
che si chiama consanguinità, la seconda è quella degli 
affini che si chiama affinità. 

Là consanguinità lega i collaterali che sono coloro la 
cui nascita ha la sua origine da un medesimo ascendente 

a 

comune. Sono così chiamati, perchè, laddove gli ascen- 
denti e i discendenti sono in una medesima linea da pa- 
dre in figlio, i collaterali hanno ciascuno la loro che va 
a congiungersi all'ascendente comune. Quindi sono l'u- 
no a lato dell'altro; e il fondamento del loro legame, e 
della loro parentela è la unione comune a' medesimi 
genitori onde traggono la nascita. 

Non è qui il luogo di spiegare i gradi delle parentele, 
essendo questa una materia che fa parte di quella delle 
successioni. Basti sol dinotare che questo legame delle 
parentele è il fondamento di diverse leggi, come di quel- 
le che proibiscono il matrimonio fra'congiunti, di quelle 
*che li chiamano alle successioni ed alle tutele, di quelle 
ond'è lecito ricusare de'giudici e de'testimonj che sieno 
congiunti delle parti, e di altre simili. 

Le affinità sono i legami e le relazioni che passano 
fra il marito e tutti i congiunti della moglie , e fra la 
moglie e tutti i eongiunti del marito. 11 fondamento di 
questo legame è l'unione sì stretta fra il marito e la mo- 
glie, che fa che que'che son legati per parentela ad un 
de'due, sono per conseguenza legali all'altro: * quest' ai- 
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finità fa che 11 mài-ito consideri il padre e la madre della 
*ua moglie come in vece di padre e di madre, e i suoi fra- 
telli, le sue sorelle e i suoi congiunti, come in vece di fra- 
tellini sorelle e di congiunti; e che la moglie riguardi 
nella stessa guisa il padre e la madre e tutti i congiunti del 
marito. 

Questa relazione dell'affinità è il fondamento delle leg- 
gi che vietano il matrimonio fra gli affini in linea retta, 
di'discendenli e degli ascendenti in tutti i gradi,e fra i 
collaterali fino all'estensione di certi gradi , ed è altresì 
il fondamento delle leggi che chiamano gli affini alle tu- 
tele, di quelle ch'escludono i giudici ci testimoni affini 
delle parli, e d'altre simili. 

CAPITOLO IV. 

DELLA SECONDA SPECIE DI OBBLIGAZIONI. 

SOMMAR J. 

1 . Quali sono queste obbligazioni , e come Iddio pone 
ciascuno nelle sue* 1. Queste obbligazioni sono di 
due sorti j le volontarie ^ e le independenti dalla vo- 
lontà, ò. Obblìgazioìù volontarie. 4. Obbligazioni 
independenti dalla volontà* 5. Spirito della secon- 
da legge in tutte la obbligazioni. 6. Ordine del go- 
verno per contenere gli uomini nelle loro obbligazio- 
ni. 7. Le obbligazioni sono i fondamenti delle leggi 
particolari che le ri sguardano. 

1 . Come le obbligazioni del matrimonio e della na- 
scita , delle consanguineità e delle affinila sono limitate 
fi» certe persone, e iddio ha messo gli uomini in società, 
per legarli coli' amore scambievole di lai maniera che 
ogni uomo sia disposto a produrre verso ogni aliro gli 
cileni di ciuest' amore , secondo che Y occasione può ini- 
pegnarvelo-, così egli ha resa necessaria nella società una 
seconda specie di obbligazioni, le quali approssiuiano e 
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legano differentemente ogni condizione di pèrsone, e so- 
vente anche quelli, che sono ira loro stranieri (1). 

Per formar questa seconda maniera di obbligazioni , 
Iddio moltiplica i bisogni degli uomini , e li rende ne- 
cessarj gli uni agli altri per tutti questi bisogni. Ed egli 
si serve di due vie per porre ciascuno neir ordine dello 
obbligazioni a cui lo destina. 

La prima di queste due vie , è la classe che egli asse- 
gna alle persone nella società, dove égli dà a ciascuno il 
suo posto, per dinotargli nella sua situazione le relazioni 
che lo legano agli altri , c quali sono i doveri proprj a 
quel posto eh' egli occupa-, e colloca ognuno nel suo colla 
nascita, coli' educazione, colle inclinazioni, e cogli ali ri 
effetti della sua condotta che formano le classi degli uo- 
mini. Per questa prima via trovano gli uomini le obbli- 
gazioni generali delle condizioni, delle professioni, de- 
gli impieghi, e per essa ciascuna persona è posta in un 
certo stato di vita , da cui sono dependenti le sue obbli- 
gazioni particolari, 

2. La seconda via è la disposizione degli avvenimenti 
e delle congiunture, che determinano ciascuno alle ol>- 
bl igazioni particolari , secondo le occasioni c le circo- 
stanze nelle quali s'incontra. 

Tutte queste maniere di obbligazioni di questa secon- 
da specie sono o volontarie, o involontarie. Poiché, co- 
me l'uomo è libero, vi sono obbligazioni nelle quali egli 
entra di sua volontà } e come egli è dependentc dal l'or- 
dine divino , ve ne sono di quelle nelle quali Iddio Jo 
pone senza sua propria scelta ; ma o le obbligazioni di- 
pendano dalla volontà, o ne sieno independeuti nella 
lor origine, 1' uomo opera nell' une e nelle altre per Ja 
sua libertà } e tutta la sua condotta serba sempre questi 
due caratteri, l'uno della dependenza da Dio, di cui dee 
seguir l'ordine e l'altro della sua libertà, che deedeter- 
minarvelo. Così tutte queste sorti d' obbligazioni sono 
proporzionate e alla natura dell'uomo, callo stato in cut 
trovasi in questa vita. 

(i) Lue. io. 33, i 
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3. Le obbligazioni volontarie sono di due guise: al- 
cune si formano scambievolmente fra due o più persone, 
che si obbligano reciprocamente l'unii all'altra per loro 
volontà ; ed altre si formano per volontà di un solo , il 
quale si obbliga verso altre persone senza che queste per- 
sone i rallino secolui. 

Si distingueranno facilmente queste due sorti di ob- 
bligazioni per alcuni esempj : così per le obbligazioni 
scambievoli , si vede che pe varj bisogni che hanno gli 
uomini di comunicarsi gli uni agli altri la lor industria, 
e la lor fatica , e pei differenti commerci di tutte le cose, 
essi si associano, prendono e danno a fitto, vendono, com- 
prano, permutano, e fanno fra loro tutte le altre specie 
di convenzioni. 

Così per le obbligazioni che si formano per volontà 
di un solo, si vede, che colui che vuol esser crede, si ob- 
bliga verso i creditori dell' eredità-, che colui il quale as- 
sume gli affari di un assente, senza che questi lo sappia, 
si obbliga a He conseguenze del l'affa re che ha intrapreso; 
e che in generale tutti coloro che volontariamente entrano 
in alcune cariche, si obbligano agl'impegni che vi sono 
annessi. 

4. Le obbligazioni involontarie sono quelle nelle quali 
Iddio pone 1' uomo senza sua propria scelta. Così coloro 
che sono chiamati alle cariche dette municipali, e quelli 
che sono chiamati dalla giustizia a qualche ullìzio sono 
obbligati ad esercitarlo, e non possono dispensarsene , 
se non hanno legittime scuse. Così chi è chiamato ad una 
tutela, è obbligalo independenlemente dalla sua volon- 
tà, a far le veci di padre all'orfano, di cui gli si affida 
la cura. Così colui, i cui aflari sono tratta i in sua as- 
senza, senza sua saputa, da un amico che gli ha assunti è 
obbligato verso questo amico a rendergli ciò che ragione- 
volmente ha speso ed a ratificare le cose bene op rate. 
Così colui la cui merce è stata salvata dal naufragio, pel 

fetto d'altre merci fatto per discaricare il vascello, è ob- 
ligalo a soffrir la sua parte della altrui perdila, a pro- 
porzione di ciò che è stato messo in salvo del suo* Co&a 
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lo stato dì coloro che si trovano nella società senza beni 
e nell'impotenza di faticare per sussistere, forma per lutti 
gli altri un obbligo di esercitar verso d'essi l'amore scam- 
bievole, contribuendo alla lor sussistenza una parte di 
que'beni, ai quali essi hanno diritto; poiché ogni uomo 
che è in società ha diritto di vivere-, e ciò che bisogna a 
quei che non hanno, e che non possono guadagnare il lor 
vitto, è nelle mani degli altri, i quali non possono senza 
ingiustizia negarlo ad essi. Ed a cagione di quest'obbli- 
go nelle pubbliche necessità, si astringono i particolari, 
anche colla forza, a soccorrere i poveri, secondo i bisogni. 
Quindi lo stato di coloro che soffrono qualche ingiusti- 
zia, e che sono nell'oppressione, forma un'obbligazione 
per quelli che hanno il ministero, e l'autorità della giu- 
stizia a farne uso per proteggerli. 

5. Si vede in tutte queste sorti di obbligazioni e in tutte 
le altre, che si possono immaginare, che Iddio le forma 
e vi mette gli uomini per legarli coli' esercizio dell'amore 
scambievole : e che tutti i varj doveri che tali obbligazioni 
impongano , altro non sono che i diversi effetti, che que- 
sto amore dee produrre secondo le circostanze. Così in 
generale le regole che ordinano di rendere a ciascuno ciò 
che gli spetta, di non far torto ad alcuno, di esser sem- 
pre fedele, sincero ecc. non ordinano che gli effetti del- 
l'amore scambievole: poiché amare è voler del bene, e 
non si amano coloro ai quali si fa qualche torto, nè si 
amano quelli verso i quali non si è fedele e sincero. Così 
in particolare le regole che ordinano al tutore il governo 
della persona e de' beni del minore a lui aflidato , non 
gli ordinano che gli effetti dell'amore che ei debbe aver 
per quest' orfano. Così le regole de' doveri di quei che 
sono in carica, ed in ogn' altra sorte d'impegni generali 
o particolari, loro non prescrivono, se non ciò che co- 
manda la seconda legge, come è facile di riconoscerlo, 
nelle particolarità delle obbligazioni. Ed è sì vero che il 
comando di amare è il principio di tutte le regole delle 
obbligazioni e che lo spirito di queste regole altro non 
è se non l'ordine dell'amore reciproco, che se avvenga, 
Domat T. J. 4 
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per esempio, che non si possa render ad un altro ciò cli« 
da lui si ricevette, senza offendere quest'ordine, un tale 
dovere è sospeso finché si possa adempirlo secondo que- 
sto spirito. Così chi ha la spada di un insensato, o di al- 
tri che la chiede nel furore di una passione, non dee ren- 
dergliela, finché non sia quegli in islato da non abusar- 
ne-, né sarebbe amarlo il rendergliela in tale circostanza. 

In questo modo la seconda legge comanda agli uomini 
di amarsi a vicenda. Poiché lo spirito di craesta legge non 
è d'obbligare ciascuno ad aver per tutti gli altri quell'in- 
clinazione che eccitano le qualità che rendono amabile ; 
ma l'amore che essa impone consiste a desiderar per gli 
altri il loro vero bene, e a procurarlo ad essi per quanto 
è possibile. E per questa ragione, come questo comanda- 
mento è indipendente dal merito di coloro che debbono 
amarsi , e non eccetua chicchessia , così obbliga di amar 
coloro che son meno amabili , ed anche quelfi che ci o- 
diano. Perocché la legge che essi violano , sussiste per 
noi, e noi dobbiamo bramare i] loro vero bene , e pro- 
curarlo (1), così per la speranza di ricondurli al loro do- 
vere, come per non violare il nostro. 

Abbiamo fatte queste riflessioni per far vedere , che 
come la seconda legge è il principio e lo spirito di tutte 
quelle che riguardano le obbligazioni, non basta sapere* 
come sanno i più barbari, che si dee rendere a ciascuna 
ciò che gli spetta , che non si dee far torto ad alcuno , 
che si debb' esser sincero, fedele, ed altre simili regole; 
ma che conviene di più considerare lo spirito di queste 
regole, e la sorgente della loro verità nella seconda leg~ 

fe , per dar loro tutta V estensione che debbono avere, 
biche si vede sovente che per difetto di questo princi- 
pio, molti giudici non riguardano cotali regole che come 

(i) Non oderis fratrem luum in corde tuo. Levit. 19, 17. Koa 
quaeres nllioneui, nec memor eris injuriae civiuin tuorum. Ibid. 18,. 
Si oocurreris bovi inimici luì. aut. asino erranti , reduc ad eum. Si \ i- 
deris asinum udienti» te jaceresub onere, non perirà usibis, sed sul>ie- 
vahis cum eo. JC.cvJ. u3. 45. Si reddidi rciribuentibus mibi mala. Ps. 7. 
5. Si esurierit inimicus tuu.s, ciba illuni : si sttierit, da ei apuani Inbere* 
ftw* a5. ai. Rom. la. 20. Matih. 5. ^a. 
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leggi politiche, senza all'errar ne lo spirito , il quale ob- 
bliga ad una giustizia più abbondante, e loro non danno 
per conseguenza la conveniente estensione , e tollerano 
infedeltà, ed ingiustizie, che certamente reprimerebbero, 
se lo spirito della seconda legge fosse il principio che 
eglino prendono a seguitare. 

6. Vuoisi aggiungere a queste riflessioni relative alle 
obbligazioni, che esse richieggono un governo il quale 
contenga ciascuno nell'ordine delle sue. Per questo go- 
verno, Iddio ha stabilita l'autorità, delle potenze neces- 
sarie, per mantenere la società, come vedremo nel ca- 
pitolo decimo. Solo dobbiamo qui osservare, in propo- 
sito di governo e di obbligazioni, che molte ve n ' hanno 
le quali si formano per quest'ordine del governo, come 
fra'principi e sudditi , fra que'che sono nelle dignità, 
e nelle cariche pubbliche ed i privati uomini , ed altre 
ancora che a quest' ordine appartengono. 

7. E stato necessario dar quest'idea gènerale di tutte 
queste sorti di obbligazioni di cui abbiamo fin ora par- 
lato; poiché, come con questi legami Iddio applica gli 
uomini a' differenti doveri , ed ha su ciascuna obbliga- 
zione stabiliti i fondamenti de' doveri che ne dipendo- 
no , così in queste sorgenti si debbono riconoscere i prin- 
cipj e lo spirito delle leggi secondo le obbligazioni alle 
quali hanno relazione. Abbiamo veduto negli obblighi 
del matrimonio e della nascita i principj delle leggi che 
li riguardano, e conviene discoprire negli altri impegni 
che abbiamo spiegato , i principj delle leggi che loro 
sono proprj. 

Ci restringeremo a quelli che si riferiscono alle leggi 
civili j e come la maggior parte delle materie del diritto 
civile sono conseguenze delle obbligazioni, di cui abbia- 
mo parlato in questo capitolo, spiegheremo nel seguente 
alcune regole generali derivanti dalla natura delle ob- 
bligazioni, che sono ad un tempo i principj delle regole 
particolari delle respettive leggi civili. 
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DI ALCUNE REGOLE GENERALI DERIVANTI DALLE OBBLIGA- 
ZIONI DI CUI SI È PARLATO NEL CAPITOLO PRECEDENTE, 
CHE SONO ALTRETTANTI PRINCIPI DELLE LEGGI CIVILI. 

SOMMARI. 

» 

1. Prima regola. Le obbligazioni fanno le veci di les- 
gi. 2. Seconda regola. Sommessione alle potenze, ò. 
Terza regola. Non far nulla che offenda l'ordine pub- 
blico. 4. Quarta regola, bion offendere alcuno, e ren- 
dere a ciascuno ciò che gli appartiene. 5. Quinta 
regola. Sincerità e biwna fede f*ei contratti volon- 
tari e scambievoli . 6. Sesta regola. Fedeltà in ciò die 
esigono i contratti involontarj. 1. Settima regola. 
Ogni frode è illecita in ogni sorta di contratti. 8. 
Ottava regola. Impegni ai quali può astringerci la 
giustizia. 9. Nona regola. Libertà di ogni sorta di 
convenzioni 10. Decima regola. Tutti i contratti che 
offèndono le leggi e i buoni costumi sono illeciti. 1 1 . 
Passaggio al capitolo seguente. 

Queste regole generali, delle quali abbiamo parla- 
to, e che si rilevano da tutto ciò, clic si è detto nel prece- 
dente capitolo e negli altri , sono quelle che seguono -, e 
saranno spiegate in tanti articoli , come conseguenze dei 
principi che abbiamo stabiliti. Da questi principi dun- 
que ne segue: 

1. » Regola. Che ogni uomo essendo un membro del 
corpo della società, ciascuno dee adempiere i suoi dove- 
ri e le sue incumbenze, secondo clic a lui è richiesto e 
dal posto che occupa, e dagli altri suoi obblighi. Quin- 
di segue, che le obbligazioni di ciascuno sono le sue pro- 
prie leggi. 

2. ; » Regola. Che ogni uomo essendo legato al corpo 
della società, di cui egli è un membro non dee nulla 
commettere che ne offenda l'ordine : ciò che racchiude 
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^obbligazione della sommessione e dell'ubbidienza alle 
potenze, che Iddio ha stabilite per mantenere quest'or- 
dine (1). 

3» • Regola. Che l'obbligazione di ogni uomo per quel 
che concerne all'ordine della società, di cui egli è par- 
ie, non l'astringe solamente a non far nulla, a riguardo 
degli altri, che offenda l'ordine, ma lo astringe ancora 
a contenersi nel suo grado, di modo che non abusi nè 
di se stesso, nè di ciò che è suo, poiché egli è nella società 
ciò che è un membro nel corpo. Quindi coloro, che senza 
far torto agli altri, cadono in qualche sregolatezza che of- 
fende il pubblico, o nelle loro persone, o ne' loro beni, 
come coloro che si danno alla disperazione, che bestem- 
miano, che giurano, che dissipano i lor beni,e tutti quelli 
finalmente che violano i buoni costumi, il pudore o l'o- 
nestà, in una guisa che offende l'ordine esteriore, sono 
giustamente puniti dalle leggi civili, secondo la qualità 
della sregolatezza (2). 

4. a Regola. Che in tutte le obbligazioni di persona 
a persona, sieno volontarie o involontarie, che possono 
essere materie delle leggi civili, si dee scambievolmente 
osservare ciò clic esigono i due precetti racchiusi nella 
seconda legge : uno di fare agli altri ciò che noi vorremmo 
che essi facessero per noi (3), e l'altro di non far ad al- 
cuno ciò che non vorremmo che gli altri facessero a 
noi (4). Ciò contiene la regola di non far torto ed alcu- 
no, e quella di rendere a ciascuno ciò che gli spetta (o). 

(i) Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita sit: non est 
enim potcslas nisi a Deo. Jiom. i3. i. TU. 3. i. I. Petr. a. i3. Sap.6. 4. 

(a) Mane in loco tuo. Eccl. II. la. Omnia aulem li oneste el se- 
cundum ordinem fìant in vobis. 1. Cor. i4- 4°* J uns praecepla sunt 
honesle vivere : etc. Leg. io. §. i.Jf. de Just, et jtv. §. inst. eoa. Expe- 
dit cnira Kepublicae ne sua re quis male ulatur. §. a. inst. de hit qui 
sui vel al. jur. sunt. 

(3) Omnia ergo quaecumque vultis ut faciant vobis homines , et 
yos facile illis. Mattfi. 7. la. Et prout vultis ut faciant vobis borni nes, 
et vos facile iiiis simili ter. Lue. 6. 3i. 

(4) Quod ab alio oderìs fieri Ubi , vide ne tu aliquando alteri fa- 
cias. Toh. 4. 16. 

(5) Altcrura non laedere, suura caique tribucre Leg.io. 1. JjT.de 
Just, et jure §. 3. inst. eod. 
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5 . 1 /tegola. Che nelle obbligazioni volontarie e scam- 
Ini 'voli, coloro che contraggono insieme , debbano usare 
la sincerità per conoscere reciprocamente a che essi si 
obbligano, la fedeltà per eseguirlo (1), e tutto ciò che 
possono esigere le conseguenze de contratti, co' quali si 
astringono (2). Così il venditore dee dichiarare sincera- 
mente le qualità della cosa che vende, dee conservarla 
finché la consegni, e dee guarentirla dopo che V ha con- 
segnata. 

6. » Regola. Che negl'impegni in volontari , l'obbli- 
gazione è proporzionala alla natura, ed alle conseguenze 
del l'impegno, sia che esso consista in fare, o in dare, o in 
altra sorta di obbligazione (3). Così il tutore è obbligato 
all'educazione della persona, ed all'amministrazione dei 
beni dell'orfano, che è sotto la sua tutela, ed a tutto ciò che 
questa educazione, e quest'amministrazione rendono ne- 
cessario. Così colui che è chiamato ad una carica pubblica 
benché contro sua voglia, dee sostenerne i doveri. Pari- 
mente coloro che senza convenzioni conoscono di avere 
qualche cosa in comune, come i coeredi ed altri, si deb- 
bono reciprocamente ciò che possono esigere i loro doveri. 

7. a Regola. Che in ogni sorta di obbligazioni sieno 
volontarie o involontarie, egli é vietato l'usare infedeltà, 
doppiezza, frode, mala fede, ed ogni altra maniera di nuo- 
cere, e di offendere altrui (4). 

8. a Regola. Che essendo la società un'aggregazione 
d uomini, tutto ciò che ne riguarda 1 ordine, impone a 
ciascuno il dovere di far ciò, che quest'ordine esige da lui, 

(1) Utsitis sinceri. Philip, i. io. Àbominatio est Domino la bia 
mendacia ; qui autera fìdeliler agunt, placcai ei. Prov. 1 2. 22. Confir- 
ma verbura, et fideliter age cura ilio ( proximo tuo ) Eccl. 29. 3. 

(2) Alter alteri obligatur , de eo quoti alterum alteri , ex bono et 
aequo praestare oportet Leg. 2. § . uh. ff. de obi. et act. 

(3) Obligationum substantia non in eo consistit , ut aliquod cor- 
pus nostrum , aut servitutem nostrani faciat , sed ut alium nobis ob- 
stringat ad dandum ati'/uid, vel Jaciendum, vel praestandum, Leg.3. 
ff. de obi. et act. 

(4) Ae mris supergrediatur, ncque circura venia t in negotio fratrera 
suura. 1. Tue ss al. 4. 6. * 

Quae dolo malo farta esse dicentur, si de bis rebus alia actio non 
erit, et justa causa esse YÌdebitur judicium dabo. Leg. 1. §. 2. ft de dolo. 
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pub ciascuno esservi astretto dall'autorità della giustizia 
se non si adempie volontariamente. Così si costringono 
allo pubbliche Cariche nelle città, e negli altri luoghi co- 
loro, che sono chiamati alle funzioni municipali (1). Co- 
sì si obbligano coloro che sono chiamati ad una tutela ad 
accettarla», e ad adempirne le obbligazioni (2). Si astringo- 
no i privati uomini a vendere ciò che eglino hanno, quan- 
do sia necessario all'uso pubblico (3)} e si esigono giu- 
stamente dai medesimi i tributi e le imposizioni neces- 
sarie a sostenere i pesi pubblici (4). 

9. * Regola* Che i doveri volontarj fra' particolari do- 
vendo essere proporzionati a'differenti bisogni, che loro 
ne rendono necessario V uso, è in arbitrio di tutte le per- 
sone capaci di contrarre di obbligarsi con ogni sorta di 
convenzioni, come loro piace, e di diversificarle secon- 
do le differenti qualità degli affari, e secondo V infinita 
diversità delle combinazioni, che negli affari producono 
le congiunture e le circostanze (5)} purché solamente la 
convenzione non abbia nulla di contrario alla regola 
seguente. 

10. a jRegola. Che niun contratto è lecito se non in 
quanto si conforma all'ordine della società, e pero quei 
contratti che 1 offendono sono illeciti e punibili a mi- 
sura che vi si oppongono. Così gli impegni contrarj a 
quest'ordine , sono contratti criminosi. Così le promes-* 
se , e le convenzioni che violano le leggi e i buoni co- 
fi) Paulus respondit, eura <juì iujunctum munus a magistrati]*!!* 

suscipere supersedit, posse convenir! eo nomine, propter damnutn Rei* 
publicae. f*g. *.ff. ad municip. 

(a) Gerere atque admièùslrare lulelam extra ordinem tutor cogi 
solet Leg. 2.Jf. de admin. et peric. tut. 

(3) r* Leg. 1 1 . ff. de evict. in verb. Possessiones ex praecepto 
pillili pali distractas. Leg. de Relig. Possessiones quas prò 
Ecclesiis, aut domibus Ecclesiarum parochialiura , etc. 

(4) Reddite quae sunt Caesaris, Caesari Mattli. aa. ai. Cui tri- 
butarli , tributura. Rom. t3. n. 

(5) Quid Lam congruum fidei humanae , quam ea quae inter eoa 
placuerunt serrare. Leg. \.ff. de paci. Ait Praelor, pacta cui venta i 
qua neque dolo malo, neque adversus leges, Plebisciti!, Senalusconsul- 
la, Kdicla principura , neque quo fraus cui eoruraiiat, faclaerunl, 
«crvubo. Lt$' 1- §• 7 Jf- de puct. 
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.stinni, non obbligano a niente altro, che alle pene che 
possono meritare coloro che le hanno l'atte 

Vedremo nell'esame delle materie delle leggi civili, 
cpial è T uso di tutti questi principi , che di passaggio 
<[iii basta accennare comi* i\ì£ole generali da cui dipen- 
dono infinite regole particolari. 

INon abbiamo voluto frammischiare tra le obbligazio- 
ni e i contratti di cui abbiamo finora parlato, un altra 
Specie di legame, che unisce gli uomini più slrettanunie 
elie alcun altro impegno, tuli ine il matrimonio e la na- 
scita. Questo è il legame dell'amicizia, che produce nel- 
la società infiniti buoni effetti , e per gli ulììzj clic gli 
amici si prestano gli uni agli altri , e pc' soccorsi ciie 
ciascuno si procaccia dalle persone , le quali sono ade- 
renti a'suoi amici. Ma benché l'amicizia l'accia uua con- 
catenazione di legami, e di rapporti d'una lunga esten- 
sione, e d'un grand' USO nella società, non abbiamo po- 
tuto confondere le amicizie con i contratti, perchè sono 
d'una natura distinta per due caratteri: uno è, che non 
v'ha amicizia in cui l'amore non sia reciproco, laddove 
ne' contratti 1' amore clic dovrebbe essere scambievole, 
non lo e sempre. E l'altro è, che le amicizie non l'anno 
una specie particolare d impegno, ma sono conseguenze 
che nascono dagli impegni. Così i legami di consangui- 
nità, di afìinità, di cariche, di commercio, di aliaci ed 
altri, sono le occasioni e le cagioni delle amicizie, e sup- 
pongono sempre qualche altro impegno, che approssima 
coloro che divengono amici. 

Quest'uso delle amicizie si naturale e sì necessario 
nella società, non permette di passarle sotto silenzio; e 
questa differenza della loro natura da (pici la delle ob- 
bligazioni e de' contratti, ciba obbligato a distinguerle. 
Quindi se ne fa la materia del capitolo seguente. 



(i) Pacta quae contra leges « consltlutionesque , vel conlra honos 
mores fiunt , nullam vitti ha bere in<]ubilali juris est. Leg. G. Cod. ile 
pad. r> D'i questa natura era V impegno di quel principe , che per at- 
tener la promessa fece decollare S. <iiovaiini. Mult/i. 14. » 
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DELLA NATURA DELLE AMICIZIE, E DEL LORO USO 

NELLA SOCIETÀ'. 

SOMMARI. 

1. Natura delle amicizie, e loro specie. 2. Differenza 
fra V amicizia e V amore che comanda la seconda 
legge. 3. // comandamento della seconda legge ten- 
de alle amicizie . 4. Due caratteri dell' amicizia , 
che sia reciprocale che sia libera. Conseguenza di 
questi caratteri. 5. Differenza fra l'amicizia eia- 
mor coniugale. 6- Differenza fra V amicizia e l a- 
mor de' genitori e de* figli. 7. U so delle amicizie nel- 
le società. 8. Passaggio al capitolo seguente. 

1 . JL amicizia è una unione che si forma fra due 
persone per l'amore reciproco dell'una verso l'altra. E 
come vi sono due principi che fanno amare, cosi le ami- 
cizie sono di due specie. L'ima di quelle che hanno per 
pricipio lo spirito delle prime leggi-, e l'altra di tulle 
quelle che non essendo fondala in questo principio, non 
possono avewie altro che l'amore proprio. Poiché se l'a- 
micizia manca dell' attratti va, che volge l'unione degli 
amici alla ricerca del sommo hene, essa avrà altre cagio- 
ni, che nascono da'heni che non possono amarsi, se non 
per amor proprio. Quindi coloro, che senza amore del 
sommo bene, par che amino i loro amici , per la stima 
che fanno del loro merito , o pel desiderio di beneficarli, 
ed anche quelli che danno pe' loro amici i loro beni, e 
la vita, trovano in questi effetti della loro amicizia o la 
gloria, o il piacere, o qualche altro allettamento parti- 
colare, che si trova sempre mescolato a quello che i loro 
amici possono ritrarre da loro. Quelli all'opposto, clic si 
amano scambievolmente, per lo spirito dell'unione al 
sommo bene, non riguardano il proprio vantaggio, ma 
il bene comune ad entrambi, ed un bene la cui natura è 
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in ciò differente da ogni altro bene, che niutio può aver* 
Jo per se, se non lo brama ancora per gli altri, e se non 
la sinceramente ciò che dipende da lui , perajutare gli 
altri a raggiugncrlo. Quindi coloro, che da questo lega- 
me sono uniti a'ioro amici, ricercano realmente il bene 
ed il vantaggio di coloro che amano, e siccome disprez- 
zano ogni altro bene, fuori di questo, che essi amano uni- 
camente e con tutto il cuore, sono molto più disposti a da- 
re i loro beni, e la loro vita per gli amici, se bisogna , 
che noi sono quelli che amano pel solo amor proprio. 

Questa distinzione delle amicizie, il cui legame è lo 
spirito delle prime leggi, da quelle formate dall'amor 
proprio, non è sì esatta che possa dirsi, che ogni amicizia 
sia interamente o dell'una o dell'altra di queste due spe- 
cie. Imperciocché nel breve numero di quelle, in cui re- 
gna lo spirito delle prime leggi , poche sono così perfette, 
che non vi abbia alcuna parte l'amor proprio*, e si veggono 
ancora alcune amicizie, nelle quali uno degli amici è 
condotto dall'amor proprio, l'altro da uno spirito diffe- 
rente : e tutte queste maniere di amicizie si confanno allo 
stato presente della società, secondo le differenti dispo- 
sizioni delle persone che uniscono. 

2. E cosa facile il giudicare da questa natura dell'a- 
micizia, che siccome essa è un legame reciproco fra due 
persone, v'è molla differenza fra l'amicizia e l'amore or- 
dinato dalla seconda legge : perciocché il dovere di aue- 
st'amore è independente dall'amore reciproco di colui, 
che siamo obbligati ad amare-, e benché da sua parte egli 
non ami, od anche odj, la legge vuole che si ami; ma 
l'amicizia, la quale non può l'ormarsi se non per un re- 
ciproco amore, non è ordinata a veruno in particolare, 
non potendo ciò che dipende da due persone esser ma- 
teria di comandamento ad una solar, siccome per altro non 
può l'amicizia formarsi se non per l'attrattiva che ciascu- 
no degli amici trova nell'amico, niuno è obbligato di con- 
trarre un'amicizia, in cui non si trovi quest' attrattiva* 
Quindi non si vede alcun' amicizia che non abbia per 
fondamento 1* qualità che gli amici ricercano Tuuonel- 
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l'altro, e che non si alimenti di uffizj, di favori, di bene- 
fici e di altri vantaggi, che costituiscono in ogni amico 
il merito che trae e conserva la stima e l'amore dell'altro* 
Attesa questa corrispondenza necessaria fra gli amici, 
le amicizie non si formano se non fra le persone, le quali 
incontrandosi in qualche impegno per cui si approssima- 
no le une alle altre, hanno disposizioni atte ad unirle, 
siccome sono l'eguaglianza della condizione, dell' età , 
dei costumi, delle inclinazioni e dei sentimenti, la reci- 
proca disposizione ad amare ed a giovare ed altre simili. 
E si vede al contrario che le amicizie si legano e si con- 
servano difficilmente, e molto di rado fra le persone di- 
stinte per condizione per età e per le altre qualità di modo 
che lo stato naturale dell'amicizia non vi si trovi per di- 
fetto della corrispondenza e della libertà, che debbono 
avere gli amici nel giovarsi l'uno dell'altro. 

3. Ma benché sia vero che le amicizie non sono or- 
dinate a veruno in particolare, non lasciano però d'es- 
sere una conseguenza naturale della seconda legge : per- 
ciocché questa legge comandando a ciascuno di amare 
il suo prossimo, racchiude il comandamento dell'amore 
scambievole (1). Ed allorché le obbligazioni particolari 
legano le persone , le quali sono animate dallo spirilo 
di questa legge, si forma alla prima fra loro una unione 
proporzionata a' doveri reciproci degli impegni nei quali 
s'incontrano: c se ciascuno trova nell'altro qualità pro- 
prie ad unirli più strettamente , la loro unione forma 
l'amicizia. 

4. Si scorge da queste osservazioni che fatte abbiamo 
sulla natura delle amicizie , che esse hanno due carat- 
teri essenziali: l'uno di dover essere reciproche, l'altro 
di dover essere libere. Sono reciproche, perchè non pos- 
sono formarsi se non per 1' amore scambievole di due 
persone: e sono libere, perchè niuno è obbligato a le- 
garsi con coloro che non hanno le qualità che possono 
formare 1 amicizia. 

Siegue da questi due caratteri delle amicizie, che do- 

(i) Hoc csl praeceptuiu meum ut diliga tis invicctu. Juann. tò.i*. 
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vendo essere reciproche e libere , ciascuno è in liberti 
di non impegnarsi in amicizie , e che debbono ancora 
evitarsi quelle amicizie che potrebbero aver cattive con- 
seguenze. Ne siegue ancora che le amicizie più solide 
e più strette, possono indebolirsi e distruggersi, se la 
condotta di uno degli amici ne porge il motivo. E non 
solamente la freddezza e le rotture non sono illecite , 
ma sono anche necessarie talora, e per conseguenza giu- 
ste , per T amico che da sua parte non manca ad alcun 
dovere. Così quando uno degli amici viola l'amicizia, o 
per qualche infedeltà, o mancando a suoi essenziali do- 
veri, o esigendo cose ingiuste , egli è libero all'altro di 
non più considerare come amico colui , che in fatti Ita 
cessato d'esser tale , e secondo le cagioni del raffredda- 
mento , si può romper 1 amicizia , o distoglierla senza 
rottura, purché solamente quegli che ha ricevuto dall'al- 
tro giusto motivo , non ne porga da parte sua , e che in 
questo cambiamento, egli conservi, invece dell'amicizia,.;* 
quell'altra specie di amore, da cui ninno può dispensarsi. 

o. Tutti questi caratteri dell'amicizia, che si può lì- 
beramente formare, e rompere, i quali sussistono per la 
corrispondenza scambievole de'due amici, fanno vedere, 
che non può darsi il nome di amicizia all' amore , che 
unisce il marito e la moglie , ne a quello che unisce i 
genitori a' loro figli e i figli a' loro genitori; perciocché 
questi legami formano un amore di un'altra natura, mol- 
to digerente da quello che forma 1' amicizia , e che è 
molto più forte. L benché sia vero , che il marito e la 
moglie si scelgano Y un l' altro , e s' impegnino libera- 
mente nel matrimonio, la loro unione, tosto formata, di- 
viene necessaria e indissolubile. 

6. Si vede parimente, quali sono le differenze che di- 
stinguono l'amicizia dall'amore de' genitori verso i loro 
figli , e de' figli verso i genitori ; poiché oltre che que- 
st amore non è reciproco, mentre i figli non sono ancora 
capaci di amare , egli ha altri caratteri che fan vedere 
abbasfeiriza , che esso è di una natura totalmente diffe- 
rente da quella di ] le amicizie. E benché la scelta delle 
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persone non vi si trovi, egli ha altri fondamenti più soli- 
di , che le amicizie più ferme e più strette. 

Ciò che abbiamo osservato intorno alle distinzioni fra 
le amicizie , e Y amore che formano i legami del matri- 
monio e della nascita, non si estende all'amore de' fra- 
telli e degli altri congiunti. Perchè sebbene la natura 
formi tra loro un legame senza lor propria scelta , che 
eli obbliga naturalmente all'amore scambievole, questo 
legame non è seguito dall'amicizia, se non quando tro- 
vano uno nell'altro in che fondarla. Ma allorché la pa- 
rentela si trovi congiunta alle altre qualità che fanno 
gli amici, le amicizie de' fratelli, e degli altri congiunti, 
fiono molto più ferme che quelle degli altri. 

7. Da queste poche osservazioni generali sulle ami- 
cizie, si vede qual è la loro natura ed i principi che ne 
dipendono; ma come non è questa una materia delle 
leggi civili, non occorre discendere all'esame delle re- 
gole particolari de' doveri degli amici ; e basta aver os- 
servato sulle amicizie ciò che ha rapporto all' ordine 
della società; e si comprende, che come le amicizie na- 
scono da diversi legami , che uniscono gli uomini , così 
esse sono a un tempo stesso le sorgenti di una infinità di 
uffizj, e di servigi, che alimentano questi legami mede- 
simi, e contribuiscono in mille modi all'ordine, ed agli 
usi delia società , e per l'unione degli amici fra loro , e 
pe vantaggi che ogni persona può trovare ne'legami dei 
suoi amici con altre persone. 

8. Per finire il piano della società, resta di dare una 
idea delle successioni che la perpetuano, e de' turbamenti 
che ne scompigliano l'ordine: vedremo poi come Iddio 
la fa sussistere nello stato presente. 
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CAPITOLO VII. 

> • 

DELLE SUCCESSIONI. 

* 

SOMMARI. 

1. Necessità delle successioni, e loro uso. 2. Due mo- 
di di succedere. ?». Le successioni debbono essere di- 
stinte da contratti. 

]N"on parliamo qui delle successioni , per trattare i 
pnrticolari di (mesta materia, ma per dire solamente co- 
me vogliono essere riguardate nel piano della società . 
nella quale questa materia debbe essere distinta-, poiché 
le successioni fanno una gran parte di ciò clic accade in 
società, e formano una delle più ampie materie delle leg- 
gì civili. 

1 . L'ordine delle successioni è fondato nella necessi- 
tà di continuare , e di trasmettere lo stato della società 
dalla generazione che passa a quella che seguita: il che 
avviene insensibilmente, facendo succedere certe perso- 
ne in luogo di quelle che muojono, e mettendole ne'di- 
ritti, negli obblighi, ne'pesi, e nelle relazioni de'defunti, 
che possono passare a' successori. 

2. Non è questo il luogo di spiegare le differenti ma- 
niere di succedere, sia per 1' ordine naturale, e quello 
delle leggi , che chiamano alle successioni i discenden- 
ti, gli ascendenti, e gli altri congiunti, o per volontà 
di que'che muojono nominando i loro credi. Vedremo 
nel piano delle materie del diritto la distinzione di que- 
ste maniere di succedere , e l'ordine della materia par- 
ticolare delle successioni. Soltanto dobbiamo qui notare, 
che le successioni debbono esser distinte da' contratti, 
che sono stati il soggetto de' precedenti capitoli} perchè, 
sebbene le successioni, obblighino qne che succedono a 
compire i contratti, e a soddisfare i debiti del defunto; 
non conviene però considerarle sotto l'aspetto di contrat- 
ti, ma debbono esse considerarsi sotto l'aspetto di un cani- 
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biamento, che fa passare i beni, i diritti, i pesi, le ob- 
bligazioni di mie' che muojono ne' loro successori. Ciò 
contiene una diversità di materie cosi distinte e nume- 
rose, che faranno una delle due parti del libro delte leg- 
gi civili. 

CAPITOLO Vili. 

DI TRE SPECIE DI TURBAMENTI CHE OFFENDONO 

l'ordine della società'. 

SOMMARI,' 

1 . Turbamenti che offendono l'ordine della società. 2. 
Liti. 3. Mi sfatti e delitti A, Guerre» 5. Passaggio al 
capitolo seguente. 

1. ^i veggono nella società tre specie di turbamenti 
che ne offendono 1' ordine. Le liti, i delitti, e le guerre. 

2. Le liti sono di due sorti, secondo le due maniere 
con cui gli uomini adoperano, e si sollevano gli uni con- 
tro |fli altri. Quelle che risguardano gli averi, si chia- 
mano liti o cause civili; quelle che sono conseguenze dei 
delitti e de' misfatti, si chiamano cause criminali. Br.sia 



a insinuile ia me, s istruisce, e si icriiiiiia u processo, 
ciò che si chiama ordine giudiziario. 

3. I delitti ed i misfatti sono infiniti, offendendo in 
differenti modi l'onore la persona , i beni. E la punizione 
de delitti è ancora una materia delle leggi civili, che 
per tre differenti aspetti hanno provveduto a reprimerli. 
Uno è di correggere i rei, l'altro di riparare quanto si 
può i mali che eglino hanno fatti, ed il terzo di conte- 
nere i malvagj coìl'esempio delle punizioni. E per queste 
tre mire, le leggi hanno proporzionate le pene ai misfatti 
ed a diversi delitti. 

4. Le guerre sono una conseguenza ordinaria delie 
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dissensioni clic sorgono fra* sovrani di duè nazioni, che 
essendo indipendenti ¥ uno dall' altro , e non avendo 
giudici comuni, si fanno giustizia da lor medesimi colla 
forza dell' armi , quando non possono o non vogliono 
avere mediatori per la pace: perocché allora essi pren- 
dono per leggi, c per decisioni delle loro liti i successi, 
che Iddio concede alle loro guerre. Vi è ancora un' al- 
ira specie di guerre, le (pali non sono che un puro ef- 
fetto della violenza e delle intraprese d' un principe, o 
d' uno stato contro un altro , e vi sono finalmente le ri- 
bellioni de'sudditi sollevati contro i loro principi. 

Le guerre hanno le loro leggi nel diritto delle genti, 
e alcune conseguenze delle guerre sono materie delle 
leggi civili. 

5. Resta soltanto, per finire il piano della società, di 
considerare com' essa sussiste nello stato presente , fa- 
cendo sì poco uso dello spirito delle prime leggi, che 
dovrebbero esserne l'unico vincolo. 

CAPITOLO IX. 

- 

DELLO STATO DELLA SOCIETÀ' DOPO LA CADUTA DELL* UOMO, 
E COME IDDIO LA FA SUSSISTERE. 

SOMMARI. 

1 . Tutti i turbamenti delia società sono stati un effetto 
della disubbidienza alla prima legge» 2. Sregolatezza 
dell' amore j sorgente della sregolatezza della società . 
ò. Dell'amor proprio, che è il veleno della società , 
Iddio ne ha fatto un rimedio che contribuisce a farla 
sussistere, 4. Quattro fondamenti dell' ordine della 
società nello stato presente. 5. La cognizione natu- 
rale dell'equità.^» La condotta di Dio sidlasocietà.l . 
L'autorità che Iddio dà alle potenze. 8. La religione. 

1.1 utto ciò che si vede nella società contrario al- 
l' ordine , è un effetto naturale della disubbidienza dei- 



Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 65 

V nomò alla prima legge, che gli comanda l'amore di 
Dio : perciocché, come questa legge è il fondamento della 
seconda, che impone agli uomini di amarsi scambievol- 
mente, l'uomo non ha potuto violar la prima di queste 
due leggi? senza cadere al tempo stesso in uno stato che 
1' ha condotto a violare altresì la seconda , ed a turbare 
per conseguenza la società. 

La prima legge doveva unir gli uomini nel possesso del 
sommo bene : ed essi trovavano in questo bene due per- 
fezioni che dovevano fare la loro comune felicità; l'una 
che quel bene può essere posseduto da tutti , e 1' altra , 
che può fare la felicità compita d' ognuno. Ma Y uomo, 
avendo violata la prima legge, ed essendo traviato dalla 
vera felicità, che ei non poteva trovare che in Dio solo, 
l'ha ricercata ne'beni sensibili, ne' quali ha trovati due 
^difetti opposti a que'due caratteri del sommo bene: uno 
f elle questi beni non possono essere posseduti da tutti , 
'ke Y altro che non possono fare la felicità di veruno. E 
l'effetto naturale dell'amore, e della ricerca de'beni, nei 
quali si trovano questi due difetti, è il condurre alla dir 
visione coloro che vi si attaccano. Perchè come la gra n- 
dezza dello spirito e del cuore dell' uomo , formato" 
possesso d'un bene intinito, non può essere ri pie 
questi beni limitali, che non possono essere di molti, né 
bastare ad un solo per renderlo felice, così è conseguenza 
dello stato in cui l'uomo è caduto, che coloro, i quali ri- 
pongono la loro felicità nel possedere beni di questa na- 
tura , incontrandosi nella ricerca de' medesimi oggetti , 
si dividano fra loro, e violino ogni sorta di legami e di 
obbligazioni , a misura degli impegni contrarj , in cui 
li trae l'amore del bene che essi ricercano. , % - 

2. Così l'uomo, avendo sostituito altri beni in vece di 
Dio, che doveva essere il suo unico bene, e doveva fare 
l'unica sua felicità , ha fatto di questi beui apparenti il 
suo bene supremo , in cui ha collocato il suo amore , e 
stabilita la sua beatitudine, ciò che e lo stesso che farne 
una divinità (1). E così pel traviamento dal solo vero 
(i) Quorum &i specie delectati, Deos pula veroni Sap. i3. 3-. 

Domai T. L 5 
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bene, che doveva unir gli uomini, è avvenuta la loro di- 
sunione (1). 

Lo sregolamcnto dell'amore ha dunque disordinata la 
società; ed invece di quell'amore scambievole, ilcuicap 
rattcre era d'unire gli uomini nella ricerca del loro bene 
comune, si vede regnare un amore totalmente opj>osto, 
il cui carattere gli ha giustamente dato il nome d'amore 
proprio: perchè colui nel quale domina un tal amore, 
non ricerca altro che beni che egli si rende proprj , e 
non ama negli altri , se non quanto può giovare a se 
medesimo. 

11 veleno di questo amore intorpidisce il cuore dell'uo- 
mo, e togliendo a tutti quelli ne'quali penetra la vista, 
e l'amore del loro vero bene, e limitando tutti i loro de- 
siderj al bene particolare a cui gli affeziona, è come una 
peste universale, e la sorgente di tutti i mali che in- 
nondano la società } di modo che sembra che Y amore 
proprio ruinaudone i fondamenti, dovrebbe distrugger- 
la -, quindi dobbiamo considerare in qual modo Iddio so- 
stiene la società nel diluvio dei mali che V amore pro- 
prio vi cagiona. 

3. Si sa, che Iddio non ha permesso, che il male av- 
venisse, se non perchè la sua onnipotenza e la sua sa- 
viezza poteva cavarne il bene, ed un bene maggiore, che 
non sarebbe uno stato di bene senza mescolanza di male. 
La religione c' insegna i beni inuniti che Iddio ha ca- 
vati da un male sì grande, quale è lo stato in cui la di- 
subbidicuza aveva ridotto l'uomo, e che il rimedio in- 
comprensibile onde Iddio si è servito per ritiramelo, lo 
lia elevato ad uno stato più felice di quello che avea pre- 
ceduto la sua caduta. Ma mentre Iddio ha fatto questa 
cambiamento per una buona cagione che è di lui solo , 
si vede per la sua condotta sulla società , che da una si 
cattiva cagione qual è il nostro amore proprio, e da uà 
Veleno sì contrario all'amore scambievole che doveva es- 

(i) linde bella et lites in vohis: Nonne hinc ex conrupis'entiis ve- 
tlrU ? Jacob. \. i. Conrupiscitis, el non habetis: occiilitis, et zelatis; ci 
Muu potesti» a< Unisci; iitigutis, et belligera lis. IO ni. a* 

.... 

i 
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acre il fondamento della società, Iddio ne ha fatto uno 
de'rimedj che la fanno sussistere-, poiché di questo prin- 
cipio di disunione egli ha fatto un legame che unisce 
gli uomini in mille modi , e che mantiene la maggior 
parte de loro contratti e delle loro obbligazioni. Si*potrà 
giudicare dell'uso dell'amor proprio nella società, e del 
rapporto d una tale cagione a un tale effetto , dalle ri- 
flessioni che saranno facili a farsi sulla seguente osser- 
vazione. 

La caduta dell' uomo non avendolo liberato da' suoi 
bisogni, ed avendoli all'opposto moltiplicati, ha ancora 
aumentata la necessità della fatica, e del commercio , e 
nel tempo stesso la necessità de' contratti e de' legami ; 
perciocché niuno potendo solo bastare a se, la diversità 
de'bisogni obbliga gli uomini ad infiniti legami, senza 
i quali non potrebbero vivere. 

Questo stato degli uomini induce coloro che non sono 
guidati se non dall'amor proprio, a soggettarsi alle fati- 
che, ai commerci, ed ai legami che il loro bisogno ren- 
de necessarj . E per renderseli utili, e conservare il loro 
onore e il loro interesse, osservano la buona fede, la fe- 
deltà, la sincerità; talché l'amor proprio si adatta a tutto 
per trovare in tutto il suo conto. Ed esso sa così bene 
accomodare li suoi varii mezzi a tutti i suoi fini, che si 
piega a tutti i doveri , fin anche a con tra ilare tutte le 
virtù ; e vede ognuno negli altri, e vedrebbe in se stesso, 
se studiasse, quelle maniere sì astute che l'amor proprio 
sa adoperare per celarsi , e prendere le sembianze di 
quelle virtù medesime che gli sono più opposte. 

Si vede adunque che l'amor proprio principio di tutti 
i mali, è nello stato presente della società una cagione 
da cui provengono alla medesima infiniti buoni cllctti , 
i quali essendo di loro natura veri beni dovrebbero a- 
vere un principio migliore. E così può riguardarsi que* 
sto veleno della società , come un rimedio di cui Iddio 
si è servito per sostenerla; poiché sebbene non r/roduca 
in coloro che esso anima se non frutti corrotti , dà alla 
società tutti questi vantaggi. 
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4. Tutte le altre cagioni delle quali Iddio si serva 
per far sussistere la società , sono differenti dall' amor 
proprio, in questo , che l'amor proprio è un vero male 
da cui Iddio cava buoni effetti, laddove gli altri sono 
fondamenti naturali dell'ordine ; e quattro possono no- 
tarsene di differente genere, che comprendono tutto ciò 
che mantiene la società. 

Il primo è la religione, la quale fa tutto ciò che può 
vedersi nel mondo, che sia regolato dallo spirito delle 
prime leggi. 

Il secondo è la condotta secreta di Dio sulla società 
in tutto l'universo. 

Il terzo è l'autorità che Iddio dà alle potenze. 

Il quarto è quella luce restata all'uomo dopo la sua 
caduta, che gli la conoscere le regole naturali dell'equità? 
e da questo conviene principiare per risalire agli altri. 

5. Questa luce della ragione, facendo conoscere a tutti 
gli uomini le regole comuni della giustizia, e dell'equi- 
tà, fa per loro le veci di una legge (1), la quale è re- 
stata in tutti gli spiriti, in mezzo alle tenebre che vi ha 
diffuso 1' amor proprio. Cosi tutti gli uomini hanno nello 
spirilo le impressioni della verità e dell'autorità di que- 
ste leggi naturali : che non si debbe o/fendere alcuno : 
che si dee rendere a ognuno ciò che sii spetta : che è 
d'uopo essere sincero ne' contratti ^fedele in eseguire le 
promesse, ed altre simili regole della giustizia, e del- 
l'equità; perciocché la cognizione di queste regole è in- 
separabile dalla ragione , o piuttosto la ragione medesima 
altro non è che la comprensione e l'uso di tutte queste 
regole. 

E benché questa luce della ragione , che fa conoscere 
tali verità ancora a quelli che ne ignorano i primi prin- 
cipi, non regni sì fattamente in ciascuno che ne faccia 
la regola della propria condotta, essa regna in tutti, di 

• / 

(i) Cum enim genles. mj;»e lesena non habent, naturaliler tu quae 
legis sunt facilini , ejtismotli legem non habentes , ipsi sibi sunt lex. 
#orn. a. 14. 

Hatio naturalis, quasi lex quaedara tacita. £eg. ^.ff. de boa. damn* 
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modo che i più ingiusti amano la giustizia, tanto che ta- 
sti a condannare 1 altrui ingiustizia, e ad odiarla. Ed 
avendo ciascuno un interesse che gli altri osservino tali 
regole, la moltitudine ne sostiene l'osservanza per sog- 
gettarvi coloro che vi resistono, e che offendono gli al- 
tri. Ciò fa conoscere che Iddio ha impresso in tutti gli 
spiriti questa specie di cognizioni e di amore della giù-* 
slizia, senza di che la società non potrebbe durare. E per 
questa cognizione delle leggi naturali, le nazioni mede- 
sime che hanno ignorata la religione, hanno fatto sus- 
sistere le loro società. 

6. Questa luce della ragione che Iddio dà a tutti gli 
uomini , e questi buoni effetti che ricava dal loro amor 
proprio , sono cagioni che contribuiscono a sostenere la 
società degli uomini per mezzo degli uomini stessi. Ma 
vi si dee riconoscere un fondamento più essenziale, e 
molto più solido, che è la condotta di Dio sugli uomini, 
e quell'ordine, in cui egli conserva la società in tutti 
i tempi, ed in tutti i luoghi colla sua onnipotenza , e 
colla sua saviezza. - 

Per la forza infinita di questa onnipotenza, contenendo* 
l'universo come una goccia d'acqua, ed un granello di 
sabbia (1), egli è presente a tutto, e per la dolcezza di 
questa sapienza, egli dispone, ed ordina tutto (2). 

Colla sua previdenza universale sul genere umano, 
egli divide la terra agli uomini, e distingue le nazioni 
per questa diversità d'imperi, di regni /di repubbliche, 
e d'altri stati } egli ne regola e l'estensione, e la durata» 
per gli avvenimenti che loro danno la nascita, i progres- 
si, il fine; e fra tutti questi cambiamenti, egli forma 
e sostiene la società civile in ciascuno stato, per le distin- 
zioni che fa delle persone per occupare tutti gji impie- 
ghi, e tutte le cariche, e per gli altri modty-onde egli 
regola il lutto (3). 

. (i) Ecce gentes, quasi slilla situlae, et quasi momentura staterà* 
reputatae sunt. Ecce iusulae quasÀ puJvis exi^uus Is. 4<>. i5. 

(a) Attingit a fine usque ad filiera fortiter, et disponit omnia sua- 
fiter. Sap. 8. i. 

(3) Dans statum populo Is. 42. 5. 
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7. Questa previdenza medesima , per mantenere la so- 
cietà, vi stabilisce due maniere di potènze atte a conte- 
nere gli uomini nell'ordine delle loro obbligazioni* 

La prima è quella delle potenze naturali , che ri sguar- 
da no le obbligazioni naturali: come è il potere che il 
matrimonio dà al marito sopra la moglie (1), e quello 
che dà la nascita a'padri su' loro figliuoli (2). Ma essendo 
queste potenze limitate nelle famìglie e ristrette all'or- 
dine di queste obbligazioni naturali, è stato necessario 
che vi fosse un'altra sorta di potere di un'autorità più 
generale, e più estesa. E come la natura che distingue il 
marito dalla moglie, e i genitori da' figli, non distingue 
parimente gli altri uomini, ma li rende eguali (3); Id- 
dio ne distingue alcuni per dare loro un'altra sorta di 
potere, il cui ministero si estrude ali online universale di 
tutte le specie di obbligazioni, ed a tutto ciò che riguar- 
da la società: e dà diUercntcmenlc (juesto potere nei re- 
gni, nelle repubbliche e negli altri stati, a' re, a' prin- 
cipi ed alle jpersone che egli vi prepone (4), per la na- 
scita, per 1 elezione, e per gli altri modi, onde egli 
ordina o permette, che coloro che egli destina a questo 
grado vi sieno chiamati, poiché la condotta Onnipotente 
di Dio sempre dispone quella serie e quella concatena- 
zione di avvenimenti, che precedono l'elevazione di co- 
loro che ei chiami al governo. Quindi egli è sempre che 
ve li colloca, da lui solo essi ricevono quanto hanno di 
potere e di autorità ed il ministero della sua giustizia loro 
è commesso (5). E come essi rappresentano Dio medesi- 

(1) V'ir rapnl est nwlieris Ep/te>. 23. i. Cor. ti. 3. Sub. viri 
poteslàjc uri-» (*en. 3. iG. 

(2) Filii bbedite pureutibus vestii* in Dorai no. Ephes. G. 1. Qui 
timet Dominarti ho nomi parente*, ci quasi domini* servici bis, qui se 
{feuuerunt. En i. 3. 8. 

(3) Onoraci jus naturale allinei, omnes homines acqua les sunl. 
Lè^. 32. jjT. <lc rep.jiir. 

(4) In unamquaquxae gentera prarposuit rectorem. EccL ij. 14. 

(5) Dalli csl a Domino polrslas vobi«. Sap. 6. 4. Non est poteslas, 
nisi a Dea Moni. f3. 1. Jonn. IO- IP. 

Dei cui ni mniisler csl. Hom. i3. (\. Vcnit ad ine populus (piacici is 
seiitetitiara I >« i. Escùti, r8. i5. Viaete quid faciatis, non eniin nomini* 
r^eivclii judicium, sed Domini, a. Fat ui, mj. G. 
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mo, nel posto che gl innalza al di sopra degli altri, così 
egli vuole che sieno considerati tenere le veci sue nel-* 
T esercizio delle loro funzioni. Per questa ragione egli 
stesso chiama Dii coloro a' quali comunica questo diritto 
di governare gli uomini, e di giudicarli, essendo questo 
un diritto che a lui solo appartiene (1). 

Per T esercizio di questo potere, Iddio ripone nelle ma- 
ni di coloro che sono nel primo posto del governo la 
sovrana autorità, ed i diversi diritti necessarj per man- 
tenere l'ordine delia società , secondo le leggi che egli 
vi ha stabilite (2). 

Per quest' ordine, egli dà loro il diritto di formare 
leggi (3), e i regolamenti necessarj pel bene pubblico, 
secondo i tempi, ed i luoghi, e il potere d'imporre le 
pene a'delitti (4). 

Per quest'ordine slesso, loro ék il diritto di comunicare» 
e dividere a diverse persone l'esercizio di quell'autorità , 
che non possono esercitare soli in tutte le circostanze; ed 
hanno il potere di creare le varie sorti di magistrati , di 
giudici , e di uffiziali necessari per Y amministrazione 
della giustizia, e per tutte le altre funzioni pubbliche (5). 

Per questo medesimo ordine, a fine di sostenere al di 
dentro le spese dello «tato , e di difenderlo al di fuori 
dall'intra prese degli stranieri, i sovrani hanno il diritto 
d'esigere i tributi necessari secondo i bisogni (6). 

»«.».. i • . > i • • • • 
(i) Diis non detrahes. Exoà. aa. a8. Ego dixi,.4ui*lis. Ps. i. 8a. 
6. Joan. io. 35. Exod. aa. 8. 

(a) Ministri Regni illius. Sap.6. 5. Discat timere Dominimi Deum 
«uum , et custodire verba, et ceremonias ejus, qnae in lege praecepta 

sunt. Deuter. 17. 19. 

(3) Per me Reges regnant, et legum conditores justa decernunt 

Prov. 8. i5. 

(4) Non enim sine causa gladinm portai. Dei enim minister est , 
videx in iram ei qui malum agit. Boni, i3. 4« 

(5) Provide de ornili plebe viros potentes et tiraentes Deum in qui- 
bus sit verilas, et qui oderint avariliara: et constitue ex eis tribunos, 
ccnturiones , et quinquagenarios , et decanos , qui judicent po pulii ni 
omni tempore ... et electts viris strenui* de cuncto Israel , constituit 
eos principe» populi. Exod. 18. ai. 

(tì) Rcddile quae sunt Caesaris Caesari. Matth. 22. 21. 
Cui tributura , tributum : cui vecligaj, vecUgal. Aom. i3. 6. 7. 
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Per fortificare tutti questi usi dell'autorità delle po- 
tenze temporali, Iddio comanda a tutti gli uomini di sot- 
tomettervi si (1). 

8. Si dee finalmente riguardare la religione come il 
fondamento più naturale dell'ordine della società : poi- 
ché lo spirito della religione è il principio del vero or- 
dine, in cui essa debb' estere. Ma v'è fra la religione, e 
tutti gli altri fondamenti della società questa differenza , 
che gli altri sono conosciuti da per tutto, la vera religio- 
ne non è conosciuta, e non è ricevuta che in alcuni stati; 
ed anche in quelli ove essa è conosciuta, il suo spirito 
non regna di modo che tutti ne seguono le regole . Ma 
egli è vero che ne'luogi ove si professa la vera religione, 
la società è nello stato più naturale, e più, atto a man- 
tenersi nel buono ordine pel concorso della religione, 
e del governo, e per l'unione del ministero delle potenze 
spirituali e temporali. 

Come dunque lo spirito della religione è il principio 
dell' ordine che dovrebbe regnare nella società, la quale 
dee sussistere per l'unione della religione e della politi- 
ca: egli è importante di considerare come la religione, 
e la politica si accordano fra loro, e come si distinguano 
per formare quest' ordine, e qual è il ministero delle 
potenze spirituali e temporali. E perchè questa materia 
forma una parte essenziale del piano della società ed ha 
molto rapporto alle leggi civili, sarà il soggetto del ca- 
pitolo seguente. 

(i) Omnis anima potestatibos sublimioribus subdila sii. Uom. t3. 
a. i. Putt'. 2. i3. 

AJiuone iììos priocipibus, ri potestatibus subditos esse , Tit. 3. i . 
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CAPITOLO X. 



DELLA RELIGIONE , E DELLA POLITICA, E DEL MINISTERO 
DELLE POTENZE SPIRITUALI, E TEMPORALI. 

SOMMAR J. 

1 . La religione , e la politica fondate nelV ordine di 
Dio. % Spirito della religione. 3. Spirito della po- 
litica. 4. Distinzione del ministero delle potenze spi- 
rituali e temporali. 5. Loro unione per mantenere 
V ordine, (i. Perchè questi due ministeri sienoin di- 
verse mani. 7. I due ministeri immediatamente de- 
pendenti da Dio* 8. Autorità delle potenze di uno 
su quelle de ir altro nelle loro funzioni. 9. Esempio. 
10. Ubbidienza ai due ministeri. 1 1 . Leggi delle po- 
tenze spirituali y die risguardano il temporale. 12. 
Leggi delle potenze tem^ orali che risguardano lo s/ l- 
rituale. 1 3. Me protettori ed esecutori delle leggi della 
Chiesa . 14. Accordo della giurisdizione spirituale 
colla temporale. 15. Passaggio al capitolo seguente. 

1 • IN on può dubitarsi che la religione e la politica 
abbiano il loro fondamento comune nell'ordine di Dio, 
perchè ci viene detlo da un profeta che egli è il nostro 
legislatore, il nostro re , la nostra salvezza (f ). Quindi 
egli è che nell'ordine spirituale della religione stabili- 
sce il ministero delle potenze ecclesiastiche (2). Egli è 
che nell'ordine temporale della politica la regnare ire (3), 
e dà a' sovrani il potere, l'autorità. Quindi segue, che 
la religione e la politica, avendo questo medesimo prin- 
cipio comune dell'ordine divino , debbono accordarsi e, 
sostenersi a vicenda, è in tal guisa, che gli uomini pos- 
ti) Dominus Judev nosler, Doniinus Legifer noster , Dominus 
Rex noster , ipse «Ivabit nos. Is. 33. aa. 

(a) Sicut misit me pater, et ego raitto vos: etc. Joan. ao. a3. Jlatth. 
10. 16. Sic nos ex istmi rt homo ut ministros Chris ti , et disperi sa tores 
mysteriorum Dei. 1. Cor. 4. 1. 

(3) Per me Jlteges regnaut, frw. 8. 5. 1* 



- "V 



.DJ^ized by Google 



74 TRATTATO DEtLK LEGAI. 

sano ubbidire esattamente e fedelmente all'una ed ali al* 
tra, e che coloro, i quali sono nel ministero dell' una o 
dell'altra , possano esercitarla secondo lo spirito , e le 
regole che le conciliano. Così è vero che la religione, e 

la politica sono sempre unite. 

2. 3. Si sa che lo spirito della religione e di guidar 
gli uomini a Dio colla luce delle verità che essa insegna 
e di trarli da'traviamenti dell'amor proprio per unirli 
nell'esercizio delle due prime leggi; si sa che la religio- 
ne risguarda principalmente Y interiore dello spirito, e 
del cuore dell'uomo, le cui buone disposizioni dovreb- 
bero essere il principio dell ordine esteriore della società. 
Ma come tutti gli uomini non hanno questo spirito della 
religione, e molti tendono ancora a turbare quest'ordine 
esteriore, lo spirito della politica è di mantenere In tran- 
quillità pubblica fra lutti gli uomini (1), c di contenerli 
in quest'ordine independentemente dalle loro contrarie 
disposizioni interiori , impiegando anche la forza e le 
pene secondo il bisogno: e per questi due differenti usi 
della religione, e della politica, Iddio ha stabilito nell'u- 
na, e nell'altra le potenze, il cui ministero ha propor- 
zionato al loro spirito, e al loro fine. 

4. Così, come la religione non tende chea formare le 
buone disposizioni nell'interiore, Iddio dà alle potenze 
che ne esercitano il ministero un'autorità spirituale la 
quale tende a regolar lo spirito, e il more, e ad insi- 
nuare, l'amore della giustizia, senza l'uso di alcuna forza 
temporale nell'esteriore (2)*, ma il ministero delle po- 
tenze temporali politiche, che tende a regolar l'ordine 
esteriore, si esercita colla forza necessaria per reprimer 
coloro, i quali non amando la giustizia, commettono ec- 
cessi che turbano quest'ordine (3). 

Così le potenze spirituali instruiscono, esortano, le- 
ti) Hi quietam et tranquiilam vi Lari agamus. Timoth. a. a. 
(a) Argue, obsecra , iticrepa, in oruui palienlia et d oc trina, i. Ti- 
moth. 4. 2." 

Non quia dorainamur fidei vestrac, a. Cor. 1. irt 

(3) Non sino causa gladiimi portai. Dei cniiu miiiislerefcl, vinde* 

in tram ei qui malato agit. ttuui. 1 3. 4- 
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gano , e disciolgono nell' interiore, ed esercitano le altre 
funzioni proprie a questo ministero. E le potenze tempo- 
rali comandano e vietano nell'esteriore; mantengono cia- 
scuno ne'suoi diritti, rimuovono "li usurpatori, casti- 
gano i rei, puniscono i delitti coli uso delle pene, e dei 
supplicj proporzionati al bisogno della pubblica quiete. 

Così le potenze spirituali della religione, il cui spi- 
rito richiede che i più malvagi vivano per divenir buo- 
ni, non hanno altre vie per unire gli uomini, che d'im- 
porre pene atte a ricondurli nei doveri che hanno viola- 
ti : e le potenze temporali che debbono provvedere al ri- 
poso pubblico ordinano le pene necessarie per mantener- 
lo, *e puniscono anche colla pena di morte coloro che 
turbano l'ordine in maniera tale che meriti tanto castigo. 

5. Ma queste differenze tra lo spirito della religione e 
della politica, e fra il ministero delle potenze spirituali, 
e il ministero delle potenze temporali, nulla hanno di 
contrario alla loro unione; e le medesime potenze spi- 
rituali e temporali, che sono distime nel loro ministero, 
sono unite nel loro fine comune di mantenere l'ordine, 
e scambievolmente si prestano soccorso, poichèlé una 
legge della religione e un dovere di que'che ne eserci- 
tano il ministero, d'inspirare e di comandare a ciascuno 
l'obbedienza alle potenze temporali, non solamente per 
timore dell'autorità , e delle pene che impongano , .ma 
per un dov ere essenziale, e per un sentimento di coscien- 
za (1), e di amore dell'ordine. Quindi è una legge della 
politica, e un dovere di coloro, che n'esercitano il mi- 
nistero, di mantenere l'esercizio della religione, e d'im- 
piegare ancora l'autorità temporale e la forza contro co- 
loro che ne turbano l'ordine. Cosi questi due ministeri 
s'accordano, e si sostengono scambievolmente, ed anche 
allora che lo spirito del ministero spirituale sembra ri- 
'tH't o'ilz $ti«ti>V siiti- j^ftslw*?. i i«« 

(i) Omnis anima poteslatibus suhlimioribus subdita sit : non est 
en ini potestà s nisi a Deo*. qn.ie autem sub L, a Deo ordinata sunl. Itaqtie 
«piiresislit poteslati, I )n ordiualioni resistit. Rom. i3. i. Ideo necessi- 
tate subditi estete , non solimi propter irara , sed etiam propter con- 
Mom. j3. 5, t, JFtt. a. i3. Sap, 6. 4- 
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chiedere qualche cosa di contrario a quello della poli- 
tica, come quando i ministri della potenza spirituale chic- 
dono la vita de'più rei, cui eglino nou condannano che a 
semplici penitenze, e la politica condanna alla morte} 
questo medesimo spirito del ministero spirituale della 
religione, che vuol che i principi e i giudici facciano il 
loro dovere, non gli obbliga all'uso di questa clemenza, 
e i giudici temporali condannano giustamente all'ultimo 
supplizio coloro, che i giudici ecclesiastici non condan- 
nano se non alla prigione, a'digiuni, e ad altre opere 
di penitenza. . 

6. A cagione di queste differenze fra lo spirito della 
religione, e lo spirito della politica , Iddio ne ha sepa- 
rati i ministeri, aflinchè lo spirito della religione che 
regola Y interno , e che dee insinuarsi ne' cuori degli 
uomini per l'amore della giustizia e pel disprezzo de'be- 
ni temporali , fosse inspirato da altri ministri che da 
quei delle potenze temporali , che sono armate del ter- 
rore delle pene, e de'supplicj per mantenere l'ordine e- 
steriore, e il cui ministero risguarda principalmente l'u- 
so dei beni temporali. Ed è stato cosi essenziale all' or- 
dine di questi due ministeri che fossero distinti , e che 
la. potenza spirituale fosse separata dalla temporale, che 
quantunqne esse fossero naturalmente unite a Dio, quan- 
do egli si è renduto visibile per istabilire il suo regno 
;li si è astenuto dall'esercizio del suo potere 
tutto ciò che egli ha messo in uso della 
della sua potenza è stato del tutto op- 
indezza, ed alla potenza f che convenivano 
al regno temporale^ poiché al tempo stesso, che egli ha 
fatto risplendere la grandezza divina di questo regno 
spirituale per le luminose verità della sua dottrina (1 ), 
per la gloria de'suoi miracoli (2), e per tutto quell' ap-, 
parato di circostanze della venuta sua , che era stata 

fi) Ego sum lu* mundi Joan. 6. 12. Ecce dedi te in luoeai gea- 
tium Js. 4 a . 6. 

(a) Omois populus gawkbat in universi* qu^e gloriose weoaul ab 
eo. Lue. i3. 17. 
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predelta già da' profeti, che dovevano accompagnare un 
principe di pace (1), il quale veniva a dare agli uomini 
altri beni che quelli che li dividevano (2) , ei non ha 
fatto mostra di alcuna insogna della potenza temporale, 
non ne ha esercitata veruna funzione , ed ha fin anche 
ricusato di farsi giudice di due fratelli , sebbene un di 
Joro ne lo pregasse (3). E per mostrare che 1' uso della 
potenza temporale non apparteneva al suo regno spiri- 
tuale, lasciò a' principi questa potenza , ed a loro volle 
ancora ubbidire. Così nella sua nascita fece dipendere 
la circostanza del luogo ove doveva nascere, dall' ubbi- 
dienza ad una legge di un principe infedele (4). Cosi 
nella sua vita egli insegnò a rendere a' principi ciò che 
loro si dee*, e pagò altresì il tributo, sebbene non lo do- 
vesse, per la ragione che egli ne disse al tempo stesso 
che facea un miracolo per avere con che pagarlo (5). E 
nel tempo della sua morte egli insegnò a colui che eser- 
citava la potenza temporale, e che ne abusava, che esso 
non avrebbe avuta questa potenza, se non gli fosse stata 
data da Dio (6); e gli mostrò del pari la distinzione fra 
il^suo regno spirituale, e l'impero temporale de' princi- 
pi (7). È vero che in un'occasione diede una prova vi- 
sibile del suo impero sul temporale, e di un'impero più 
assoluto di quello che egli affida a' principi, facendo un 
miracolo , che cagionò qualche perdita agli abitanti del 
luogo ove lo fece -, ma questo stesso miracolo , che mo- 
strava la sua potenza sul temporale, serviva di prova che 
egli non s'asteneva da ogni altro uso di questa potenza, 
6e non che per additare la distinzione tra il regno spi- 
rituale che egli veniva a stabilire, e l'impero temporale 
che lasciava a' principi (8). 

(1) Princeps pacis. Is. o. 6. 

(2) Ponti fex futurorura honorum. Hebr. 5. 11. 

(3) Lue. 12. i3. 

(4) Lue. 2. 1. 

(5) Matth. 17. a3. 

(6) Joun. 19. 11. 

(7) Joan. itM"56. 

(») Manli. 8. 28. Marc. 5. Lue. 8. 3». 
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E noto ancora, che quando egli ha stabiliti i ministri 
del suo regno spirituale , e loro ha date le regole della 
loro condotta, e segnata l'estensione del potere che loro 
aflidava, non ne ha dato loro di sorta alcuna sul tempora- 
le. Quindi si vede, che niuno d'essi Impresa la menoma 
parte nel ministero della potenza temporale, a cui al- 
1 opposto si sono sottomessi, e che al tempo stesso che 
esercitavano il loro ministero spirituale senza alcun ri- 
guardo all'autorità delle potenze temporali, che visi op- 
ponevano , insegnavano, ed osservavano essi medesimi 
l'ubbidienza a queste potenze, in ciò che era del loro 
ministero. r 

7. 8. 9. Da tutte queste verità siegue, che le potenze 
spirituali hanno il loro esercizio in ciò che riguarda lo 
spirituale, e che esse non s' ingeriscono nel tempora- 
le (1): e che le potenze temporali hanno il loro eserci- 
zio nel temporale, e nulla intraprendono nello spiritua- 
le (2); che i due ministeri sono stabiliti immediatamente 
dalla mano di Dio, e che coloro che esercitano il potere 
in uno de' due , sono sottoposti a coloro che esercitano il 
potere dell'altro in ciò che ne dipende. Si vede pertanto, 
che coloro i quali sono stati animati dallo spirito di Dio, 
hanno conformata la loro condotta a queste medesime 
regole, ed hanno mostrata la sommessione dovuta a cia- 
scuna delle potenze di questi due ordini. Così quando 
Iddio scelse iNatan al ministero spirituale della corre- 
zione di Davide , il potere temporale di questo re non 
impedì che il profeta non gli parlasse con una forza 
degna dell'autorità del ministero che egli esercitava, e 
questo principe ricevè con umiltà la correzione (6). Ma 
quando all'opposto il profeta medesimo volle sapere l'in- 

* 

(i) Applica quoque ad le Aaron fratrem Iman , cura lìliis suis «le 
medio filiorum Israel, ut sacerdolio fungantor mihi. Exod. art. i. Aiua- 
nas aulem Sacerdos et Ponlifex vesler, in bis quae ad Deum perlinenl, 
praesidebil a. Paralip. 19. 11. Omnia namque Pontilex ex hominibus 
assumptu5, prò hominibus constituitur, in bis quae sunt ad Deum eie. 
tiebr. §. 1. 

(a) Quae ad Regis ofliciom p€rUuei\t. 1. PamUp. 19. ti. 
(3) a. Reg. 12. ' 



Digitized by Google 



cìntolo x. 79 
tenzlonedel re, sulla scelta del suo successore, e se vo- 
leva egli che fosse Salomone o Adonia, si avvicinò pro- 
strandosi con un profondo rispetto , per supplicarlo di 
far noto chi de' due gli piacesse di eleggere per regnar 
dopo lui (1). 

10. Sarebbe facile il notare altri simili esempj, per 
far vedere come si dee distinguere l'autorità delle poten- 
ze spirituali, da quella delle potenze temporali, ed in 
qua! modo le hanno esercitate coloro che hanno seguite 
le giuste regole limitando il loro ministero, senza lesio- 
ne dell'altro. Ma basta pel disegno che ci siamo pro- 
posto, l'aver data quest'idea generale de' due ministeri 
della religione e della politica, per discernervi lo spi- 
rito e l'uso dell'una e dell'altra, per vedervi i principi 
che le conciliano e le distinguono, per giudicare, per 
tutti questi aspetti, della maniera onde esse concorrono 
all'ordine della società. 

11. Si potrà dire le potenze spirituali hanno stabilite 
delle regole sulle materie temporali come sono nel diritto 
canonico quelle che riguardano i contratti, i testamenti, 
le prescrizioni, i delitti} l'ordine giudiziario, le regole 
del diritto, ed altre simili materie} come del pari si veg- 
gono leggi stabilite dalle potenze temporali in materie 
che risguardano lo spirituale > per esempio, alcune co- 
stituzioni de' primi Imperatori cristiani, e le disposizioni 
de' nostri re in materia della fede, e della disciplina 
ecclesiastica. 

12. Ma ciò che vi ha nel diritto eanoni co intorno alle 
materie temporali, non può provare che le potenze ec- 
clesiastiche regolano il temporale. Anzi si vede sul prin- 
cipio del diritto canonico, la distinzione delle leggi uma- 
ne, le quali quivi si dice che sono le leggi de' principi; 
che queste leggi regolano i diritti su tutto ciò che gli 
uomini possono possedere*, che i beni stessi della chiesa 
le sono conservati per l'autorità di queste leggi, perchè 
a'principi ha dato Iddio il ministero del governo tem- 

(i) 3. Meg. i. a3. 
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poralc (1). Tutte le regole dunque rhc si vedono nel 
diritto canonieo concernenti al temporale , debbono ac- 
cordarsi con questo principio: il che non sembrerà diffi- 
cile purché si faceta riflessione all'uso elie hanno nel 
diritto canonieo le regole che ri sguardano il temporale. 
Perchè si vedrà, per esempio , che quelle dell'ordine 
giudiziario si riferiscono alla giurisdizione ecclesiastica; 
quelle che stabiliscono !<• pene de delitti contengono le 
pene canoniche che la Chiesa ordina per penitenza ai 
colpevoli; le regole riguardanti i contratti, i testamenti, 
le prescrizioni, ed altre simili materie, non sono stabi- 
lite che per rispetto allo spirituale, come per vietare certi 
negozj agli ecclesiastici, per la religione, pel giuramen- 
to, per 1 uso delle convenzioni relative ai beni delle 
chiese, ed agli ecclesiastici , e per altre simili mire. Al- 
cune di queste regole altro non sono che risposte de' papi 
a consulti; e finalmente quelle regole che possono esservi 

puramente spettanti al temporale fra'laiei, non debbono 
considerarsi come regole se non negli stati della santa 
sede, ove i papi sono principi temporali; e fuori di que- 
gli stati non hanno altra autorità se non quella, che vo- 
gliono loro darne i principi che ne ricevono 1 uso irai 
loro sudditi ; su di che pub osservarsi che questa sorta 
di costituzioni canoniche sul temporale , lanno bastante- 
mente conoscere , che sono naturalmente dell' autorità 
temporale; perche la maggior parte sono state tratte dal 
diritto romano, benché sia vero che alcune gli sieno con- 
trarie, del che non è necessario qui di parlare. 

13. Rispetto alle regole che i principi possono aver 
fatte sulle materie spirituali, e da notare che non hanno 
essi estesa la loro autorità al ministero spirituale, riser- 
vato alle potenze ecclesiastiche ma hanno solamente im- 
piegata la loro autorità temporale per far eseguire nel- 

(i) Quo jure dcfeiiflis villa* EccJesiae? divino, an tramano? tli- 
rimiru jm scriptum divinis hahemtti: himanum in legibus return, 
i nuV <juis(jtK- possitlel quod possidel nonne iure huroauo ? Vistinct. 
X. can. i. .fura Hutein human.» juia impera tortini sunL Qua re ì quia 
ipsa jura Inumila per imperatore l\ recto res Menili. Deus distribuii 
humano generi, Ibid. 



CAPITOLO X. M 

l'ortline esteriore politico le leggi della Chiesa; e le prov- 
videnze de' re sa tal soggetto ben si chiamano politi- 
che, perchè tendono a mantenere quest'ordine ed a re- 
primere coloro che lo perturbano, violando le leggi ec- 
clesiastiche , riguardo alle quali i principi fanno uso del 
loro potere, Riamicandosi protettori, custodi, conservato- 
ri, ed esecutori dieiòche la religione insegna e prescrive. 

14. Se alcuno in oltre opponesse, che iu certe materie 
sembra che la giurisdizione temporale e la spirituale si 
collidano scambievolmente, come allorché la giurisdi- 
zione temporale giudica del possessorio de'benefizj, e 
quando la giurisdizione ecclesiastica giudica del tem- 
porale fra ecclesiastici, si risponde, che il possessorio 
de'benefizj è una materia della giurisdizione temporale, 
la quale sola ha il diritto di congiungere la forza all'au- 
torità per impedire le violenze, e reprimere gli usur- 
patori*, e che il diritto de'giudici ecclesiastici di giudicare 
le materie temporali nelle cause degli ecclesiastici è un 
privilegio conceduto da'principi alla giurisdizione spi- 
rituale in favore della Chiesa. 

15. Abbiamo procurato di dare, con tutto ciò che si 
è detto ne' capitoli precedenti, ed in questo, un'idea ge- 
nerale del piano della società degli uomini, su' fonda- 
nienti naturali dell'ordine che Iddio ha stabilito, e di 
far vedere che i primi prineipj di quest'ordine sono le 
due prime leggi; che le obbligazioni che lega no^g li uo- 
mini in società, sono conseguenze di queste due leggi, 
e che sono nel tempo stesso le sorgenti di tutti i doveri, 
ed i fondamenti delle diverse specie di leggi; e si è in- 
cominciato da questi prineipj generali a discendere ai 
principi proprj alle leggi civili. Resta ora, prima di pas- 
sare ad esaminare particolarmente queste leggi, e le loro 
materie, di considerare più da presso la natura, e lo 
spirito delle leggi in generale ed i caratteri che distin- 
guono le loro differenti specie, a line di scoprirvi i fon- 
damenti di molte regole essenziali per la cognizione, e 
pel buon uso delle leggi civili, e questa sarà la materia 
de'due capitoli seguenti. 

Domai T. I. 6 
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CAPITOLO XL 

DELLA NATIRA, E DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
E DELLE LORO DIFFERENTI SPECIE. 

SOMMARI. 

1. Due sorti di leggi* le leggi immutabili j e (eleggi 
bitraric: natura di queste leggi. 2. Esempio delle leggi 
immutabili. 3. Esempio delle leggi arbitrarie A. Ori- 
gine delle leggi immutabili. 5. Origine delle leggi 
arbitrarie. 6. Prima cagione delle leggi arbitra- 
rie , le difficoltà che nascono dalle leggi inimitabili* 
7. Primo esempio» 8. Secondo esempio. 9. Terzo 
esempio. 10. Quarto esempio. 11. Leggi immutabili 
contenute in queste sorti di leggi arbitrarie .12. Secon- 
da cagione delle leggi arbitrarie Je materie, il cid uso 
è stato inventato. 1 ò. Le materie naturali hanno leggi 
arbitrarie , e le materie inventate hanno leggi natu- 
rali. 1 4. Esempi. 1 5 . Poche leggi arbitrarie nelle ma- 
terie naturali. 1(3. Molte leggi arbitrarie nelle mal- 
terie arbitrarie. 17. Due sorti di leggi arbitrarie , 
quelle che seguono dalle leggi naturali , quelle clic 
regolano le materie inventate. 18. Quattro sorti di 
libri che comprendono le leggi arbitrarie che noi 
osserviamo , il diritto romano, il diritto canonico + 
le costituzioni e le consuetudini. 19. Le resole del di- 
ritto naturale non sono raccolte se non nel diritto 
romano- 20. Giustizia ed autorità di tutte le leggi ; 
differenza fra quella delle leggi naturali e quella delle 
leggi arbitrarie. 21. Osservazioni sulla distinzione 
delle leggi immutabili che non ammettono nò dispen- 
se, nè eccezioni, e di quelle che ne ammettono. 22. 
Fondamento dell'eccezioni, e delle dispense, e loro 
natura. 23. Importanza di distinguere i caratteri, e 
lo spirito delle leggi- 24. E sempio della importanza, 
di distinguere le leggi immutabili , e le leggi arbitra-* 
rie. 25, Pericolo di offendere il diruto naturale A 
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sotto l'apparenza di preferirlo ad una legge arbitra- 
ria. 26. Esempio. 27. Discernimento dello spirito 
delle leggi per giudicare le qmstioni. 28. Necessità 
dello studio delle leggi natur'ali : cagioni di questa 
necessità. 29. Due sorti di regole naturali ; esempj 
dell' una , e dell* altra sorta 30. Leggi naturali^ che 
sembrano qualche volta abolite. 31 . Differenti effetti 
* di alcune leggi naturali. 32. Leggi diiine ed umane, 
naturali e positive. 33. Osservazioni sulla denomi- 
nazione di leggi divine- 34. Distinzione delle leggi 
della religione, e delle leggi politiche. 35. La reli- 
gione, e la politica hanno leggi comuni, e ciascuna 
ha le sue leggi proprie: esempio di queste tre sorti. 
òtx.<Le leggi comuni alla religione ed alla politica 
hanno i loro fini differenti nell 'una e neW altra. 37. 
Differenza fra le leggi arbitrarie della religione e le 
leggi arbitrarie della politica. 38. Delle leggi del 
governo temporale., 39. Diritto delle genti. 40. Di- 
ritto pubblico. 41. Diritto privato , o che regola gli 
affari fra i privati. 42. Diritto civile, o leggi civili . 
43. Diverse maniere di concepire le leggi che com- 
pongono il diritto civile. 44. Divisione l^fe leggi 
nel diritto romano* 45. Diverse maniere di dividere 
le leggi per mire diverse. 46. Diritto scritto, c&isue- 
tudini. 47. Due sorti di principj, una di quei che 
possono ridursi in regole ,eV altra di quei che non 
possono fermarsi in modo di regole. 48. Osserva- 
zioni su queste due sorti di principj ; passa , gio al 
capitolo seguente. 

i.T utte le differenti idee , che possono concepirsi 
delle diverse sorti di leggi, che s'esprimono coi vocaboli 
di leggi divine ed umane, naturali e positive, della re- 
ligione e della politica , del diritto delle genti , del di- 
ritto civile , e con qualsiensi altri nomi , si riducono a 
due specie, che comprendono tutte le leggi di ogni na- 
tura: r una delle leggi che sono immutabili , e V altra 
delle leggi che sono arbitrarie. Poiché non ve n'ha ai- 
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cuna che non abbia l'uno o l'altro di questi due carat- 
teri , che è ini porta nte di considerare , non solamente 
per concepire questa prima distinzione generale delle 
leggi in queste due specie , che dee precedere le altre 
maniere di distinguerle*, ma perchè questi due caratteri 
fanno in tutte le leggi ciò che v'è di più essenziale nella 
loro natura:, quindi la cognizione n'è necessaria , e di 
gran d'uso nelle leggi civili. 

Le leggi immutabili sono cosi dette, perchè sono na- 
turali, e sono sempre e da per tutto talmente giuste, elio 
uiuna autorità può nè cambiarle, nè abolirle -, e le leggi 
arbitrarie sono quelle che possono da una autorità le-* 
gittima stabilirsi, ed abolirsi, secondo il bisogno. 

Queste leggi immutabili o naturali sono tutte quelle, 
che sono necessarie conseguenze delle due prime, e che 
sono talmente essenziali alle obbligazioni, che formano 
1' ordine della società , che non si può cambiarle senza 
minare i fondamenti di quest'ordine; e le leggi arbi- 
trarie sono quelle che possono essere differentemente 
stabilite, cangiate, ed anche abolite senza violare lo spi- 
rito delle primo leggi, e senza offendere i principi del- 
l' ordine della società. 

2. Come è una conseguenza della prima legge il do- 
vere ubbidire alle potenze , perciocché Iddio le ha sta- 
bilite , e come è una conseguenza della seconda logge 
che non si vuole offendere alcuno, e che si dee renderò 
ad ognuno ciò ohe gli spetta, le quali regole tutte sona 
essenziali all' ordine della società, quindi è ohe queste 
sono leggi immutabili. Lo stesso avviene di tutte le re- 
gole particolari, che sono essenziali a quest' ordine , ed 
alle obbligazioni che seguono dalle prime leggi. Così è 
una regola essenziale all'obbligo d'un tutore che essen- 
do in vece di padre all'orfano la cui tutela gli è atfida- 
la , dee vigilare sulla condotta della persona, e sull'am- 
ministrazione de'beni di quest' orfano; ed è altresì una 
legge immutabile, che il tutore debba pigliarsi una tal 
cura. Così è una regola essenziale all'obbligazione di 
chi toglie in prestilo alcuna cosa da un altro, che oì 
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debba conservarla, ed è del pari una legge immutabile, 
the egli è tenuto de* falli commessi eontro questo dovere. 

3. Ma le leggi che sono indifferenti alle due prime , 
ed alle obbligazioni, che ne sono conseguenze, sono leggi 
arbitrarie» Quindi siccome è indifferente a queste due 
leggi, ed all'ordine delle obbligazioni che sieuo cinque, 
o sei, o sette testiraonj in un testamento j che la prescri- 
zione si acquisti per venti, per trenta, o per quarantan- 
ni -, che la moneta vaglia più o meno \ lo leggi cìie re- 
colano simili cose sono soltanto leggi arbitrane, e sona 
differentemente stabilite secondo i tempi ed i luoghi. 

4. Da questa prima idea della natura delle leggi im- 
mutabili si vede che esse hanno la loro origine nelle 
due prime leggi, di cui non sono che semplici esten- 
sioni ; e che per esempio quelle regole naturali del- 
l' equità che sono state notate, e le altre simili, altro 
non sono se non ciò che esige lo spirito della seconda 
legge in ogn' impegno, e ciò che quello dinota d'essen- 
ziale e di necessario. 

5. Si possono osservare due differenti cagioni che 
hanno renduto necessario V uso delle tante leggi arbi- 
trarie che nel mondo si veggono. 

6. La prima di queste due cagioni è la necessità di 
regolare certe difficoltà che nascono nell' applicazione 
delle leggi immutabili, quando queste difficoltà sono tali, 
che non vi si possa provvedere altrimenti che con leggi, 
e che le leggi immutabili non le regolino. Si potrà giu- 
dicare di queste sorti di difficoltà per alcuni esempj. . 

7. Per un primo esempio della necessità delle leggi 
arbitrarie , è una legge naturale , ed immutabile che i 
padri debbano lasciare i loro beni ai proprj figli dopo 
morte , ed è pure un'altra legge che si novera comune- 
mente fra le leggi naturali, che ciascuno possa disporre 
de' suoi beni per un testamento. Se si dà una illimitata 
estensione alla prima di queste due leggi, un padre non. 
potrà disporre di nulla -, e se si estende la seconda ad una 
libertà indefinita di disporre di tutto , come V accor- 
dava V antico diritto romano, un padre potrà privare i 
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suoi figli di Ogni qualunque parie della sua eredita , e 
ti, ir tutti i suoi beni agli estranei. 

Da t;ili conseguenze muto opposte, che deriverebbero 
da queste due leggi indefinitamente estese, si vede ehe 
< necessario di dare all' una , ed all' altra qualche re- 
strizione , che le eoncilii. Se tutti gli uomini si guidas- 
sero colla prudenza , e eolio spirito delle prime leggi , 
ciascuno sarebbe un giusto interprete di ciò che esige- 
rebbe da lui la legge , la quale vuole che i figli succe- 
dano a' padri, e di ciò che esigerebbe altresì quella la 
quale permette di disporre con un testamento : poiché 
egli potrebbe proporzionare le sue disposizioni allo slato 
de'suoi beni, e della famiglia, ed a\suoi doveri verso i 
suoi figli , e le altre persone, secondo ehe potesse es- 
sere obbligato oa qualche atto di riconosci n/a, o a qual- 
che liberalità. Ma perchè tutti non si guidano per lo 
•spirito delle prime leggi, ne colla prudenza, ed alcuni 
abusando della libertà di disporre de' loro beni, o forse 
ignorando Io stato de' loro beni, e delle loro cose, con- 
travvengono al loro dovere verso i figli \ siccome non è 
giusto il lasciare una libertà indefinita a que'che pos- 
sono abusarne, e come non è possibile il lare per ognu- 
ne una regola particolare, è stato necessario, per conci- 
li ire queste due leggi , e per ridurle a regole comuni 
per tutti, elicsi facesse una legge arbitraria, la quale li- 
mitasse la libertà di disporre in pregiudizio de figli: e 
loro conservasse una certa porzione di beni dei loro ge- 
nitori, di cui non potessero restare privi, e questa por- « 
zione stabilita da una legge arbitraria, si chiama le- 
gittima. 

8. Cosi, per un altro esempio, è una legge naturale, 
ed immutabile, che colui che è il padrone di una cosa, 
ne resti sempre padrone finché se ne privi volontaria- 
mente, o finché ne sia privato per qualche via giusta c 
legittima; ed è pure un'altra legge naturale, ed immu- 
tabile, che i possessori non sieno sempre in pericolo 
di essere turbati all'infinito , e che quegli che ha pos- 
seduto lungo tempo, sia creduto padrone, perchè gli uo- 
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mìni hanno naturalmente cura di non abbandonare ad 
altri ciò che loro appartiene, e non dee presumersi sen- 
za prove che un possessore sia usurpatore* 

Se si estende troppo la prima di queste due leggi, che 
vuole che il padrone di una cosa non possa esserne spo- 
gliato se non per giusti titoli, ne seguirà che chiunque 
potrà mostrare che egli o coloro di cui esercita i diritti, 
sono stati padroni di uno stabile, ancorché da più di un 
secolo avessero cessato di possederlo, ricupererà questo 
stabile é ne spoglierà il possessore, se con questo lungo 
possesso non può mostrare un titolo che abbia tolto il 
diritto al primo padrone. E se al contrario si estende trop- 
po la regola che fa presumere, che i possessori sono pa- 
droni di ciò che posseggono , si farà perdere ingiusta- 
mente la proprietà a tutti coloro che non si troveranno 
in possesso. 

Egli è evidente che la contrarietà a cui scorgerebbero 
queste due leggi, una delle quali rinvestirebbe il primo 
padrone contro un antico possessore, e l'altra manterreb- 
be il nuovo possessore contro il vero padrone, esigeva 
che con una legge arbitraria si stabilisse che coloro i 
quali si dicessero proprietarj senza possedere, fossero te- 
nuti a giustificare il loro diritto in un certo tempo, e che 
dopo questo tempo, i possessori, phe non fossero stati tur- 
bati, fossero mantenuti nel possesso. Ciò per l'appunto 
si è fatto colle leggi arbitrarie, determinanti il tempo del- 
le prescrizioni. 

9. Cosi, per un terzo esempio, è del diritto narural e, 
ed è legge immutabile, che le persone che non hanno 
ancora un uso costante della ragione, per difetto d'età, di 
istruzione, di sperienza, non possano amministrare i loro 
beni e i loro affari, e che possano farlo allorché abbiano 
acquistato la ragione e la sperienza sufficienti. Ma come 
la natura non forma in tutti nella medesima età quella 
pienezza di ragione che è necessaria pel governo degli 
affari, ed in alcuni ciò avviene più presto, in altri più 
tardi, l'uso di questa legge ha mostrala la necessità di 
Una legge arbitraria, che fosse di regola comune a tutti. 
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Quindi alcuni governi hanno lasciata a' padri la libertà 
di regolare fino a qua! età i loro figli dovessero restare 
sotto tutela (1) , ed altri hanno determin ito un momento 
dell'età, prima del quale le persone fossero nello stato 
che si chiama età minore, e dopo il quale divenissero 
maggiori. 

10. Così, per Un ultimo esempio, è del diritto natu- 
rale, che chi compra non abusi della necessità in cui si 
trova il venditore, e non compri a un vile prezzo (2). Ma 
perchè sarebbe d'una conseguenza troppo incorno la al 
commercio che fossero annullate tutte le vendite per le 
quali una cosa fosse venduta meno del suo giusto prez- 
zo si è determinato con una legge arbitraria, che le ven- 
dite non fossero disciolte per causa della viltà del prez- 
zo, se non nel caso che un fondo si trovasse venduto me- 
no della metà del suo giusto valore; e si dissimula pel 
pubblico bene l'ingiustizia di que'chc comprano per un 
prezzo meno vile, purché non concorrano circostanze 
particolari che obblighino a disciogliere la vendita. 

1 1 . Conviene osservare in tutti auesti esempj, e negli 
altri simili delle leggi arbitrarie, che sono conseguenze 
delle leggi immutabili, che ciascuna di queste leggi ar- 
bitrarie ha due caratteri importanti a riconoscersi, ed a 
distinguersi, e che fanno come due leggi in una. Poiché 
in queste leggi vi ha una parte di ciò clie esse impongo- 
no, che è un diritto naturale, e un'altra parte che e ar- 
bitraria. Cosi la legge che determina la legittima de' figli, 
racchiude due disposizioni, una che ordina che i tigli 
partecipino della successione de' loro padri , e questa è 
legge immutabile; e l'altra che regola questa porzione 
al terzo, o alla metà, o pfù o meno, e questa è legge ar- 
bitraria-, perocché potevano essere o i due terzi 0 i tre 
quarti, come il legislatore avesse voluto. 

12. La seconda cagione delle leggi arbitrarie, è stata 

■ 

(1) Sub tutoribus et acloribus est usque a«l praefiuitum temptis a 
patre Gal. 4. a. 

(2) Quando vendes quidpiam civi tuo, vcl emes ab co , ne contri- 
stes fra t rem luura. Lesut. a5. i4« 

l 
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l'invenzione di certi usi creduti utili alla società. Così, 
per esempio si sono inventati i feudi, i censi, le rendite 
costituite in danaro, le ricupere, le sostituzioni, ed altri 
simili usi il cui stabilimento è stato arbitrario. E queste 
materie che sono dell'invenzione degli uomini, e però 
potrebbero chiamarsi materie arbitrarie , sono regolate 
con una lunga serie di leggi della stessa natura. 

Cosi reggiamo nella società l'uso di due sorli di ma- 
terie; poiché molte sono sì naturali e sì essenziali a più 
frequenti bisogni, che sono sempre state in uso in tutti 
i luoghi, come la permuta, la locazione, il deposilo, il 
mutuo, e molte altre convenzioni; le tutele, le successio- 
ni, e molte altre materie inventate, che sono in uso. Ma 
conviene osservare che queste materie medesime, di cui 
gli uomini hanno inventato l'uso, sono sempre fondale 
in qualche principio dell'ordine della società. Così, per 
esempio, i feudi hanno il loro fondamento, non solo nella 
libertà generale di formare ogni sorta di convenzioni, 
ma ancora nell'utilità pubblica, di impegnare al servizio 
del principe in tempo di guerra coloro a' quali i feudi 
ed i soffeudi sono conceduti, non meno che i loro suc- 
cessori. 

Così le sostituzioni hanno per fondamento la libertà 
generale di disporre de'proprj beni, il fine di conserva- 
rci beni nelle famiglie, l'utilità di togliere a certi ere- 
di o legatarj k libertà di disporre, di che potrebbero 
abusare, ed altri simili motivi. 

1 3. Vuoisi osservare altresì, in proposilo di queste ma- 
terie inventate, che quantunque sembri che esse non 
debbano essere regolate se non da leggi arbitrarie, han- 
no nulladimeno molte leggi immutabili. 

14. Si vede parimente che le altre materie che pos- 
sono chiamarsi naturali non sono regolate solamente da 
leggi naturali, ed immutabili , ma hanno ancora leggi 
arbitrarie. Così è una legge immutabile nella materia 
de' feudi, che debbano osservarsi le condizioni regolate 
dal titolo della concessione del feudo. Così nella mate- 
ria naturale delle tutele > è una legge arbitraria quella 



s 
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che ha definito il numero de'figli che rende esente da 
questo peso. 

15. Da tali esempj, come dagli altri già noverati si 
vede, che in tutte le materie naturali e nelle altre, v'c 
l'uso misto di leggi immutabili e di leggi arbitrarie, ma 
con questa differenza che nelle materie naturali, la mag- 
gior parte sono leggi immutabili-, ed all'opposto v'ha 
una infinità di leggi arbitrarie nelle altre materie che 
sono state inventate. 

16. Cosi vediamo nel diritto romano che come la mag- 
gior parte delle materie che vi si trovano di nostro uso, 
sono materie naturali, le regole che le riguardano sono 
quasi tutte del pari leggi naturali*, ed ali opposto come 
la maggior parte delle materie de' nostri statuti, sono ma- 
terie arbitrarie, la maggior parte delle loro regole sono 
ancora arbitrarie, e differenti in varj luoghi *, lo stesso 
dicasi delle materie arbitrarie regolate dalle ordinanze. 

17. Le leggi arbitrarie sono dunque di due sorti, se- 
condo le due cagioni che le hanno prodoUe. La prima 
è di quelle leggi arbitrarie che sono state conseguenze 
delle leggi naturali, come quelle che determinano la le- 
gittima de'figli, l'età maggioie,ed altre simili*, la seconda 
è di quelle che sono state inventate per regolare le ma- 
terie arbitrarie, come sono le leggi che regolano i gradi 
delle sostituzioni, i diritti di censo ne' feudi , ed altre 
simili. 

18. Tutte le leggi arbitrarie di queste due specie so- 
no contenute in quattro sorti di libri de'quali noi faccia- 
mo uso in Francia, e sono il diritto romano, il diritto 
canonico, le ordinanze, e gli statuti*, laonde possiamo 
distinguere per un altro aspetto quattro specie di leggi 
arbitrarie, che sono in uso di questo regno. 

La prima comprende alcune leggi arbitrarie del dirit- 
to romàno da noi ricevute, e che hanno la loro autorità 

rr l'uso che noi diamo loro*, come per esempio è quel- 
legge che si è osservata, della rescissione delle ven- 
dite per lesione di più della metà del giusto prezzo *, le 
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leggi che determinano le forme de' testamenti, il tempo 
delJe prescrizioni, e le altre che sono ricevute, o in tut- 
to il regno, o soltanto in alcune provincie. 

La seconda sorta è quella delle regole arbitrarie del 
diritto canonico, che sono state ricevute Ira noi, come so- 
no molte regole nelle materie beneficiali, ed in altre ma- 
terie ecclesiastiche, ed alcune ancora nelle materie del 
diritto civile. 

La terza è delle leggi arbitrarie che sono stabilite dal- 
le constituzioni, come quelle che determinano i diritti 
del demanio, le pene ai delitti, l'ordine giudiziario, e 
molte altre materie di diverse nature. 

La quarta sorte di leggi arbitrarie è di quelle che si 
chiamano consuetudini, che regolano diverse materie, 
come la patria potestà , le restituzioni concedute ai pu- 
pilli, le servitù, i feudi, la comunione dei beni fra il 
marito e la moglie, la legittima de* figli, e molle altre. 
E tutte queste consuetudini sono leggi arbitrarie, che 
sulle materie medesime sono differenti in varj luoghi. 
E perchè queste consuetudini erano una specie di le^gi 
che non essendo scritte, non si conservavano che per 1 li- 
so, e perchè sovente quest'uso era incerto, furono raccol;e 
e messe in iscritto, e così hanno acquistata l' autorità di 

. Noi abbiamo dunque l'uso delle leggi naturali e 
delle leggi arbitrarie; ma con questa differenza tra que- 
ste due sorti di leggi , che tutte le leggi arbitrarie che 
abbiamo, essendo comprese nelle constituzioni, negli 
statuti, e nelle leggi arbitrarie del diritto romano, e del 
diritto canonico, che osserviamo come consuetudini, han- 
no un'autorità certa e determinata-, e le leggi naturali, 
siccome non ne abbiamo la serie che ne'libri del diritto 
romano, ove non sono bene ordinate, ma frammiste 
a molte altre che non sono nè naturali, né di nostro uso 
hanno un'autorità indebolita da questa mischian/a. 11 
perchè molti o non vogliono, o non sanno discernere ciò 
che è sicuramente giusto, e naturale da ciò che non è 
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ricevuto dalla ragione e dall'uso nostro (1). Su di clic 
si può osservare ciò che abbiamo detto nella prelazione. 

20. Si può riconoscere per questa distinzione delle leg- 
gi naturali , e delle leggi arbitrarie, e perle osservazioni 
che sono state fatte su queste due specie di leggi, quali 
sono i differenti caratteri della loro giustizia, e della lo- 
ro autorità. £ come la giustizia, e l'autorità delle leggi è 
quella che loro dà la forza che debbono avere sulla no- 
stra ragione, perciò importa il considerare, e distingue- 
re, quarè l'autorità e la giustizia delle leggi naturali, e 
quale quella delle arbitrarie. 

La giustizia universale di tutte le leggi consiste nel 
loro rapporto coli' ordine della società, di cui sono rego- 
le. Ma v'è questa differenza fra la giustizia delle leggi 
naturali e la giustizia delle leggi arbitrarie, che le leggi 
naturali essendo essenziali alle due prime leggi, ed al- 
le obbligazioni, che ne sono conseguenze, sono essen- 
zialmente giuste, e la loro giustizia è sempre la mede- 
sima in tutti i tempi e in lutti i luoghi. Ma essendo le 
leggi arbitrarie indifferenti a questi fondamènti dell'or- 
dine della società, di modo che non ve n'e alcuna che 
non possa cambiarsi, o abolirsi senza sconvolgerlo, la 
giustizia di queste leggi consiste nell'utilità particolare 
clic si trova a stabilirle, secondo che i tempi ed i luo- 
ghi possono esigerlo (2). 

L autorità universale di tutte le leggi consiste nell'or- 
dine divino, che sottomette gli uomini alla loro osser- 
vanza, ma come v'è differenza fra la giustizia delle leggi 

(1) Nel passato c nel corrente secolo il diritto naturale é stato ri- 
dotto per principi a scienza compiuta in varj libri , il cui uso è dive- 
nuto comune. 

(2) La giustizia delle leggi arbitrarie è fondata nella loro utilità 
comune; e in questo senso vuoisi intendere quel detto Oraziano : uti- 
litas fusti propé mater et aequi. Acciocché le leggi arbitrarie sieno 
tali , è un- fiero che si accordino colle circostanze fisiche economiche 
morali e politicke della nazione a cui sono date. V. Montesquieu e 
Filangen. 

Barone fermò questa sentenza : Lex bona censori potest guae sii 
intimatione certa , praescripto justa, executione comoda , cum fon» 
ma politiat congrua, e t gencrans virtutem in subditis. Àphori*. V JI. 
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naturali e la giustizia delle leggi arbitrarie, la loro au- 
torità si distingue ancora in un modo proporzionato alla 
differenza della loro giustizia. 

Le leggi naturali essendo la giustizia medesima, han- 
no una autorità naturale sulla nostra ragione, la quale 
ci è stata data per conoscere la giustizia, e la verità e per 
sottomcttervici. Ma perchè non tutti gli uomini hanno la 
ragione si pura che riconoscano questa giustizia, o il cuo- 
re sì retto che vogliano ubbidirle*, la politica dà a que- 
ste leggi un altro impero, independente dall'approvazio- 
ne degli uomini, per l'autori^ delle potenze temporali, 
che astringono ad osservarle. Ma l'autorità delle leggi 
arbitrarie consiste soltanto nella forza, che loro dà la 

Potenza di coloro che hanno il diritto di far leggi, e nel- 
ordine di Dio che comanda di ubbidire. 
Questa differenza fra la giustizia e l'autorità delle leg- 
gi arbitrarie ha questo effelto, che mentre le leggi arbi- 
trarie, naturalmente ignote agli uomini, sono come fatti 
che possono ignorarsi , niuno può dire all' opposto d' i- 
gnorare le leggi naturali, le quali sono essenzialmente 
giuste , e T oggetto naturale della ragione :, come niuno 

rb dire d'essere privo del lume della ragione , che ce 
insegna. Per ciò le leggi arbitrarie non incominciano 
ad avere il loro effetto, se non dopo che sono state pub- 
blicate. Male leggi naturali lo hanno sempre senza che 
sieno pubblicate. £ come non possono essere cambiate 
nè abolite, ed hanno da loro stesse la loro autorità, ob- 
bl igano sempre gli uomini , senza che alcuno possa al- 
legarne ignoranza. 

21 . Ma benché le leggi naturali sieno essenzialmen- 
te giuste, e non possono essere cambiale, non dee con- 
cludersi che per essere tali leggi immutabili , e non 
soggette a cambiamento , sieno esse tutte tali , che non 
soffrano veruna eccezione. Poiché di molte leggi immu- 
tabili vi hanno eccezioni e dispense , senza che quelle 
perdano il carattere di leggi immutabili-, come all' op- 
posto molte ve ne sono che non ammettono dispensa M 
eccezione. 
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La differenza , che distingue le due sorti di leggi di 
cui parliamo ha il suo fondamento in questa verità,, che 
Ja giustizia, e l'autorità delle leggi è in ragione del lo- 
ro rapporto coli* ordine della società, e collo spirito del- 
le prime leggi: di modo che, se quest' ordine e questo 
spirito esigono di restringerne alcune, o con eccezioni, 
o con dispense , esse ricevono questi temperamenti : e 
se nulla pub cambiarsene seuza offendere quest'ordine, 
c questo spirito, esse non ammettono dispensa ne ecce- 
zione. Ma quelle leggi stesse che ne comportano , non 
lasciano d' essere immutabili : perocché è sempre vero 
che esse non possono essere abolite, e che sono sempre 
redole sicure , e irrevocabili , benché sieno meno gene- 
rali , a cagione di queste eccezioni e dispense. Si com- 
prenderanno meglio sì fatte verità per alcuni csempj. 

Così le leggi che ordinano la buona fede, la fedeltà, 
la sincerità, e vietano la frode, il dolo, e qualunque 
soperchieria , sono leggi da cui non può darsi dispensa 
uè eccezione. 

Per lo contrario la legge che proibisce il giuramento, 
solfre la dispensa del giuramento giudiziario allorché 
bisogna fare testimonianza di una verità-, e si adopra an- 
cora il giura mento per confermare l'obbligazione di co- 
loro, i quali entrano in qualche carica. 

Così la legge che ordina di eseguire le convenzioni , 
ammette l'eccezione, e la dispensa del minore, il quale 
si è imprudentemente impegnato in danno suo. 

Così la legge ordinante, che il venditore guarentisca 
la cosa venduta contro chiunque potesse pretenderla 
può essere derogata da una espressa convenzione , Ja 
quale disobblighi il venditore di ogni altra guarentia , 
luorché del fatto proprio*, o perchè per tale riguardo egli 
ha venduto a un minor prezzo, o per altri molivi i quali 
mostrino essere giusto ch'egli ne sia liberato. 

22. E facile riconoscere Ln questi pochi esempj, che 
queste eccezioni , e dispense hanno il loro fondamento 
nello spirito delle leggi; e che sono esse medesime altre 
leggi, che non alterano il carattere delle leggi imniuta- 
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tili delle quaK sono eccezioni $ e che così tutte le leggi 
si conciliano le une colle altre, si accordano fra loro per 
lo spirito comune che fa giustizia di tutte insieme. Poi- 
ehè la giustizia di ciascuna legge è ristretta a'suoi limiti, 
né alcuna si estende a ciò che è altrimenti disposto da 
un'altra legge, si conoscerà in tutte quante le eccezioni 
e le dispense ragionevoli, che esse sono fondate in qual- 
che legge. Per la qual cosa vuoisi considerare le leggi 
che ammettono eccezioni, come leggi generali, le quali 
provvedono a ciò , che accade generalmente } e le leggi 
che sono eccezioni o dispense , come regole particolari 
adatte a certi casi} ma le une e le altre sono leggi e re- 
gole egualmente giuste , secondo il loro uso , e la loro 
estensione. 

23. Tutte queste riflessioni sulla distinzione delle 
leggi immutabili, e delle leggi arbitrarie, sulla loro na- 
tura, giustizia ed autorità, fanno conoscere quanto im- 
portante sia il considerare per tutti questi aspetti qual è 
lo spirito di tutte le leggi 5 il discernere il loro carattere 
di leggi immutabili, 0 di leggi arbitrarie; il distinguere 
le regole generali e l'eccezioni, e il fare le altre distinzio- 
ni che abbiamo notate ; e lo stesso potrà dirsi di quelle di 
cui parleremo appresso. Frattanto pur troppo vediamo 
per esperienza, che sebbene i fondamenti di tutte que- 
ste osservazioni sieno reali, e naturali, sembra che molti 
le ignorino, o le disprezzino, e nè anche conoscano la 
semplice differenza fra leggi immutabili e leggi arbitra- 
rie \ di modo che tutte le ravvisino indistintamente, co- 
me d' una stessa natura , d' una stessa giustizia , d'una 
medesima autorità , ti' un medesimo effetto. Perchè sic- 
come esse tutte compongono una mescolanza infinita di 
regole di tutte le materie, e naturali ed inventate, e tut- . 
te hanno un solo nome di leggi , molti non conoscono 
in questa confusione i caratteri che le distinguono, e 
prendono sovente le regole naturali per semplici leggi 
arbitrarie, specialmente quando queste regole non han- 
no l'evidenza de' primi principj onde dipendono^ e dei 
quali sono conseguenze alquanto lontane. Allora no» 
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iscorgcndo il legame ili quesiti regole co loro principi 
non veggono nè anche il tonda mento e la certezza della 
loro verità. 

E come all' incontro le leggi arbitrarie sono sempre 
in evidenza, perchè sono scritte, e contengono disposi- 
zioni sensibili, e la maggior parte si comprendono sen- 
za raziocinio, molti ricevono maggior impressione dal- 
l'autorità delle leggi arbitrarie che dalle regole naturali, 
le quali non penetrano sì sensibilmente lo spirito: ed 
il difetto di questa penetrazione e delle altre riflessioni 
necessarie per fare buon uso delle leggi , e per dare a 
ciascuna il suo giusto effetto, rende perieolosi quegli uo- 
mini , che con uno spirito poco giusto , e con una me- 
moria ripiena di un ammasso di leggi di qualunque na- 
tura , le riguardano per falsi aspelti , ne fanno cattive 
applicazioni, e specialmente quando si studiano, come 
fanno molli di trovare le leggi non per la ragione, ina 
per la causa che hanno abbracciata , e solo peusano di 
dare alle regole una estensione proporzionata al senso 
di cui fa loro mestieri. 

È cosa facile il vedere colla speri enza in quanti mo- 
di errano coloro che confondono cosi le leggi*, e riflet- 
tendo semplicemente su'di versi sentimenti che trionfa- 
no nelle dispute d' ogni natura , si vede che quei che 
cadono in aualche errore, non s' ingannano se non per 
difetto di alcuna di queste osservazioni -, e che coloro 
che ben ragionano, discuoprono la verità- perchè disccr- 
nono le maniere di distinguere, di scegliere e d'appli- 
care le regole, anche senza fare riflessioni su principj 
naturali che loro somministrano questo discernimento. 

24* Ma benché sia facile a concepirsi, senza soccorso 
d alcun esempio particolare, «pianto è importante, nel- 
l'applicazione delle regole, il conoscere la loro natura, 
il loro spirito ed il loro uso:, pure potendosi credere» 
che di tutto ciò che è» necessario di considerare nelle 
leggi, sia facilissimo Rivedere la distinzione di quello 
che sono naturali ed immutabili, da quelle che sono ar- 
bitrarie; e polendo sembrare non essere cosa facile in- 
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gami arsi per difetto di questo accorgimento, egli è im- 
portante il mostrare con un esempio evidentissimo, che 
spesso si è in pericolo di smarrirsi per mancanza di que- 
sto, che sembra sì facile discernimento. 

Tutti coloro che hanno qualche cognizione del dirit- 
to romano, possono sapere questa legge tratta da una 
decisione di Papiniano, che vuole, che la sostituzione 

Su pi Ilare escluda la madre dalla sua legittima*, vale a 
ire, che se un padre sostituisce un congiunto, o uno 
estraneo al suo tìglio, per succedergli nel caso che que- 
sto figlio muoja prima della pubertà , questo sostituto 
gli succederà , anche restando superstite la madre di 
questo fanciullo, e per questa sostituzione, ella sarà pri- 
vate della sua legittima (1). 

Questa decisione è fondata in questo pensiere di Pa- 
piniano: che non è già il figlio che priva sua madre dei 
beni-, ma il padre , il quale, per la libertà che avea di 
disporre, li ha fatti passare al sostituito. 

Se si esamina questa decisione , sembra che ciò che 
formava la disputa, era l'opposizione apparente fra una 
legge naturale, ed una legge arbitraria-, e che si è pre- 
ferito alla legge naturale che chiamava la madre alla- 
successione del figlio, la legge arbitraria, che permette- 
va al padre di sostituire , estendendo la libertà di di- 
sporre, fino a privare la madre della sua legittima, per 
far passare i beni al sostituito. 

Non si riferisce qui questo esempio per diminuire la 
stima di un cosi celebre giureconsulto. Sappiamo che 
egli giudicava così, secondo i principi di quell' antica 

fiurisprudenza dei Romani , che favoriva la libertà di 
isporre per testamento, e che da prima era stata portata 
fino all' eccesso di pennettere a' padri di diseredare i 
loro figli seuza cagione. E per lo spirito di questo prin- 
cipio egli inventò questa sottigliezza, che non era già il 

(i) Seti nec impnbetis filii malcr inofficiosum testamenluni dicit ; 

Saia pater hoc ei fecit, et ita Papiniauu* respondit. Leg. b. §. 5. Jf\ 
e irio/f. test. 

Domai T. L 7 
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figlio che faceva questo torto alla madre, ma il padre, 
quia pater hoc eifecit. 

Quindi essendo fondata questa decisione nel princi- 
pio di quella illimitata libertà di disporre de'suoibeni 
per un testamento, anche in pregiudizio della legittima 
de' figli, principio che nonènè del dritto naturile, nò 
conviene agli usi che sono fra noi, non dobbiamo adottare 
per regola una sottigliezza oltraggiosa, che privava il fi- 
glio della sua legittima su' beni del padre, ed una ma- 
dre della legittima su' beni del figlio } perciocché tal de- 
cisione faceva passare tutti i beni del testatore al sosti- 
tuito , senza che il figlio potesse nulla trasmettere ai 
suoi eredi. 

Può dunque mettersi questa sottigliezza nel numera 
di molte altre del diritto romano , che noi rigettiamo , 
perciocché noi dobbiamo escludere dal diritto scritto 
tutte quelle sottigliezze le quali offendono il diritto na- 
turale , e per conseguente la ragione. Ed oltre che non 
v e bisogno di autorità per provare , che dee preferirsi 
il diritto naturale alle sottigliezze, questa verità può an- 
cora fondarsi nell' autorità di questo medesimo giure- 
consulto, che in un'altra questione molto simile deciso 
in favore del diritto naturale. Un avo paterno aveva ai 
figlio del suo figlio, nel caso che morisse prima dell'età 
di trentanni sostituito lo zio, figlio del testatore mede- 
simo. Avvenne il easo, che il nipote morì prima dell'età, 
di trent' anni, ma lasciò figli. Per questa circostanza , 
Papiniano decise in favore di questi tigli , che la sosti- 
tuzione era svanita , per là ragione che 1' equità voleva 
die si conghietturasse, che il testatore non si era espresso 
abbastanza , e che non ostante non avesse parlato del 
caso, che il suo nipote avesse figli, egli non avea voluto 
privare questi figli della successione del loro padre(l)* 
* * - • • * 

(t) Cura a\us filium ac nepotera ex altero tìlio haeredes instiluis- 
set, a nepole petit, ut. si inUa annum tirigesimwn moreretur haeredi- 
tattrn patruo suo rcstìtueret. Nepos Hberrs rclictis, intra atetatem su- 
perscnplara vita UeeessiL Fideicomraìssi conditionem, conjeetura pie- 
tatis , respondi deferisse , quod minus seriptura , qua in dictum lucrata 
iaveniretu». Lc 6 . ioa. Jf. de cvadil. et demwìstr* - 
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Una simile congettura nel primo caso della sostituzione 
pupillare avrebbe potuto far presumere , che il padre 
non avea preveduto che il figlio dovesse morire prima 
della sua madre; ed era cosa più facile al padre nel se-» 
condo caso il prevedere, che suo nipote avrebbe potuto 

Ì>rima dei trentanni avere figli, che nell'altro caso del- 
a sostituzione pupillare il prevedere, che il nipote non 
dovesse sopravvivere alla sua madre. Quindi si potreb- 
be presumere che la sua intenzione non era di chiamare 
il sostituito, se non nel caso che la madre non fosse in 
vita quando il figlio morirebbe. 

• 25. Ma se è cosa importante il non offendere l'equità 
naturale per sottigliezze, e false conseguenze tratte dalle 
leggi arbitrarie, come si vede in questo e si potrebbe fa- 
cilmente vedere in altri esempj ; fa mestieri altresì di 
badare , che sotto pretesto di preferire le /leggi naturali 
alle leggi arbitrarie, non si estenda una legge naturale 
oltre i giusti limiti , ne' quali la circoscrive una legge 
arbitraria, che la concilia con un'altra legge naturale, e 
che da ad entrambe il giusto effetto , e che così offenda 
quest'altra legge naturale, credendo di non alterare se 
non la legge arbitraria. 

26. Così per esempio è una legge naturale, che «chi 
ha cagionato qualche danno , sia obbligato a ripararlo. 
Ma se si desse a questa legge tale estensione, che si vo- 
lesse obbligare il debitore il quale non ha pagato nel 
termine a rifare tutto il danno che potrebbe soffrire il 
creditore per mancanza di questo pagamento, come se i 
suoi beni fossero stati sequestrati, e venduti da un credi- 
tore del creditore, o se la sua casa fosse minata, per non 
aver potuto, per mancanza del danaro, ristaurarla ; una 
simile applicazione della legge, benché giusta e natu- 
rale , che obbliga a rifare il danno cagionato, sarebbe 
ingiusta perchè offenderebbe una legge arbitraria , che 
regola a quale rifazione di danni può'essere tenuto il de- 
bitore che manca al pagamento , riducendoli alla com- 
pensazione che si chiama interesse, e che è stabilita ad 
una certa porzione della somma dovuta, la quale presen- 
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ite è il ventesimo-, e perchè offendendo questa Ieg- 




itraria si offenderebbero due leggi naturali che ne 
sono il fondamento-, l'una è, che gli uomini non sieno 
tenuti per gli avvenimenti non preveduti, che sono gli 
effetti dell'ordine divino e de' casi fortuiti, anziché con- 
seguenze che possano a loro ragionevolmente imputarsi > 
e laltra che vuole, che la diversità infinita dc'varj dan— 
ni che soffrono i creditori che non sono soddisfatti sia li- 
dotta ad una regola di compensazione uniforme,e comune 
a tutti i casi che provengono da una medesima cagiona 
comune di mancanza di pagamento nel termine, senza 
che si dbti ugnano gli avvenimenti che cagionano ledif-» 
ferenti specie di perdite. Poiché oltre di essere la diffe- 
renza delle perdite un eflettodella differenza de' casi for- 
tuiti de'quali niuno può essere tenuto, la diversità dei 



i sarebbe una sorgente di tante liti, guanti sareb- 
bero i creditori che vorrebbero distinguersi per la qua- 
lità della perdita, dalla mancanza di pagamento loro ca-^ 
gionata (1). ; 

* 27 . Si vede in oltre in questo esempio, come anche ne*, 
gli altri, die abbiamo riportati per dimostrare la neces- 
sità delle leggi arbitrarie, che vi hanno difficoltà per le 
quali è necessario d i fermare una regola generale con 
leggi arbitrarie. Ma vi sono, altre infinite difficoltà, che 
nascono giornalmente nell'applicazione delle leggi sul- 
le private controversie, nelle quali non è necessario, nè 
possibile di stabilire regole precise-, e le decisioni di cosi ; 
fatte difficoltà dipendono da coloro, che hanno da giu- 
dicare; il che esige da una banda il buon senso, e dal- 
l'altra la cognizione de' principi, e delle particolari re- 
gole per giudicare dell' opposizione apparente fra le re- 
gole che fondano i sentimenti centrar), e che fanno na- 
scere la difficoltà, e oer discernere per lo spirito di que- 
ste regole i l i miti, e 1 estensione che conviene loro dare, 
eie conseguenze che seguiranno dal restringere troppo 
l'una o l'altra , o dall' estenderla troppo. Con queste 

(i) VediJ'arUVolo 18. ddla sezione 2. del contratto di vendila, e4 
il i uà ipiQM Utofo fe' danni ed interrii v 3JL1 
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mire e colle altre de'prineipj dell' interpretazione delle 
leggi, di cui abbiamo parlato, e di que'chc spieghere- 
mo al loro luogo, si può pervenire alle giuste applica- 
zioni delle regole, 

28. Giò che qui osserviamo della necessita di cono- 
scere le particolarità delle leggi , risguarda principal- 
mente le leggi naturali. Poiché sebbene sembri che la 
ragione insegni le leggi naturali, e che sia più facile il 
bene intendere queste che le leggi arbitrarie, che sono 
naturalmente ignorate , è molto più difficile ed impor- 
tante il sapere le leggi naturali che le leggi arbitrarie; 
perchè, laddove queste sono limitate, e per apprenderle 
•d'altro non fa mestieri che di memoria , le leggi natu- 
rali ehe determinano le materie più comuni, e più im- 
portanti, sono in maggior numero, e sono propriamente 
Soggetto dell' intelletto. Laonde due ragioni esigono 
indispensabilmente uno studio profondo di queste leggi. 

La prima di queste ragioni, è, che siccome queste re- 
Jole naturali sono in gran numero, la loro diversità e 
toro moltitudine fa che esse non si presentano tutte alla 
considerazione di tutti: ed il solo raziocinio non basta 
per trovarle, ed applicarle a tutti i bisogni, come si ve- 
drà per la sola lettura di tutte queste regole nelle ma- 
tene particolari. 

La seconda ragione della necessità di ben sapere le 
leggi naturali è, che queste leggi sono i fondamenti di 
tutta la scienza del diritto; e che ragionando co'princi- 
pj delle leggi naturali, si esaminano e si risolvano le 
questioni d ogni natura, o che esse nascono da IT opposi- 
zione apparente di due leggi naturali, o da quella fra 
Una legge naturale, ed una legge arbitraria, o solamente 
dall'opposizione fra due leggi arbitrarie, giacche ne na- 
scono infinite di tutte queste guise. Ed è facile il vede- 
re, che come per decidere le questioni, conviene ragio- 
nare sulla natura e sullo spirito delle regole , sul loro 
uso, sui loro limiti, sulla loro estensione, e su d' altre 
simili vedute; non possono fondarsi i ragionamenti, né 
formarsi le decisioni se non che ne' principi 
della giustizia, e dell'equità. 
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29. Bisogna osservare ancora sulla necessità dello stu- 
dio delle leggi naturali, che esse sonodidue sorti. Una 
di quelle onde è convinto lo spirito senza raziocinio, 
per l'ev idenza della loro verità : come sono queste regole, 
che le convenzioni sono leggi per coloro che le forma- 
no, che il venditore debba essere tenuto dell evizione , 
che il depositario dee restituire il deposito. E 1' altra ò 
di quelle regole che non hanno quest'evidenza , e la cui 
certezza non si scuopre se non ragionando per vedere i 
loro legirni coi principi da cui esse dipendono- Questa 
seconda sorta di regole, e la necessità dello studio per 
saperle si riconoscerà negli esempi che seguono. 

Se una persona che non ha figli fa una donazione del 
suoi beni, e dopo lattala abbia tigli, è regola che la do- 
nazione non sussiste più: e questa regola è di un'equità 
naturale ed evidente: perciocché, la natura destina a fi- 
gli i beni de* loro padri (i); e si doveva sottintendere, 
che chi donava nou avendo tigli, non avrebbe donato se 
ne avesse avuti o speralo d'averne; ciò che era una ta- 
cita condizione nella sua donazione, di non dovere sussi- 
stere se non in cimi che egli non avesse ligi i. Ma se avvie- 
ne clicqucst i tigli sopravvenuti dopò la donazione muoja- 
no prima che il donatore abbia latto alcun alto per rivo- 
carla, nasce un dubbio di sapere, se la donazione è con- 
fermala da quésta morte de' tìgli, o se resta nulla. E non 
è cosa tanto chiara che la donazione sia nulla in <piesto 
caso, come è chiaro che è nulla finché vivouo i tigli ; poi- 
ché come la donazione era ri\oeata in favore de Tigli , 
può dubitarsi, se cessando questo motivo per la morte, la 
legge, che annullava la donazione dee cessar e ancora ; e 
se la donazione riacquisti il suo vigore , o se ali opposto 
annullata una volta dalla sopravvivenza de' tigli, lo sia 
per sempre, di modo che questa nascita Taccia tornare ì 
Leni nella famiglia per restarvi, secondo 1 espressione 
della legge del diritto romano, che ha fatta la regola 
della revocazione delle donazioni perla nascila de'ligli. 
Perchè in questa legge si dice che i beni ritornano ai 
(i) Si iìlii et hapredes. •liom. 8. 17. Esdr. 1. 9. ia. 
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donatore per restarne padrone, e disporne a sua volon» 
tà (1)} il clic sembra tacitamente decidere, che la dona- 
zione resta annullata, e questa regola è del numero di 
quelle, la cui evidenza non è sì perfetta. 

Aggiungeremo soltanto un secendo esempio, fra mil- 
le simili, che se ne veggono nelle leggi. 

Se due persone che litigano, transigono e terminano 
così la loro causa^ non v'è dubbio, che debba la transa- 
zione eseguirsi. E questa una regola che s'intende sen- 
za che se ne ragioni . Ma se avviene che essendo la causa 
in istato d'essere decisa, sia pronunziata una sentenza, 
prima che le parti abbiano transatto , e che ncll' igno- 
ranza di questa sentenza esse transigano, non si discerne 
'^coJla medesima evidenza , se la transazione annulli la 
sentenza, o se la sentenza annulli la transazione; poi- 
ché in generale la regola vuole che le transazioni si ese- 
guiscano; ma nel caso d'una transazione di lite già ter* 
minata con una sentenza , cessa questa regola , perchè 
Wgb si transige se non sulle cause indecise, e non sire* 
dono i proprj diritti se non pel timore, e nel pericolo 
^in contrario evento. Così nel caso in qui' la lite non 
è^jiù indecisa, e non v'è più l'incertezza, nè il perico- 
lo, l'ignoranza di colui che è lavorilo dalla sentenza, 
non deve impedire l'effetto che dà l'autorità della cosa 
giudicata alla verità ed alla giustizia. Così dispone la leg- 
ge quando sono giudizj da cui non vi ha appellazione* 
E questa regola è ancora di quelle .che non hanno da per 
loro tale evidenza, che niuno possa dubitarne (2)»* 

In questi due esempj si vede la differenza fra le ré* 
gole la cui equità si riconosce alla prima senza ragio- 
namento, e quelle nelle quali non si ravvisa 1' equità 
senza qualche riflessione. Ma benché sia vero in questi 
esempj ed in molti altri simili, che nel caso in cui Ym 
quità naturale non forma così evidentemente la decisio- 
ne, sembra che si potesse indifferentemente prendere 
per regole e l una, e l'altra delle opinioni contrarie, e 
che così la regola che è scelta non dovrebbe essere riguar- 

(i) Vedi l' articolo 4- dell* set»< n? 3. della donaiioi i^ 1 » 
(a) Vedi l' articolo 7. della sexiouc 3. delle transazioni. 
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«lata come una legge naturale, ma solamente come una 
legge arbitraria; pure è vero che tutte le regole di que- 
sta natura, che sono numerose nel diritto romano, e che 
determinano all'una delle opinioni opposte per qualche 
principio dell'equità naturale, sono considerate, non co- 
me leggi semplicemenle arbitrarie, ma come leggi na- 
turali, nelle quali è prevaluta la ragione dell'equità ed 
ha stabilita la decisione. Quindi riguardiamo tutte (pie- 
nte sorte di leggi come la ragione scritti, vale a direciò, 
rhc la ragione sceglie ira 'contrarie sentenze; e non con- 
sideriamo come leggi semplicemente arbitrarie se non 
mielle, le cui disposizioni sono tali, che non potrebbe 
dirsi che una legge differente fosse contraria a principi 
dell'equità. Così per esempio egli è del tutto indifferente 
all'equità naturale, che ne'cambiamenti de'possessori si 
dovesse pe'feudi un dirittto di livello, o altro simile, o 
che non se ne debba altroché il semplice omaggio: che 
i laudemj sieno dovuti solamente per le vendite, o per 
ogni sorta d'acquisti, che si debba un assegno alla mo- 
glie per consuetudine senza convenzione, o che non .si 
debba se non sia convenuto. Così queste ed altre simili 
cose sono differentemente in varj luoghi disposte, senza 
che alcuno possa pretendi re che queste regole sieno leggi 
naturali, e sono ricevute per la semplice autorità che le 
ordina, o che le approva, e come leggi puramente arbi- 
trarie. Ma le regole che si traggono dalle leggi riportate 
nel diritto romano, quali sono quelle che abbiamo notate, 
hanno il carattere di leggi naturali, pe'principj dell'equi- 
tà naturale, da cui sono tratte. 

30. E d'uopo ancora osservare, a proposito della di- 
stinzione delle h ggi naturali, e delle leggi positive o ar- 
bitrarie, che alcune regole del diritto naturale sembra- 
no qualche volta abolite da leggi contrarie, come se fos- 
sero pure leggi arbitrarie. Così la legge che chiama al- 
la successione di un padre le femmine e i maschi, è una 
legge to'almente naturale: e frattanto essa non era in 
uso nella legge giudaica, per la quale le figlie non suc- 
cedevano a'ioro padri quando v'erano i maschi. E fu 
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Una questione in cui gli Ebrei consultarono Dio, persa- 
pere se le figlie superstiti senza fratelli potessero su ecce- 
dere ne'beni de' loro padri $ e in questo caso fu ordina- 
to che succedessero (1). 

Ma bt nchè sembri per questa legge che esclude cosi 
le femmine, che possa dirsi, che non è dunque del di- 
ritto naturale, che le figlie succedano, o che il diritto na- 
turale può essere abolito; pure egli è vero che è stato 
sempre e sarà sempre del diritto naturale che le femmi- 
ne, le quali sono nel numero de'figli, succedano alloro 
padri, e sempre altresì sarà vero che il diritto naturale 
non si abolisce. Ma un altro principio di equità natura- 
le escludeva le figlie dal succedere co' loro fratelli, « 
senza che si facesse ingiustizia alle figlie ; poiché in vece 
del diritto di succedere, la legge loro dava una dote per 
maritarle (2), e questa condizione delle femmine nulla 
aveva d' ingiusto, e che non fosse naturale , perchè con 
la dote trovavano nella famiglia in cui entravano i van- 
taggi che potevano lasciare a loro fratelli. E noi vediamo 
alcune consuetudini che escludono le figlie maritate dai 
loro padri, anche senza dote, da ogni successione, seb- 
bene non vi rinunzino, a meno che loro non sia riser- 
vato il diritto di succedere, perchè i padri avendo col- 
locate. le figlie in altre famiglie col matrimonio, questo 
collocamento loro tiene luogo di qualunque patrimonio, 
e di qualunque pai-te della successione. Quindi queste 
leggi che escludono le figlie quando vi sonori maschi, 
non derogano al diritto naturale che chiama le figlie al- 
le successioni, ma loro danno invece di tale diritto, un 
altro vantaggio che ha Y elle tto di quello. 
i 31 . Conviene finalmente osservare su questo medesi- 
mo soggetto delle leggi naturali, che alcune di esse, seb- 
bene sieno riconosciute per tali da tutti i governi, non 
hanno però da per tutto la medesima estensione e il me- 
desimo uso. Così non v'ha gove rno che non riconosca 

che è del diritto naturale, che i fratelli e gli altri colla- 

• » 

(i) Num. 17. 

(a) Exod. ai. 9. aa. 17, 
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terali succedano a quelli, che non lasciano né discen- 
denti, nè ascendenti-, ma questo diritto è considerato 
molto diversamente in diversi luoghi. Imperocché in al- 
cuni paesi il diritto degli eredi di sangue è talmente ri- 
guardato come una leggcnaturale,clic non si riconoscono 
altri eredi, e loro tocca una parte de' heni , maggiore in 
alcuni luoghi, e minore in altri, e si chiama la eredità, 
che ad essi non si può togliere, di maniera che non può 
disporsi in loro pregiudizio che del resto de' heni. Ma 
in altri paesi ciascuno ha la li beltà di privare i suoi col- 
laterali, ed anche i suoi fratelli di tutti i suoi beni, e di 
darli agli stranieri ; di modo che la legge naturale che 
chiama gli eredi ilei sangue, perde il suo uso in certi 
luoghi, quando sono esclusi per testamento, ed ha cll'ct- 
to soltanto per le successioni ab intestalo. 

Si vede nell'estensione che danno alcune consuetudini 
al diritto naturale clic chiama i collaterali, e ne' limiti 
che danno altre consuetudini a questo medesimo diritto, 
che da per tutto non si ha la medesima idea del diritto 
naturale, che chiama i collaterali alle successioni, laddo- 
ve in tolti i luoghi si ha la medesima idea di quasi tutte 
le altre regole del diritto naturale, e si dà ad esse il me- 
desimo elleno; poiché per esempio, tutti i governi rice- 
vono egualmente le regole naturali dell'equità, che ob- 
bligano gli «Medi a portare i pesi della successione, e i 
contraenti ad eseguire le loro convenzioni, ed altre simili* 
Questa differenza fra V uso da per tutto uniforme di 
quasi tutte le regole naturali dell'equità, e le diverse ma* 
niere d'estendere, o circoscrivere quella che chiama i col- 
laterali alle successioni, viene dal non esservi alcuna re- 
gola che conduca a contrarietà fra quelle che si osserva- 
no da per tutto nel medesimo modo, laddove ve n'èuna 
che conduce a limitare quella che chiama i collaterali 
alle successioni. Imperocché le leggi permettono, che 
ciascuno disponga de' suoi beni per testamento, e l'uso 
di questa libertà diminuisce necessariamente il diritto 
degli eredi del sangue. E come la natura unii determina 
questa libertà a un certo punto, il diritto scritto l'Uà esteso 
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fino a disporre di tutti i beni in pregiudizio de' collate- 
rali, ed alcune consuetudini l'hanno ristretto ad una cer- 
ta parte di beni, benché queste medesime consuetudini 
permettano di privare i collaterali di qualunque parte, 
delle successioni per le donazioni fra' vivi j perchè v'ha 
questa differenza fra le donazioni tra vivi e le disposizio- 
ni per causa di morte, che in queste non si priva altri 
che l'erede, e nelle altre, il donante spoglia se stesso di 
ciò che dona. 

32. Altro non resta, per finire questa prima distinzio- 
ne delle leggi immutabili, e delle leggi arbitrarie, se non 
di osservare, che questa distinzione racchiude quella del- 
le leggi divine ed umane , ed anche quella delle leggi 
naturali e positive, o piuttosto, che queste distinzioni ne 
fanno una sola v poiché non vi sono leggi naturali ed 
immutabili che non vengano da Dio, e le leggi umane 
sono leggi positive ed arbitrane, perciocché gli uomini 
possono stabilirle, cambiarle, ed abolirle. 

33. Si potrà pensare che le leggi divine non sono tutte 
immutabili ; .poiché Iddio medesimo ha abolite molte di 
quelle che aveva date a'Giudei, che non convenivano al- 
lo stato della nuova legge. Ma egli è sempre vero che 
queste leggi medesime erano immutabili rispetto agli uo- 
mini, e che le leggi divine che regolano il nostro stato 
presente, non sono più suscettive di vermi cambia men- 
to. Su di che vuoisi osservare che si riserba la digni-r 
tà di questo nome di leggi divine a quelle cheriguarda- 

, no i doveri della religione, come sono le due prime leggi* 
il decalogo, e tutto ciò che v'è di precetti nelle sante «exit? 
ture sulla fede e su'eostumi: e che per le particolari re- 
gole immutabili, 'dell'equità, che riguardano le materie 
de' contratti, de' testamenti, delle prescrizioni, e le altre 
materie delle leggi* civili, benché queste regole abbiano 
la loro giustizia nella legge divina ehe n'è la sorgente* 
loro si dà il solo nome di leggi naturali, o di diritto na- 
turale , perchè Iddio le ha impresse nell'umana natura , 
e le ha rcndate talmente inseparabili dalla ragione , che 
essa basta a conoscerle , ed anche coloro die ignorano i 



Digitized by Google 



108 TRATTATO DELLE LEGGI. 

primi precetti e lo spirito della legge divina , conoscono 
queste regole, e se ne fanno delle leggi. 

34. Dopo questa prima distinzione delle leggi immu- 
tabili e delle leggi arbitrarie, è d' uopo osservarne una 
seconda che comprende ancora tutte le leggi sotto due al- 
tre idee, una delle leggi della religione, e 1' altra delle, 
leggi della politica ; distinzioni che non bisogna confon- 
dere, come se tutte le leggi della religione fossero leggi 
immutabili, e tutte le leggi della politica fossero solamen- 
te leggi arbitrarie^ poiché vi sono nella religione molte 
leggi arbitrarie, e la politica ha molte leggi immutabili. 
Così vi hanno leggi nella religione, che regolano certe 
cerimonie esteriori del culto divino, o alcuni punti di 
disciplina ecclesiastica, che sono leggi arbitrarie dettate 
dall'autorità delle potenze spirituali -, e vi sono nella po- 
litica leggi immutabili, come quelle che ordinano l'ub- 
dienza alle potestà, quelle che impongono di rendere a 
ciascuno ciò che gli spetta , e di non far torto a niuno, 
quelle che comandano la buona fede, la sincerità, la fe- 
deltà, e che condannano il dolo e le frodi, ed una infi- 
nità di regole particolari che dipendono da queste pri- 
me } di modo che è comune alla religione, ed alla poli- 
tica di avere a vicenda 1' uso delle leggi immutabili e 
delle leggi arbitrarie, e bisogna per conseguenza distin- 
guere per altri aspetti le leggi della religione e le leggi 
della politica. 

Le leggi della religione sono quelle che regolano l.i 
condotta dell'uomo per lo spirito delle due prime leggi 
e per le disposizioni interiori che lo scorgono a tutti i 
suoi doveri e verso Dio, e verso se stesso, e verso gli al- 
tri, cosi nel particolare, come in ciò che risguarda l'or- 
dine pubblico; il che abbraccia tutte le regole della fe- 
de , e de'costumi , e tutte quelle riguardanti all' esterio- 
rità del culto divino, e della disciplina ecclesiastica. 

Le leggi della politica sono quelle che regolano 1 or- 
dine esteriore della società fra tutti gli uomini , sia che 
essi conoscano, o che ignorino la religione, sia che essi 
ne osservino le leggi, o che le dispreizino. 
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35. Sì pub giudicare da queste prime osservazioni sul- 
le leggi della religione, e della politica, che esse hanno 
regole che loro sono comuni, e che l'una e l'altra ne han- 
no che loro sono proprie. 

Così le leggi, che comandano la sommessione al po- 
tere naturale de/ genitori, ed all' autorità delle potenze 
spirituali e temporali, secondo l'estensione del loro mi- 
nistero, quelle che ordinano la sincerità, e la fedeltà nel 
commercio, quelle che vietano l'omicidio, il latrocinio, 
l'usura, il dolo, ed altre simili, sono leggi della religio- 
ne, perchè sono essenziali alle due prime leggi, e sono 
ancora della politica, perchè sono essenziali all' ordine 
della società*, quindi sono comuni alla religione ed alla 
politica. Ma le leggi che risguardano la fede e l'interio- 
re de' costumi, e quelle che regolano le cerimonie del 
culto divino, e la disciplina ecclesiastica, sono leggi pro- 
prie della religione; e le leggi che regolano le formalità 
dei testamenti, i tempi delle prescrizioni, il valore della 
pubblica moneta, ed altre simili, sono leggi proprie della 
politica. 

36. Ma conviene notare in proposito delle leggi che 
sono comuni ed alla religione, ed alla politica, che esse 
hanno in ciascuna un uso differente da quello che han- 
no nell'altra. Perchè nella religione queste leggi obbli- 
gano ad una intenzione retta nel cuore, che non ne adem- 
pia solamente la lettera nell'esteriore, ma che ne osservi 
Io spirito nell' interiore -, è nella politica si adempiano 
coli osservarle nell'esterno, e non commettere nulla con- 
ira i loro divieti. Di modo che, sebbene la religione, e 
la politica abbiano il loro principio comune nell'ordine 
divino, ed il fine comune di regolare gli uomini, esse 
sono distinte nella loro maniera, giacché la religione 
regola 1' interiore ed i costumi dell'uomo per guidarlo a 
tutti i suoi doveri ; e la politica non esercita H suo mi- 
nistero che sull' esteriore indipendentemente dall' in- 
teriore. 

37. Conviene ancora notare questa differenza fra le 
leg^i arbitrarie della religione, eie leggi arbitrarie della 
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politica, che queste si .chiamano comunemente leggi u- 
mane, perchè sono leggi che gli uomini hanno stabilite, 
e la ragione umana n' è il principio j ma che «ebbene 
le leggi arbitrarie della religione sieno ancora stabilite 
dagli uomini, non si chiamano leggi umane , ma costi- 
tuzioni canoniche , o leggi delia chiesa , perchè hanno 
il principio nella condotta dello spirito divino , che re- 
gola la chiesa. 

Non è qui necessario distendersi maggiormente su 
questa distinzione delle leggi della religione , e delle 
leggi della politica*, soltanto resta da considerare l'ordi- 
ne generale delle leggi della politica temporale per rico- 
noscervi la classo delle leggi civili. 

38. Le leggi del governotemporale sono di più sorti, 
secondo le differenti parti dell' ordine della società , di 
cui sono regole. 

39. Come tutto il genere umano compone una società 
universale divisa in varie nazioni che hanno i loro go- 
verni separati, e come le nazioni hanno fra loro differenti 
roirmnicnzioni f è stato necessario , che vi fossero leggi 
che regolassero l'ordine di queste comunicazioni e pei 
principi , e pei loro sudditi -, ciò comprende V uso del- 
l' imbasciate , delle negoziazioni, de' trattati di pace , e 
Hi tutti i modi , co' quali i principi e i sudditi manten- 
gono il commercio, e le altre corrispondenze coi loro 
vicini. E nelle guerre istesse vi sono leggi che regolano 
le maniere di dichiararle , che moderano gli atti ostili , 
che mantengono l'uso delle mediazioni , delle tregue , 
delle sospensioni d'armi , delle composizioni, della si- 
curezza degli ostaggi , ed altre simili. 

Tutte queste cose non hanno potuto essere regolate se 
non con certe leggi: ccome le nazioni non hanno alcu- 
na autorità per imporsenetfiCambievolmentc, vi sono due 
sorti di leggi che loro servono di regola. Una delle leg- 
gi naturali dell'umanità, dell'ospitalità, della fedeltà, e 
tutte quelle che dipendono da queste prime, celie rego- 
lano le maniere onde i popoli delle differenti nazioni 
debbono trattar fra loro in pace ed in guerra-, ci altra è 



Digitized by Google 



CATMTOLO XI. 111 

quella delle ordinanze nelle quali le nazioni convengo- 
no ce' trattati , e colle consuetudini che stabiliscono ed 
osservano reciprocamente. E le infrazioni di queste leg- 
gi, di questi trattati, e di queste consuetudini sono ven- 
dicate con guerre aperte , con rappresaglie ,. e con altri 
mezzi proporzionati alle rotture ed alle óstilità. 

Queste leggi comuni fra le nazioni possono chiamarsi, 
c sono da noi chiamate comunemente il diritto delle 
genti, sebbene questa denominazione abbia un'altra si- 
gnificazione nel diritto romano, in cui si comprendono 
sotto il diritto delle genti anche i contratti, come le ven- 
dite, gli affitti, la società, il deposito, ed altri, per que- 
sta ragione che sono in uso fra tutte le nazioni (1). 

40. La polizia universale della società , che regola i 
legami fra le nazioni pel diritto delle genti, regola cia- 
scuna nazione per due sorti di leggi* 

La prima è di quelle che risguardano E ordine pub- 
blico del governo , come sono quelle leggi che si chia- 
mano leggi dello stato, che regolano le maniere onde i 
sovrani sono chiamati al governo o per successione , o 
per elezione: quelle che regolano le distinzioni e le fun- 
zioni delle cariche pubbliche per la amministrazione 
della giustizia , per la milizia , per le finanze, e delle 
cariche dette municipali : quelle che risguardano i di- 
ritti del principe, il suo demanio, le sue rendite, il go- 
verno della città, e tutte le altre pubbliche ordinazioni. 
; 41. La seconda è di quelle leggi che chiauiansi di- 
ritto privato, che comprende le leggi che regolano fra i 
privati le convenzioni, i contratti di ogni natura, le tu- 
tele, le prescrizioni^ le ipoteche , le successioni, i testa- 
menti, ed altre simili materie (2) . 

42. Queste leggi che regolano queste materie fra i 
privati, e le liti che possono nascerne, sembra che dalla 
maggior parte sieno intese per diritto civile* Ma questa 
idea comprenderebbe ancora nel diritto civile molle ma- 
terie del diritto pubblico, del diritto delle genti, ed an- 

(i) Leg. 5 % /F. de just, et jur. §.2. in jine J/tsL dejur. nat. gent. et eh. 
(a) JLeg. i. §. 2.JT. de just, et jur. §. 4, Inst. eod, 
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che del diritto ecclesiastico ; poiché avvengono sovente 
afFari e litigi fra gli uomini in materia di diritto pub- 
blico, come per esempio nelle funzioni delle cariche , 
nella riscossione delle pubbliche rendile e in altre si- 
mili; e ne avvengono similmente in materia del diritto 
delle genti, per le conseguenze delle guerre, delle rap- 
presaglie , de' trattali di pace, ed anche nelle materie; 
ecclesiastiche come pc'bcneficj ed altri. E finalmente La 
distribuzione della giustizia agli uomini comprende l'u- 
so di molte leggi che sono disposizioni generali dell'or- 
dine pubblico, come quelle che stabiliscono le pene dei 
delitti, che regolano l ordine giudiziario, i doveri de'giu- 
dici , e le differenti loro giurisdizioni -, di modo , che è 
cosa difficile il formarsi una giusta idea , che distingua 
chiaramente, e precisamente le leggi civili dal diritto 
pubblico, e dalle altre specie di leggi. 

43. La confusione di tutte queste diverse sorti di le«>- 
gi diversifica le manerie di distinguerle, e fa sì che sia 
difficile l'accordare il senso , che si dava nel diritto ro- 
mano alla denominazione del diritto civile, con quello 
che noi lediamo: siccome è altresì difficile di conciliare 
le idee che comunemente abbiamo del diritto naturale 

e delle genti , con crucile che ne danno le distinzioni , 
che riscontriamo nel diritto romano. 

44, I romani giureconsulti distinguevano le leggi in 
diritto pubblico, che risguardava lo stato della repub- 
blica , e in diritto privato che risguardava i privati : si 
div ideva questo in tre parti , la prima del diritto natu- 
rale, la seconda del diritto delle genti, e la terza del di- 
ritto civile (1). Si riduceva il diritto naturale a ciò ehe 
è comune agli uomini ed alle bestie (2). Si estendeva il 
diritto delle genti a tutte le leggi che sono comuni a tutti 
i popoli, e vi si comprendevano i contratti de' quali tutte 
le nazioni conoscono l'uso (3), e si restringeva il diritio 

(1) Leg. |.|. a. in fin. ff. de just, et jur. §. ult. inst. cod. 

(2) Leg. i.§. 3. Jf.'dejust. et jur. inst. de jure nat. gent. et ci%\ 
(3j Leg. ò. JT. de just, et jure i. a. inst. de jure nat. geitf % 

tt ew. 
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civile alle leggi clic sono particolari ad un popolo (I); 
ciò doveva escludere dal diritto civile i contratti, c le al- 
tre materie che sono comuni a tutti i popoli, e che erano 
comprese nel diritto delle genti. 

45. Si vede che questa distinzione, nel modo che è 
spiegata nel diritto romano, sembra differente dal nostro 
uso , che non novera fra le leggi che si chiamano il di- 
ritto delle genti , quelle che regolano le materie delle 
convenzioni , e non limita il diritto naturale alla sola 
idea, che se ne dà nel diritto romano. Ma come nulla vi 
ha tanto arbitrario, quanto le maniere di distinguere le 
cose che possono essere riguardate per varj aspetti, e co- 
me le differenti distinzioni possono avere i loro diversi 
usi , purché non si concepiscano false idee di ciò che è 
essenziale nella natura delle cose , importa poco il fer- 
marsi nelle riflessioni che potrebbero farsi sulle diffe- 
renti maniere di distinguere le leggi, e basta d'aver fat- 
te le osservazioni che sono più essenziali sulla loro na- 
tura, e i loro caratteri , d' averne date queste idee gene- 
rali , sulle quali ciascuno può formarsene le distinzioni 
che gli sembreranno più giuste e più naturali. Quanto 
poi all' idea che dee concepirsi del diritto civile , basta 
notare, che noi non limitiamo mai il senso di questa pa- 
rola alle leggi proprie di una città, o d'un popolo, e che 
non l'estendiamo nemmeno a tutte le leggi che regolano 
le materie nelle quali possono nascer litigi fra i privati; 
poiché, per esempio, noi distinguiamo il diritto civile 
dal diritto canonico, le consuetudini dalle costituzioni : 
e la significazione di questa parola sembra spettare alle 
leggi cne sono raccolte nel diritto romano,per distinguer- 
le oalle altre nostre leggi. Quindi si dà semplicemente il 
nome di diritto civile a' libri del diritto romano, e con 
questo vocabolo è denominato, benché questa parola sia 
ristretta in questi medesimi libri a un'altro senso, come 
abbiamo osservato. Così il diritto civile in questo senso 
comprenderà molte materie del diritto pubblico , ed an- 
che materie ecclesiastiche che si trovano raccolte ne'libri 

(i) §. i. et 2. inst. de jure nat.gent.et civ.Leg. §.ff>de just.it jure. 
Domai 7\ /. 8 
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del diritto romano, ed esso comprenderà ancora tutto 
ciò che v' ha in cpiesti libri che non è di nostro nso , e 
che non lascia d essere una materia di studio per quelli 
che apprendono il diritto romano, a cagione delle rela- 
zioni , che può farsene alle materie che sono dell' uso 
nostro. 

46. Altro non resta, se non che di notare un'ultima 
distinzione delle leggi che è quella che comunemente si 
fa del diritto scritto e delle consuetudini. Si chiamano 
diritto scritto le leggi che sono scritte, e si dà particolar- 
mente questo nome a quelle che sono scritte nel diritto 
romano. Le consuetudini sono leggi che nella loro ori- 
gine non sono state scritte , ma si sono stabilite o per 
consenso del popolo, o per una specie di convenzione di 
osservarle , o per un uso insensibile che le ha autorizzate* 

Si vedrà nel capitolo decimoterzo quali sieno le ma- 
terie di tutte le specie di leggi di qualunque maniera si 
distinguono , quali sono fra tutte queste materie quelle 
che si sono scelte per ispiegarle in questo libro, e se no 
farà il piano nel capitolo decimo quarto. 

47 . Prima di finire questa materia della natura e del- 
lo spirito delle leggi, e necessario l'osservare una diffe- 
renza che distingue l'uso di alcuni de' principi che ab- 
biamo spiegati, da quello degli altri, e che consiste nel- 
1' essere molti di questi principi tali, che è facile il ri- 
durli a resole determinate, e farne l'applicazione , lad- 
dove gli altri non possonq ridursi a tali regole. 

Questi principi, per esempio, che le leggi arbitrarie 
sono come fatti che naturalmente s' ignorano, e che non 
è permesso ignorare le leggi naturali , sono due verità 
che possono ridursi a due regole certe di un uso facile : 
una che le leggi arbitrarie non obbligano, e non hanno 
il loro effetto , se non dopo che sono stale pubblicate j o 
1' altra che le leggi naturali hanno il loro effetto inde- 
pendente da qualunque pubblicazione. 

Ma vi hanno altri principi, che non possono del pari 
ridursi a regole certe, onde non è facile l'applicazione: 
«osi per esempio , questi principi , che bisogna ricono- 
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serre nelle questioni, quali sono le cagioni , che lamio 
nascere le difficoltà, che bisogna discernerc le regole che 
debbono formare le decisioni, ponderare in ciascuna il 
suo uso ed i limiti, o l'esteti sione che essa debbe avere, 
non possono ridursi a regole precise, clic ne porgano le 
decisioni. E vi sono molti al; ri principi di diverse guise, 
de' quali non è facile il formare regole, e stabilirne l'uso, 
come si riconoscerà nella lettura di questi principi nei 
luoghi ove sono riferiti. Ma non lasciano di avere il lom 
uso per le differenti mire che possono somministrare 
nell'applicazione particolare di tutte le regole. 

48. Questa differenza fra' principi da' quali possono 
trarsi regole precise, e que'da cui non possono derivar- 
si , ha obbligato di aggiungere qui alcune riflessioni su 
d' una parte de' principi che sono stati stabiliti , affine 
di riconoscervi le verità delle quali possono formarsi 
molte regole necessarie per bene intendere le leggi civili, 
e per farne le giuste applicazioni. E perchè queste re- 
gole sono una parte importante del diritto civile, saran- 
no poste nel primo titolo del libro preliminare , dovei 
debbono) essere separate da quelle riflessioni, che fanno 
vedere i legami co principi ond'essi dipendono, e queste 
riflessioni saranno la materia del capitolo seguente. 

Rispetto all' altra specie di principi che non possono 
ridursi a regole , basta notare in generale , che il buon 
uso di queste specie di verità dee dipendere dal buon, 
senso, dal giudizio, e da diverse mire che possono esse- 
re efletti dello studio, della sperienza, e delle differenti 
riflessioni su' fatti , e sulle circostanze onde nascono le 
dilli colta che debbono definirsi. E nella giustezza del 
giudizio , e nell' uso <T un criterio illuminalo da tutte 
queste mire, consiste la parte più essenziale della scienza 
delle leggi, che altro non è che l'arte di discernere ciò 
che è giusto ed equo (1). 

• *< 

■ 

(i) Jus est ars boni ci aequi , teg, i.Jf\ de just, ef jure. 
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CAPITOLO XII. 

RIFLESSIONI SU DI ALCUNE OSSERVAZIONI DEL PRECEDENTE 
CAPITOLO PEL FONDAMENTO DI DIVERSE REGOLE DELl'u- 

so e dell'interpretazione DELLE leggi. 

SOMMARI. 

* * > * • 

1 . Le fogg* naturali regolano il passato e V avvenire, 
senza esser pubblicate-, e le leggi arbitrarie regolano 
il solo avvenire, dopo la loro pubblicazione. *l.Quan- 

• do le nuove leggi si riportano alle antiche , s interpre- 
tono le une per mezzo delle altre, ò. Presunzione per 
V utilità della legge, non ostanti gli inconvenienti 4. 
Statuti ed usi interpreti delle leggi. 5 . Il disttso abo- 
lisce le foggi e gli statuti. 6. Leggi e statuti de' luoghi vi- 
cini, servono di esempj e di regole . 1 . Con viene giudi** 
care del senso e dello spirito di una legge da lutto il 
suo tenore. 8. Bisogna attenersi pili al senso della. 

' fogg e > cne a c *° cn€ * termini sembrano aver di con-' 
' trario . 9 • Sup plire al difeti o di espressioite collo spi- 
rito della legge* 1 0* Leggi che si estendono favorevol- 
mente. 1 1 -Leggi che si restringono. 12. Equità, rigo- 
re del diritto. 13. Interpretazione dei benejicj del 
principe. 14. Diversi effetti o usi delle leggi, ordina-* 
re, vietare, permettere y punire. 15. Le leggi repri- 
mono non solamente ciò che è direttamente contra- 
rio alle loro disposizioni , ma ancora ciò che offèn- 
de indirettamente le loro intenzioni» 16. Le leggi 
sono fatte per ciò che accade comunemente , e non 
per un solo caso. 17. Estensione delle leggi secondo 
i il loro spirito. 18. Vi hanno regole gener idi e co- 
i mimi a tutte le materie, altre comuni a molte male- 
rie, altre particolari ad una. 19. Importanza di di- 
stinguere queste tre sorti di leggi. 20. Discernimento 
delle eccezioni. 21. Due sorti di eccezioni, le natu- 
rali e le arbitrarie. Esempio. 22. Avviso sull'uso del- 
ie negale* 
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À '..li' 

1v ri beiamo veduto che le leggi naturali sono veri- 
tà che la natura e la ragione insegnano agli uomini, che 
esse per loro medesime hanno la giustizia e l'autorità che 
obbligano ad osservarle) e che muno può scusarsi per 
l'ignoranza di queste leggi : che al contrario, le leggi ar- 
bitrarie sono come fatti naturalmente ignoti agli uomini, 
c che non obbligano se non dopo che sono pubblicate! 
Quindi segue, che le leggi naturali regolano e tutto l'av- 
venire e tutto il passato (1 ). Ma le leggi arbitrarie non in- 
fluiscono sul passato che si regola per le leggi precedenti, 
e non hanno il loro effetto se non per l' avvenire (2) : e 
per dare loro questo effetto si scrivono, si pubblicano, ai 
registrano, affinchè niuno possa allegare d'ignorarle (3). 
E perchè non è possibile che si facciano conoscere a cia- 
scuno in particolare, basta per loro dare la for^adi lég- 
gi che il pubblico ne sia avvertito} poiché allora diven- 
gono regole pubbliche, che debbono tutti osservare. E 
gli inconvenienti che possono accadere ad alcune per- 
sone per non saperle, non sono da paragonarsi colla lo- 
ro utilità. 

% Ma benché le leggi arbitrarie non abbiano, il loro 
effetto se non per l'avvenire, se ciò che ordinano si trova 
conforme al diritto naturale o a qualche legge arbitraria 
che sia iu uso, esse hanno a riguardo del passato Y effetto 
clie loro può dare là loro conformità ed il loro rapporto 
col diritto naturale* e colle regole antiche (4). Ed esse 
«ervono ancora ad interpretarle, nell'istessa maniera, che 
le regole antiche servono all'interpretazione di quelle* 
che nuovamente sono stabilite. Ed in tale guisa le leggi 
si sostengono, e si spiegano scambievolmente (o)» 

3. Si è veduto che le leggi arbitrarie, o sieno stabilite 
da coloro che hanno il diritto di fare leggi, o da qualche 
uso o consuetudine, hanno il loro fondamento in qual- 

(i) V. l'art. i2. della sez. i. delle resole del diritto! 
(a) V. l'art. i3. e V art. 14. delia medesima sezione. 

(3) V. l'art. 19. della medesima sezione. 

(4) V. 1* art. 14. della medesima sezione. 

(5) V. l'art. 9. e l'art. 18. della sezione a. al niciewmo Uluk* 
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die utilità, sia per prevenire, o far cessare gli incoitve- 
inculi, o per qualche allro line del bene pubblico-, don- 
de sene, che sebbene vengano da queste leggi altri in- 
convenienti, in vece di quelli che l'anno cessare, è talo- 
ra anche s'ignori, quali sono stati i motivi di queste sorti 
ài leggi, e q^le sia la loro utilità, si dee presumere, che 
la legge che è in uso è utile e giusta (1), tinche sia abro- 
gata da un'altra legge, o abolita dal disuso. 

4. Si è veduto che le consuetudini, e gli usi servono 
di leggi (2), donde segue che se le consuetudini e gli usi 
hanno la l'orza di leggi, servono ancora con maggior ra- 
gione di regole j)cr 1 interpretazione delle altre leggi* 
Nè V è migliore regola per ispiegare le leggi oscure o 
ambigue , che la maniera con cui le consuetudini e gli 
usi l'hanno interpretale (3). ; 

5. Si è veduto che l'autorità delle consuetudini e de-* 
gli usi è fondata in questa ragione, che dee presumersi 
che ciò che è stato lungo tempo osservato è utile e giu- 
sto (4) *, donde viene che se alcuna legee, o alcuna con- 
suetudine ha cessato per lungo tempo d'essere in uso, è 
abolita (5). E come aveva ricevuta la sua autorità dal 
lungo uso, questa cagione istessa la pub togliere-, poi- 
ché fa vedere che ciò che è cessato d'osservarsi non era 



più utile. 



LI lllUV,. f - 

6. Se<*ue ancora da questa medesima presuntone che 
fa giudicare che ciò (he è stato per lungo tempo osser- 
vato è utile e giusto, che se in alcuni paesi mancano le 
regole necessarie acciocché si possono risolvere e defi- 
nire certe difficoltà nelle materie che sono in uso, e che 
esse si trovino in altri luoghi dove queste materie me* 
desime sono anche in uso; egli é naturale di seguirne 
l'esempio, specialmente poi se l' esempio sia dato 
dalle principali città. Così noi veggidtno nel diritto ro- 



(1) V. l'art. i3. della medesima sezione. 

(2) V. TarL. io. e i l,, della sez. i. 

(3) V. Part. 18. della sez. a., 

(4) V. l'art, io. della sezione i. 
(5; V. l'art 17. della _$e». i. 
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wiano , che le prò vincie seguitavano ciò che era in uso 
a Roma (1). 

7» Si è veduto, che le leggi vogliono intendersi, e far- 
sene l'applicazione secondo che richieggono lo spirito e 
la intenzione delle medesime ; che per ben giudicare 
del senso d'una legee, dee considerarsi qual n è il mo- 
tivo, quali sono gli inconvenienti a' quali provvede, 
f utilità che può nascerne, il suo rapporto colle antiche 
leggi , i cambiamenti che essa vi fa , e fare le altre ri- 
flessioni, per mezzo delle quali può intendersene il sen- 
so j donde segue in primo luogo, che per riconoscere per 
tutti questi aspetti 1 intenzione, e lo spirito delle leggi, 
conviene esaminare ciò che esse espongono, ciò che or- 
dinano, e giudicare sempre del senso della legge, e del 
suo spirito , da tutto il seguito , e dall' intero tenore di 
tutte le sue parti senza nulla troncarne (2). 

8. Segue ancora da quest'osservazione sullo spirito, e 
sul motivo della legge , che se avviene che qualche ter- 
mine , e qualche espressione d' una legge sembri avere 
un senso differente da quello che è per altro evidente- 
mente indicato dal tenore della legge intera; bisogna fer- 
marsi a questo vero senso, e rigettare l'altro che appari- 
sce ne'tcrmini, e che si trova contrario all'intenzione (3)w 

9. Seguita ancora da questa medesima osservazione che 
quando l'espressioni delle leggi sono difettose, bisogna 
supplirvi per riempirne il senso secondo il loro spi- 
rito (4). 

10. Da questa medesima osservazione sullo spirito del- 
le leggi deriva, che alcune si debbono interpretare in tal 
modo, che loro si dia tutta l'estensione che esse possono 
avere, senza offendere la giustizia , e l'equità , e che al- 
l'opposto ve ne sono altre che debbono ristringersi a un 
senso più limitato. Così le leggi, che risguardano in ge- 

(i) V. l'art 20. della set. a. 

(à) V. l'art 20. della medesima se*, a. 

(3) V. r art. 3. e l'art, ia. della sex. 2. e in questo art ta. il caso 
in cui si dee ricorrere al prìnoipe per interpretare la le»«e. 

(4) V. l'art. 11. della se*, a. 
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fiorale ciò che è della libertà naturale , quelle clic per- 
mettono tutte le sorti di convenzioni , e tutte (niello ohe 
favoriscono l'equità, s' interpretano in tutta 1 estensione 
che loro si può dare senza olFeiulerc lo altre leggi od i 
buoni costumi (1). Perciò si ehiauiano favorevoli le cau- 
se , che dalle leggi sono favorite in tal maniera. 

11 . Ma le leggi, che derogano a questa libertà., quelle 
che vietano eiò ohe per se stesso non è illecito , quelle 
che derogano al diritto comune j quelle che fanno eece- 
zioni j concedenti dispense ed altre simili } debbono ri- 
stringersi al caso che regolano., e a eiò ohe si trova espres- 
samente oompreso nello loro disposizioni (2). 

12. Possono riferirsi a questo differenti interpretazioni 
che danno qualche estensione alle leggi, o che lo restri n- 

fono, le regole che riguardano i temperamenti dei- 
equità , de' quali può usarsi in alcune occasioni, ed il 
rigore del diritto che in altre occasioni si dee seguire. 

Ma non possiamo qui arrestarei a dare gli esempj di 
queste diverse interpretazioni, uè a spiegare la differen- 
za fra T equità, e il rigore del diritto., e ciò che riguarda 
l'uso dell' una, e dell altro} queste particolarità saranno 
spiegate a loro luogo (3). E soltanto da notare su queste 
causo, ohe ordinariamente si eliiamano favorevoli, come 
sono quelle delle vedo /e, degli orfani, delle chiese, de- 
gli ospedali , delle doti , de' testamenti , ed altre simili , 
che nn tal favore deve essere sempre inteso in guisa ohe 
non s' offenda punto 1' interesse del terzo, e ohe non si 
estenda il favore di queste eause oltre i limiti della giu- 
stizia , e dell' equità. 

13. Da questo medesimo principio dell interpretazio- 
ne favorevole di aleune leggi e de limiti più stretti ohe 
ad altre si danno, dipende la regola delle due differenti 
interpretazioni della volontà de' principi nelle grazie c 
ne' privilegi che concedono ad alcuno persone -, poiché 

(i) V. 1' art. 14. «Iella sex. a. Praetor favet naturali acqui tali. Leg. 
*'ff- de const. pecun. » 
(a) V. Kart. i5. della sez. a. 
(3) V. l'ari. 4-5. C. 7. c 8. della $«2. a. 
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quando queste grazie sicuo tali che loro possa darsi una 
estrusione piena, ed intera, senza fare alcun pregiudizio 
ad altre persone , se ne fa sempre 1' interpretazione in 
fa v ore di colui che il principe ha voluto onorare con tale 
beneficio, e loro si dà un'estensione proporzionata a ciò 
che esige la liberalità naturale a' principi. Ma se la gra- 
zia, o il privilegio non può spiegarsi in questa maniera, 
senza far pregiudizio ad altre persone, conviene ristrin- 
gerlo a ciò che puòessereconcedutoscnza altrui danno (1 ). 

14. Si è veduto quali sono i fondamenti della giusti- 
zia e dell'autorità delle leggi, le quali essendo le regole 
dell'ordine della società, debbono variare gli effetti di 
quest'autorità, secondo i varj usi necessarj per formare 
quest'ordine e mantenerlo. Laonde alcune leggi ordina- 
no, altre vietano, altre permettono, e tutte puniscono, e 
reprimono coloro che contravvengono alle dilferenti loro 
disposizioni, o perchè non adempiono ciò che esse pre- 
scrivono, o perchè commettono ciò che esse vietano, o 
perchè passano i limiti di ciò che esse permettono. E se- 
condo le maniere colle quali s'infrangono e si violano le 
loro disposizioni ed il loro spirito, esse privano de' loro 
effetti coloro che non adempiono ciò che esse ordinano, 
puniscono que'che fanno ciò che esse vietano, o che non 
fanno ciò che esse comandano; annullano ciò che è fatto 
contro L'ordine che esse hanno stabilito; riparano le con- 
seguenze delle contravvenzioni, vendicano tutto ciò che 
offende le loro disposizioni, e mantengono in lì oc la 
loro autorità per tutte le vie necessarie a conservare l'or* 

dine (2). itn jrn r 

- . 15* Segue da questa medesima osservazione sulla giu- 
stizia, e sull'autorità delle leggi, che esse reprimono non 
solo ciò che è direttamente contrario alle loro disposizioni 
espresse, ma ancora ciò che contravviene inoVrettanicut 
alla loro intenzione. E, o che s'offenda eyidentemeni 
lo spirito e la lettera della legge, o ancorché se ne oifene 

(i) V. l'art 17. della sex. a. 
(a) V. Tari. 18. e l'art 20, della sez. a, 
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il solo spìrito, serbandone in apparenta la lettera, se ti« 
incorre la pena (1). 

16. E ancora una conseguenza dell' essere le leggi le 
regoledell'ordine universale della società, che niuna legge 
è Fatta per servire solamente o ad una persona sola, o 
ad un solo caso, o ad un solo fatto particolare e singola- 
re; ma esse provveggono in generale a ciò che può ac- 
cadere; e le loro disposizioni risguardano tutte le perso- 
ne, e tutti i casi a' quali esse s'estendono (2). Perciò le 
volontà de' principi, che sono limitate a persone partico- 
lari, ed a fatti singolari, come una abolizione, un dono, 
una esenzione, ed altre simili cose, sono grazie, conces- 
sioni , privilegi, ma non leggi. E benché sovente sieno 
i casi singolari che danno motivo alle nuove leggi, que- 
ste non regolano nemmeno que'inedesimi casichene han- 
no data la occasione, e clic erano sotto posti ad altri» leggi 

precedenti; ma provvedono solamente per l'avvcn ire a'easi 
simili a quelli, che ne sono stati cagioni (3). Quindi l'e- 
ditto sulle madri, e quello sullescconde nozze hanno prov- 
veduto agli inconvenienti futuri, ed i casi precedenti 
sono stati regolati secondo le disposizioni delle leggi che 
prima erano in uso. 

17. E finalmente un'altra conseguenza della precedente 
osservazione, che come le leggi sono regole generali non 
possono regolare l'avvenire in modo che provvedano c- 
spressamente a tutti gli avvenimenti che sono infiniti, c 
che le loro disposizioni comprendano tutti i casi possi- 
bili, ma è solamente del dovere, e della prudenza del le- 
gislatore il prevedere di avvenimenti più nalurali, e più 
ordinarj , e il dare tali disposizioni , che senza discen- 
dere minutamente a' casi singolari, stabilisca regole co- 
muni a tutti, discernendo ciò che merita eccezioni o di- 
sposizioni particolari (4). Ed è poi un dovere de' giudici 
1 applicare le leggi non solamente a ciò che sembra re- 

(1) V. l'art 19. della sez. 2. 

(2) V. l'art. 12. e 22. della se*. 1. 

(3) V. Tari. i3. r i',. detta set 1. 
(3) V. l'art, 12. * 22. «Mia ve*. 1. 
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golato dalle loro disposizioni espresse, ma a tutti i oasi 
a quali può farsene la giusta applicazione, e che si tro* 
vano o nel senso espresso della legge, o nelle conseguenze 
che se ne possono trarre. 

18. Si è veduto, che tutte le leggi hanno la loro sorgente 
nelle due prime , che molte dipendono da altre delle 
qua l i sono conseguenze, e che tutte regolano o in generale 
o in particolare le d inerenti parti dell ordine della socie- 
tà, e le materie d'ogni natura. Donde viene, che le leggi 
sono più generali, a misura che s'approssimano più alle 
prime, e si ristringono a misura che discendono alle par- 
ticolarità. Quindi alcune sono comuni ad ogni sorta di 
materia, come quelle che ordinano la buona lede, e che 
vietano la frode, il dolo, ed altre simili. Altre sono ca- 
malli a molte materie, ma non a tutte; così questa rego- 
la, che le convenzioni tengono luogo di leggi per quc'che 
le fanno, conviene alle vendite, alle permute, alle loca- 
zioni, alle transazioni, ed a tutte le altre specie di con- 
venzioni, ma non ha rapporto alla materia delle tutele, 
nè a quelle delle prescrizioni. Così la regola della rescis- 
sione, per la lesione oltre la metà del giusto prezzo, che 
ha luogo nel!' alienazione di un fondo seguita per ven- 
dita, non si osserva in una alienazione fatta per transa- 
zione (1 ). 

19. Segue da questa osservazione, che è importante 
nello studio e nell'applicazione delle leggi, il riconoscere 
« distinguere le regole che sono comuni a tutte le ma* 
terie indistintamente , quelle die si estendono a nw>lu 
materie, ma non a tutte, e quelle che sono particolari so- 
lamente ad una, a line di non estendere, come fanno mol- 
ti, una regola propria 1 di una materia, ad un'altra a cui 
non ne conviene l'uso, e per cui sarebbe falsa. Così per 
esempio, si trova questa regola nel diritto romano, che 
nell' espressioni ambigue, vuoisi principalmente consi» 

derare V intenzione di colui che parla (2). Questa regola 

• • . .■ 1 . . j 

(i) V. questa distinzione delle leg^i nell'ari. 5. delia sez. i. 

In ambigui» orauonibus, maxime senteatia spectands esl <v is 
protiuiwel. Le$. yfi.JT ik rtgi Jur. . A 



Digitized by Google 



124 TRATTATO DELLE LEGGI, 

indefinita, trovandosi in un titolo di diverse regole dì 
tutte le materie, e non ispiegando a quale è adattata, sem- 
bra generale e comune a tutte; e se si apppltca a tutte 
indistintamente, se ne coneluderà, così nelle convenzioni 
che ne'lestamenti, che bisogna interpretare l'espressione 
ambigua con V intenzione di colui di cui dee spiegare 
la volontà. Frattanto quest'applicazione che sari sempre 
giusta ne'testamenti (1), si troverà sovente falsa nelle 
convenzioni; perciocché nei testamenti è un solo che par- 
In, e la sua volontà dee servire di legge; ma nelle con- 
venzioni, l'intenzione dell'uno e dell'altro è la legge co- 
mune. Cosìrintenzionediunodee corrispondere a quella 
dell'altro, e fa mestieri che scambievolmente s'intenda- 
no, e che convengano insieme. E secondo questo princi- 
pio sovente avviene, che la clausola ambigua non s'in- 
lerpreta coll'intenzione di colui che la esprime , ma col- 
l'intenzione ragionevole dell'altro. Così in una vendita, 
se il venditore si è servilo di una espressione ambigua 
sulle qualità della cosa venduta, come se venduta una 
casa, egli ha detto che la vendeva colle sue servitù senza 
distinguere se queste servitù sieno attive o passive, e la 
casa si trovi soggetta ad una servitù nascosta, come a un 
diritto di passaggio, a una servitù di non potere innalzare, 
o altra simile pel cui gran peso o non l'avrebbe il com- 
pratore tolta, o dato avrebbe un minore prezzo se Tavess« 
saputo, quesia ambiguità dell'espressione del venditore 
non 8 'interpreterà coll'intenzione di lui, ma coli' inten- 
zione del compratore, il quale non ha dovuto intendere 
che la casa fosse soggetta ad una tale servitù: e questo 
venditore sarà tenuto ad indennizzare il compratore se- 
condo le regole di questa materia (2). 

20. Si è veduto che alcune leggi sono talmente gene- 
rali, e sicure da per tutto, che non soffrono alcuna ecce- 
zione, celie all'opposto molte leggi vi sono di cui vi 

(r) E da notarsi che onesta legge 96. de rcg. tur, r cavata da ini 
imitalo Ui Mettano sii i fufeeorninessi. 

(a) V. l'art. 14. «tolta se/. 2. dell* convenzioni, r.,n. r ',. della s*z 
xi. del contrailo di vendila. * IV. i. 10. d<&| >«, j. della inazione. 
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lianno eccezioni. Segue da questa regola , che non biso- 
gna indistintamente applicare le regole generali a tutti 
i casi che le loro disposizioni pare che comprendano , 
per tema di non estenderle a casi eccettuati. Ciò rende 
necessaria la cognizione dell' eccezioni. 

21 . E importante Y osservare in proposito dell' ecce- 
zioni , che ve ne ha di due sorti. Quelle (atte dalle leggi 
arbitrarie, e quelle latte dalle leggi naturali (1). Così è 
una legge arbitraria nel diritto romano quella che ec- 
cettua i testamenti militari dalle regole generali per le 
formalità de'testamenti ^ ed è altresì una regola arbitra- 
ria che la rescissione per la lesione di più della metà del 
giusto prezzo non abbia luogo nelle vendite fatte per de- 
creto $ come è una legge naturale che non si facciano 
convenzioni contrarie alle leggi , ed a' buoni costumi , e 
questa legge è una eccezione alla regola generale che 
possa farsi ogni sorta di convenzioni. E per un' altra 
legge naturale s'eccettuano dalla regola della restituzione 
dei minori i contratti ne' quali si sono impegnati in un 
modo ragionevole. 

È facile il vedere , che Y eccezioni , fatte dalle leggi 
arbitrarie, s'osservano e s'imparano colla semplice let- 
tura ed a memoria, e che pel solo studio conviene ap- 
prenderle. Ma il discernimento dell' eccezioni, che sono 
di diritto naturale, non dipende sempre dalla semplice 
lettura, ed esige raziocinio-, poiché vi sono eccezioni na- 
turali, che non si trovano scritte in modo di leggi ' y ed 
anco quelle che sono scritte, non sono sempre congiunte 
alle regole che esse ristringono *, di modo che la tanto 
necessaria cognizione delle eccezioni richiede ugual- 
mente e lo studio in generale, ed in particolare l'at- 
tenzione allo spirito delle leggi , delle quali si dee faro 
Y applicazione per non oiTendere le eccezioni , dando 
troppa estensione alle regole generali. 

22. Si pub finalmente aggiugnere una osservazione 
che è una conseguenza di tutte le altre, che tutte le dif- 
ferenti mire che sono tanto necessarie per l'applicazione 
(i) V. gli art. 6. 7. e 8. della set. 1. delle regole dtUàiritto. 
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«Ielle leggi, esigono la cognizione de' loro principi , e 
delle loro particolarità , ciò clic dipende dal lume del 
buon senso, dallo studio, e dalla sperieaaa. Perchè sen r 
za questo capitale, si avventura di fare false applicazioni 
delle leggi , o ritorcendole ad altre materie alle quali 
non hanno rapporto, o non discernendo i limiti che loro 
danno le eccezioni, o dando troppa estensione all'equi- 
tà contro il rigore del diritto , o a questo rigore contro 
l'equità, o per difetto d'altre mire che debbono regolare 
V uso delle leggi (1). 

CAPITOLO XIII. 

IDEA GENERALE DELLE MATERIE DI TUTTE LE LEGGI. RA-» 
GIONI DELLA SCELTA DI QUELLE DELLE QUALI TRATTER- 
REMO IH QUESTO LIBRO. 

SOMMA RJ. 

1. Tutte le materie delle Leggi sono o della religione 
o della politica, 2. Materie proprie della religione. 
3. Materie proprie della politica. 4. Materie co- 
muni alla religione ed alla politica. 5. Tre sorti di 
materie della politica temporale. 6. Quelle del di- 
ritto delle genti. 1. Quelle del diritto pubblico. 8. 
Quelle del diritto privato. 9. Osservazioni sulle co- 
sùtuzioni , gli statuti , il diritto romano , e il diritto 
canonico , per far intendere quali sono le materia 
di questo disegno. 10. Quali sono queste materie, ra- 
gioni della scelta che se ne è fatta. 

i.C ome si è già veduto che tutte le differenti sortì 
di leggi si riducono a due specie , che le comprendono 
tutte, una delle leggi della religione, e l'altra delle leggi 
della politica temporale, e che alcune di queste sono co- 
muni all'una, ed all'altra, debbono del pari distinguersi 
tutte le materie delle leggi in due specie, una delle ma- 
(i). V. i'acU uit. Ucliii *z. a. (ìellt rejoie del diritto. 
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lene delle leggi della religione , e l' altra delle, materie 
delle leggi della politica , ben inteso che in queste ma- 
terie ve ne sono di quelle comuni ad entrambe. 

2. Così le materie che riguardano i misterj della fede, 
i sacramenti, la morale interiore, la disciplina ecclesia- 
stica, sono materie spirituali proprie della religone. 

* 3. Quelle che riguardano le formalità de' testamenti, 
le distinzioni de' beni paterni, e materni, de' proprj, de- 
gli acquisti , le prescrizioni , le ricupere, i feudi, la co- 
munanza de' beni fra'conjugi , ed altre simili sono ma- 
terie temporali proprie della politica. 

4. Ma le materie che risguardano l'obbedienza a'prin- 
cipi , la fedeltà in ogni sorta d' impegni , la buona fede 
nelle convenzioni, e nel commercio, sono materie comuni 
alla religione , ed alla politica , per le quali e 1' una e 
l' altra hanno le loro leggi , secondo i loro fini , come è 
già stato osservato. 

Non occorre qui entrare in una più ampia spiegazione 
delle materie proprie alle leggi della religione, e vuoisi 
passare alle materie delle leggi della politica temporale, 
per riconoscervi quelle delle quali dobbiamo trattare iti 
questo libro. 

5. Le materie della politica temporale sono di tre sor- 
ti , secondo le tre specie di leggi di essa politica , delle 
quali già abbiamo parlato, che sono il diritto delle gen- 
ti , il diritto pubblico , e il diritto privato. 

6. Le materie del diritto delle genti , secondo la si- 
gnificazione che tal vocabolo ha presso di noi, come ab- 
biamo notato, sono le materie con cui s'esercitano le di- 
verse comunicazioni da una ad un' altra nazione , conio 
i trattati di pace , le tregue , gli armistizi , la fede delle 
negoziazioni, la sicurezza degli ambaseiadori, gli impe- 
gni degli ostaggi, le maniere di dichiarare , e di fare la 
guerra, la libertà del commercio, ed altre simili* 

7. Le materie del diritto pubblico sono quelle che ri- 
sguardano l'ordine del governo d'ogni sta.o, la maniera 
di chiamare al potere supremo i re, i principi ed altri 
potentati , per successione, o per elezione j i diritti (iti 
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"sovrano, l'amministrazione della giustizia, la milizia J 
"e le finanze , le differenti l'unzioni de' magistrati , e de- 
gli altri ufficiali , il buon governo di ciascuna città, ed 
allre simili (1). 

8. Le materie del diritto privato sono le obbligazioni 
degli uomini, i loro traffici, e tutto ciò che può essere 
necessario di difinire fra loro, o per prevenire i litigj, 
o per terminarli-, come sono i contratti, e le convenzioni 
d'ogni natura, le ipoteche, le prescrizioni, le tutele, le 
successioni, i testamenti, ed altre materie. 

9. Per ispiegare quali sono tutte le materie che sa- 
ranno trattate in questo libro, e le ragioni della scelta 
che se n'e latta è necessario far prima una osservazione 
sulle differenti leggi che sono in uso in questo regno. 

' Noi abbiamo quattro differenti specie di leggi, le costi- 
tuzioni, c gli statuti che sono le nostre leggi proprie, e 
ciò che osserviamo del diritto romano, e del diritto ca- 
nonico. 

Queste quattro specie di leggi regolano tutte le ma- 
terie d'ogni natura, ma la loro autorità è molto dif- 
ferente. 

Le costituzioni hanno una autorità uni versai e in questo 
regno, e si osservano tutte da per tutto, a riserva di alcune 
le cui disposizioni non riguardano che alcuni paesi. 
- Le consuetudini hanno la loro autorità particolare, e 
ciascuna è limitata alla provincia, od al luogo dove si 
osserva. ■ • 

Il diritto romanoha in questo regno due differenti usi, 
ed ha per ciascuno la sua autorità. 

Uno di questi usi è d'essere osservato in molte Provin- 
cie come statuto tenendovi luogo di legge in molte ma- 
terie; e queste provincie, dicesi, che si reggono col gius 
scritto, e per quest'uso il diritto romano vi ha la mede- 
sima autorità, che hanno i proprj statuti negli altri paesi. 

(i) Ncque tamen jus pubi ini m ad hoc tantum special ut adda tur 
tamquam cu.«tos juri privato, ne illud violetur, atque cessent injuriae; 
sedextenditur etiam ad religionem, et arnia et disoiplinam, et ornamenta, 
«t opes, denique ad omnia circa bene esse ci vi tati s. Bacone Àphoris.lV, 
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lu altro uso de] diritto romano si estende a tutte le pio- 
vincie, e comprende tutte le materie; e consiste nel l'os- 
servarsi da per tutto quelle regole della giustizia c del- 
l'equità, che si chiamano diritto scritto, perciocché sono 
scritte nel diritto romano. Così per questo secondo uso 
egli ha la medesima autorità che hanno la giustizia e 
L'equità sulla nostra ragione. 

II diritto canonico contiene molte regole^ che noi osser- 
viamo , ma molte ve n' hanno che noi rigettiamo. Sono 
fra noi osservati tutti i canoni che risguardano la fede ed 
i costumi , e che sono tratti dalla scrittura , da'concilj, 
e da' padri , e noi riceviamo ancora un gran numero di 
constituzioni riguardanti la disciplina ecclesiastica , ed 
il nostro uso ne ha ancora ammesse alcune che non con- 
cernono se non alla politica temporale. Ma rigettiamo 
altre disposizioni , o perchè non sono di nostro uso * o 
perchè sono contrarie a 'diritti, ed alle libertà della Chie- 
sa gallicana. 

IO. Intanto è agevole il far conoscere dopo queste os- 
servazioni, quale oggetto ci siamo proposti per la scelta 
delle materie che abbiamo creduto dover comprendere 
in questo libro, e per distinguerle da quelle che giudi- 
cammo doversi escludere. 

. . Fra tutte le materie, che sono regolate da queste quat- 
tro specie di leggi, costituzioni, statuti, diritto canonico, 
e diritto romano, moltissime ve ne hanno che sono distinte 
da tutte le altre d'una maniera che è stata la ragionedella 
scelta che ne abbiamo fatta. 

Queste materie così distinte dalle altre, sono quelle 
decontratti, delle vendite, permute, locazioni, società, 
de'mutui, depositi, e tutte le altre convenzioni; delle tu- 
tele, prescrizioni, ipoteche, delle successioni, de' testa- 
menti, legati, delle sostituzioni, delle prove, e presun- 
zioni -, dello stato delle persone, delle distinzioni delle 
cose ; delle maniere d'interpretar le leggi, e molte altre 
il cui uso è più frequente , e più necessario che quello 
delle altre materie. 

• Abbiamo considerato, che queste materie sonodistinte 
Domai T. L 9 
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da tutte le altre, non solamente perchè l'uso u'è più fre* 
cruente, ma particolarmente perchè i loro principi, e le* 
loro regale sono quasi tutte regole naturali dell'equità, 
e però i fondamenti delle regole delle materie delle co* 
stituzioni , e degli statuti , ed anche di quelle che sono 
ignote nel diritto romano ; perciocché tutte le materie 
delle costituzioni e degli statuti , non hanno altre leggi? 
che alcune regole arbitrarie, e delle regole naturali del* 
T equità dipende la principale giurisprudenza di queste^ 
materie. Così per esempio, nelle materie de' feudi , tolti 
alcuni usi che servono di regola, le leggi naturali delle 
convenzioni ed altre regale dell' equità ne decidono le» 
questioni. Cosi nella materia de' testamenti , le cansue*> 
tudini regolano le formalità , e le disposizioni che pos-*" 
sono , o non possono fare i testatori ; ma le regole della 
equità decidono le questioni che riguardano le obbliga- 
zioni degli eredi , l' interpretazione delta volontà de' te- 
statori, e tutte le altre ove possano trovarsi delle difficoltà;, 
poiché, siccome abbiamo altrove osservato , con queste 
regole si discutono , e si giudicano le questioni d ogni*. ( 
natura. tvÀ» 
Siccome dunque queste regole naturali dell'equità sona 
state raccolte nel diritto romano in quel modo che detto 
abbiamo nella prefazione, onde poi lo studio è tanto dif* 
licile, quindi ci siamo impegnati nel disegno di questo, 
libro, e nella scelta di queste materie, il cui piano si ve- 
drà nel capitolo seguente* 
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CAPITOLO XIV. 

, . ^ a • 

PIANO DELLE MATERIE DI QUESTO LIBRO 

DELLE LEGGI CIVILI» > 

SOMMARI. ■ \ 

- « 

1 . Tutte le materie del diritto hanno un ordine natu- 
rale. 2. Fondamento di quest'ordine. 3. Divisione 
generale delle materie di questo disegno in due par- 

v ti: la prima delle obbligazioni, la seconda delle suc- 
cessioni. 4. Queste due parti sono precedute da un 
libro preliminare , delle regole del diritto in genera- 
le, delle persone, e delle cose. 5. Divisione delle ma- 
terie della prima parte in quattro libri. 6. Primo li- 
bro, delle obbligazioni per convenzione. 7. Secondo 
libro, delle obbligazioni senza convenzione. 8. Terzo 
libro, conseguenze delle obbligazioni, che le accre-, 
scono, o le confermano. 9, Quarto libro, conseguenze ' 
delle obbligazioni, che le diminuiscono j e le distrug- , 
gono. 1 0. Materie del primo libro. 1 1 . Materie del 
secondo libro. 12. Materie del terzo libro. 1 3. Ma- 
Urie dèi quarto libro. 14. Seconda parte, cioè delle 
successioni. 1 5 . Divisione delle materie della seconda 
parte in cinque libri. 16. Primo libro, delle mate-, 
rie comwd alle successioni legittime, ed alle testa- 
mentarie* 17. Secondo libro, delle successioni legit- 
time. 18. Terzo libro, delle successioni testamenta- 
rie. 19. Quarto libro, dei legati, e delle donazioni 
per causa di morte. 20. Quinto libro, delle sostitu- 
zioni, e de fedecommessi . 21 . Materie del primo li- 
bro. 22. Materie del secondo libro. .'23. Materie del 
terzo libro. 24. Materie del quarto libro. 25. Ma- 
terie del quinto libro. 26. Conclusioni di questo piano 
di materie; ragioni dell'ordine die, si è seguito. 27 . 
Osservazioni sulle materie che non entrano in que- 
sto disegno» .. . \ * j K _„ 
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1 . Tutte 1» materie del diritto civile hanno fra lom 
un ordine semplice, e naturale, che ne forma un corpo* 
in cui è facile vederle tutte, e concepire in una occhiata, 
in qual parte ciascuna debba avere il suo luogo. E que- 
st' ordine ha i suoi fondamenti nel piano della società, 
che abbiamo spiegato. , 

2> Si vede in questo piano che 1* ordine della società 
si conserva in tutti i luoghi per le obbligazioni, celle? 
quali Iddio lega gli uomini, e che si perpetua in tutti £ 
tempi per le successioni > che chiamano certe persone 
nel luogo di coloro che muojono, per tutto ciò che pufò, 
trasmettersi a' successori. Questa prima idea fa una pri- 
ma distinzione generale di tutte le materie in due spe- 
cie pina delle obbligazioni; l'altra delle successioni i 

Tutte le materie di queste due specie debbono essere 
precedute da tre sorti di materie generali , che sono eo-- 
munì a tutte le altre, e necessarie per incendere i parti- 
colari di tutte le leggi. 

La prima comprendse certe regole generali che risguar-> 
dano la natura , T uso , e l' interpretazione delle leggi , 
come sono quelle delle quali abbiamo parlata nei ca-- 
pitelo XII. ■! : vt* 

La seconda ri sguarda le maniere,, con cuci le leggi civili 
considerano e distinguono le persone per certe qualità y 
che si riferiscono alle obbligazioni , a alle successioni r 
come per esempio le qualità di padre % *fcdi figlio, di fa^ 
miglia, di maggiore, o di minore, di legittimo, o di ba- 
starde , ed altre simili , che costituiscono quello che si 
chiama stato delle persone. 

La terza comprende le maniere, con cui le leggi civili 
distinguono le cose , che sono d' uso degli uomini > ri- 
spetto alle obbligazioni ed alle successioni. In fatti ri- 
spetto alle obbligazioni, le leggi distinguono le cose che 
sono in commercio, da quelle che non vi sono, come le 
cose pubbliche , e le cose sacre j e rispetto alle success 
sioni si distinguono i beni patemi e materni, gli acqui-* 
«iti, ed i pronrj^ 
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3w Secondo quest' ordine divideremo tutte le materie 
di questo libro in due parti. La prima sarà delle obhli-> 
gazami, e la seconda delle successioni -, T una e Y altra 
saranno precedute da un libro preliminare, il cui primo 
titolo conterrà le recole generali della natura, e dell'in- 
terpretazione delle leggi, il secondo sarà delle persone, 
il terzo delle cose. 

Per là distinzione delle materie della prima parte, 
die è delle obbligazioni, conviene osservare, come si è 
Veduto nel piano della società che le obbligazioni sono 
di due specie. 

4. La prima è dì quelle che si formano scambievol- 
mente fra due o più persone di loro volontà, per mezzo 
delle convenzioni, quando gli uomini si obbligano alter* 
nativamente, e volontariamente, nelle vendite, permute, 
locazioni, .e transazioni, ne 'compromessi, ed altri con- 
tratti, e convenzioni d'ogni specie. 

La seconda è delle obbligazioni che si formano senza 
scambievole consenso, come sono tutte quelle che si fan- 
no, o per volontà d'un solo, o senza la volontà dell'uno 
nè dell'altro. Di fatti, chi assume l'affare dinamico as- 
sente, si obbliga per volontà sua, senza volontà dell'as- 
& ente. Così il tutore è obbligato al minore independ ente- 
mente dalla volontà dell'uno e dell'altro; ed altre obbli- 
gazioni pure si formano senza la scambievole volontà di 
coloro che sono obbligati. 

Tutte queste sorti di obbligazioni, così volontarie, che 
involontarie, hanno diverse conseguenze, che si riducono 
a due specie. La primà è di quelle conseguenze che ac- 
crescono le obbligazioni, o le confermano, come sono le 
ipoteche, i privilegi de'creditori, gli obblighi solidali, le 
cauzioni, ed altre; che hanno questo carattere di accre- 
scere le obbligazioni, o di confermarle. . 



La seconda specie di conseguenze delle obbligazioni, 
è di quelle che le distruggono, o le cambiano, o le di- 
minuiscono come sono i pagamenti, le compensazioni, 
le novazioni, le rescissioni, le restituzioni in intiero. 
5. A queste due specie d'obbligazioni, ed a queste due 
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specie delle loro conseguenze si riducono tutte le mate- 
rie di questa prima parte, le quali saranno distribuite 
in quattro libri. 

6. Il primo sarà delle convenzioni, che danno luogo 
alle obbligazioni volontarie, e scambievoli. 

7. Il secondo delle obbligazioni che si formano senza 
convenzione. 

8. 11 terzo delle conseguenze che accrescono le obbli- 
gazioni, o le confermano. 



t 


tur 




mm 



10. Questo primo librò delle convenzioni avrà prin- 
cipio con un primo titolò delle convenzioni in genera- 
le-, giacebè essendovi varj principi, e varie regole clic 
«ono comuni a tutte le specie di convenzioni, l'ordine 
esige di non ripetere in ciascuna le regole comuni, e di 
raccoglierle tutte in un solo luogo. Porremo poi sotto 
titoli particolari le differenti specie delle convenzioni, c 
sulla fine di questo primo libro, aggiugneremo un ultimo 
titolo de'vizj delle convenzioni come sono il dolo, lo stel- 
lionato ed altri, ove si tratterà degli effetti che debbono 
avere nelle convenzioni l'errorè e l'ignoranza del fatto 
o del diritto, la forza e la violenza, e gli altri vizj che 
possono esservi. 

Abbiamo compreso in questo primo libro delle con- 
venzioni la materia dell'usufrutto, e delle servitù, per- 
chè l'usufrutto, e le servitù, s'acquistano non di rado 
per convenzione, come per donazioni, per vendite, per- 
mute, per transazioni, e per altri contratti. Di fatti, seb- 
bene un usufrutto o una servitù possa acquistarsi per 
un testamento, è naturale che queste materie, le quali 
deggiono essere in un solo luogo, sieno poste nel primo 
a cui hanno relazione. 

1 1 . Il secondo libro, che sarà delle obbligazioni senza 
convenzione, comprenderà quelle che si formano senza 
una volontà reciproca, come sono le obbligazioni de' tu- 
tori, e de' curatori, che si danno o alle persone, come 
«'prodighi, agli insensati, ed altri, o a'beui come ad 
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inedita giacente: l'obbligazione delle persone clie am- 
•ininistrano gli affari degli assenti senza loro saputa, e 
quella di coloro i cui negozj si sono trattati; quella delle 
persone che trovano avere qualche cosa in comune senza 
invenzione} e vi hanno altre specie d'obbligazioni in- 
volontarie, ed anche alcune che si formano per casi for- 
tuiti. 

12. Il terzo libro sarà delle conseguenze delle obbli- 
gazioni, così volontarie, che involontarie, che le accre- 
scono, o le confermano, e comprenderà le diverse mate- 
rie, che hanno questo carattere*, come le ipoteche, i pri- 
vilegi de'crcditori, le obbligazioni in solido, gli interes- 
si, e la rifazione de' danni* Sarà compresa anche in questo 
Jibro la materia delle prove, delle presunzioni, e del giu- 
ramento, che sono conseguenze d ogni sorta d* obbliga- 
zioni, c che le confermano. E benché le prove, e il giu- 
ramento servano ancora a risolvere le obbligazioni, que- 
sta materia , che non pub replicarsi in più luoghi, deve 
essere posta nel primo, che è il luogo naturale. Si com- 
prenderanno eziandio nel numero delle conseguenze, 
che rassodano le obbligazioni, il possesso, e le prescri- 
zioni, che confermano i diritti acquistati per conven- 
zioni, o per altro titolo. E sebbene le prescrizioni abbiano 
ancora l' effetto di distruggere le obbligazioni, è cosa na- 
turale il collocare in questo luogo per la medesima ra- 
gione per cui vi si collocano anche le prove. 
- 13» 11 quarto, ed ultimo libro sarà delle conseguenze, 
che diminuiscono o distruggono le obbligazioni, e com* 
prenderà le materie che hanno questo carattere , come i 
pagamenti , le compensazioni , le novazioni , le delega- 
zioni , le rescissioni > e le restituzioni in intiero. - 

14. La seconda parte, che deve essere delle sueces- 
sioni comprende numorof e materie , e sì differenti , che 
conviene partirle in cinque libri. ; 

15. Per concepire T ordine di questi libri, dee consi- 
derarsi che due sono le maniere di succedere; una deJlé 
successioni che si chiamano legittime, cioè regolate dalle 
leggi che danno i beni di que che muojono alle persone 
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chiamate dalle medesime leggi; e ¥ altra delle succes- 
sioni testamentarie , clie danno i beni a coloro che pos- 
sono essere, e sono istituiti eredi per testamento. 

16. E perchè alcune materie sono comuni ed alle suc- 
cessioni legittime, ed alle successioni testamentarie, e 
queste debbono precedere, saranno comprese in un pri- 
mo libro. 

17. Seguirà il secondo, in cui si spiegheranno le suc- 
cessioni legittime. 

18. Il terzo conterrà le successioni testamentarie. 

19. Come avviene sovente che le persone che nomi- 
nano gli eredi , e quelle ancora che non vogliono fuor- 
ché i loro congiunti, non lasciano tutti i loro beni a' loro 
eredi, ma fanno doni particolari ad altre persone, per 
testamento, o per codicilli, ed altre disposizioni a causa 
di morte -, così fatte disposizioni saranno l'argomento di 
un quarto libro. 

20. E finalmente , come le leggi hanno aggiunto alla 
libertà di chiamare gli eredi , e i legatarj , la facoltà di 
sostituire, c di fedeconimettere , chiamando un secondo 
successore nel luogo del primo erede, o del primo lega- 
tario , questa materia delle sostituzioni , e de' fedecom- 
messi sarà il soggetto del quinto libro. 

21 . Il primo di questi cinque libri, che sarà delle suc- 
cessioni in generale , comprenderà le materie comuni 
alle due specie di successioni , come sono gli obblighi 
che la qualità di erede impone, il beneficio dell' inven- 
tario, come si acquista una eredità, come vi si rinunzia, 
le divisioni fra' coeredi. 

22. Il secondo libro che sarà delle successioni legit- 
time, spiegherà l'ordine di queste successioni , e come 
vi sono chiamati i figli, i discendenti, i padri, le madri, 
e gli ascendenti, i fratelli, le sorelle, e gli altri colla- 
terali. 

Queste successioni legittime si chiamano ancora suc- 
cessioni ab intestato ; e questa parola è particolarmente 
in uso nel diritto , perchè gli eredi legittimi che sono 
congiunti, non succedono se non quando manca il testa- 



< 



CAPITOLO XIV. 137 

mento ; non dee per altro ciò intendersi delle persone 
alle quali si dee la legittima. 

23. Il terzo libro, che sari delle successioni testamen- 
tarie , conterrà le materie che risguardano i testamenti , 
le loro formalità, la diseredazione, i testamenti inofììcio- 
si, la legittima, le disposizioni di quc'che sono passali 
a seconde nozze. 

24. 11 quarto libro sarà de' legati , e dell'altre dispo- 
sizioni per causa di morte, ove si tratterà de' codicilli , 
delle donazioni per causa di morte , e de' legati. 

25. Il quinto libro conterrà le materie che risguar- 
dano le diverse specie delle sostituzioni , e de' fedecom- 
messi. 

26. Tutte queste materie, il cui piano abbiamo espo- 
sto , saranno comprese in questo libro delle leggi civili. 
Non ci siamo estesi a spiegare particolarmente la natu- 
ra di tali materie*, verrà spiegato in ciascuna, ed a capo 
di ciascun titolo ciò che sarà necessario sapere prima di 
leggerne le regole. Non ci siamo né anche impegnati a 
rendere ragione dell' ordine che abbiamo dato in par- 
ticolare alle materie di ciascun libro. Abbiamo procu- 
rato per diversi motivi di collocarle o secondo la loro 
natura o secondo che abbiamo giudicato necessario che 
alcune fossero premesse ad alcune altre , per farle me- 
glio intendere. Così per esempio, nel primo libro della 
prima parte, ove sono spiegate le diverse specie di con- 
venzioni in generale, abbiamo posto quella del contralto 
di vendita -, perchè di tutte le convenzioni non ve n' è 
alcuna che contenga tante particolarità quante la ven- 
dita , e perchè le regole di questo contratto convengono 
a molte altre convenzioni , e danno molti lumi per le 
altre materie. In tal modo varie altre considerazioni 
hanno suggerito il luogo delle altre materie ; ma sareb- 
be un distendersi inutilmente in prole il voler rendere 
ragione della situazione, che a ciascuna si è data \ sol- 
tanto osserveremo che sebbene l'ipoteca potrebbe essere 
posta nel numero delle rorivenzioni , perchè ordinaria- 
mente l'ipoteca si acquista per convenzione, siamo stati 
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obbligati a collocarla altrove ; perchè Y ipoteca non è 
una prima convenzione , ed una obbligazione principa- 
le, ma accessoria di qualche altra obbligazione, e so- 
vente ancora delle obbligazioni senza convenzione , co- 
me di quelle de' tutori e depuratori, e d'altre ancora, pei* 
le quali ella si acquista per giustizia. Quindi questa ma- 
teria ha naturalmente il suo luogo nel terzo libro; e 
queste medesime ragioni ci hanno persuaso di collocare 
le materie delJe cauzioni , e delle obbligazioni solidarie 
nel medesimo luogo. 

27. Conviene finalmente osservare che oltre le mate- 
rie, che debbono essere trattate in questo libro, secondo 
il piano che se n' è fatto , ve ne hanno altre che sono 
del diritto romano , e delle consuetudini , e che sembra 
per ciò che dovrebbero esservi comprese , come sono le 
materie fiscali, e municipali, le materie criminali, l'or- 
dine giudiziario, i doveri de' giudici. Ma come queste 
materie appartengono al diritto pubblico , non si sono 
qui frammischiate: e perchè nel gius romano vi sono 
molte regole essenziali a queste materie, le quali essen- 
do naturali vengono da noi seguite, ma non trovandosi 
nelle nostre costituzioni se ne potrà fare un altro libro 
separato; e frattanto si pub mostrare in questo luogo 
l'ordine di tali materie, e la disposizione di quelle dei 
nostri statuti che sono ignoti nel gius romano* 

Tutte queste materie del pubblico diritto deggiono es- 
sere precedute da quelle che saranno spiegate in questo 
libro ; perciocché , oltre che esse presuppongono molte 
regole che vi saranno spiegate , è cosa naturale, che il 
diritto pubblico riportandosi ai privati , le materie che 
risguardano i privati precedono quelle del diritto pub- 
blico , e questa veritimilmente è la ragione per cui nel 
gius romano le materie fiscali, e municipali, e le mate- 
rie criminali sono state poste dopo le altre. Quindi dopo 
le materie di questo libro si possono porre quelle mate- 
rie fiscali , e municipali , che risguardano i diritti dei 
principi , ed il governo delle città , quelle che concer- 
nono le università , c gli altri corpi ; le comunità , e k 
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materie criminali: e siccome 1' ordine giudiziario , che 
comprende le procedure civili e criminali, le funzioni , 
ed i doveri de' giudici , è una materia che si riporta a 
tutte le altre, ci pare conveniente che essa sia ben col- 
locata nel line. 

Per ciò che ri sguarda le materie proprie de' nostri sta- 
tuti , come sono i feudi , la ricupera per parentela , la 
guardia nobile o civica (I), la comunanza de 1 beni fra 
marito e moglie, le instituzioni convenzionali , la proi- 
bizione di disporre per causa di morte di una parte dei 
beni in pregiudizio dei congiunti, le rinunzie delle fan- 
ciulle alle successioni; e tutto ciò che abbiamo di partico- 
lare nei nostri statuti per le successioni, le donazioni, e 
per le altre materie, non è necessario di notarne qui l'or- 
dine , essendo facile il giudicare, che queste materie si 
riportano o a' contralti ed alle obbligazioni , o alle suc- 
cessioni. Cosi i feudi sono stati nella loro origine con- 
venzioni Ira il signore ed il vassallo } il gius di ritenere 
una cosa per causa di parentela è una conseguenza del 
contratto di vendita *, la guardia nobile o cis'icn e una 
specie di usufrutto congiunto a una tutela; la comunanza 
de' beni tra marito e moglie, e l'assegno vedovile sono 
convenzioni espresse o tacite che hanno il loro legami! 
Colla materia della dote -, le istituzioni convenzionali 
fanno una materia composta della natura de'testamenli, 
e di quella delle convenzioni, le cui regole sono di que- 
ste due specie. Così ciascuna di tutte le altre materie 
delle nostre consuetudini ha il suo luogo determinato, 
ed è facile riconoscerne Y ordine nel piano che abbia- 
mo spiegalo. 

(i) Diritto accordalo in molti luoghi della Francia al genitore su- 
perstitedi godere dei beni appartenenti a'suoi figli minori, per la morte 
dell'altro genitore, durante un « erto tempo, c sotto eerli obblighi l>re- 
scrillt dall'uso. 
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LE LEGGI CIVILI 

DISPOSTE NEL LORO NATURALE ORDINE. 



LIBRO PRELIMINARE 

IN CUI SI TRATTA DELLE REGOLE DEL DIRITTO IN OEnELALE, 
. DELLE PERSONE, E DELLE COSE . 
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f riamiamo questo libro preliminare, perchè con- 
tiene tre sorti di materie, che essendo comuni a tutte le 
altre e necessarie per ben intenderle, debbono preceder- 
le. Le materie di questo libro sono dunque i primi cle- 
menti del diritto; giacché prima d'inoltrarsi nelle par- 
ticolarità delle regole, egli è mestieri il conoscere in ge- 
nerale le specie eia natura di queste regole, e le maniere 
di ben intenderle e di bene applicarle } e ciò sari la ma- 
teria del primo titolo di questo libro* 

E poiché in ciascuna particolare materia del diritto 
conviene sempre considerar le persone che questa ma- 
teria e le leggi riguardano, e poiché in tutte le persone 
vi sono certe qualità, secondo le quali le leggi civili le 
considerano , e le distinguono , che hanno un rapporto 
particolare a tutte le materie del diritto } queste quali tà, 
e queste distinzioni delle persone, faranno la materia 
del secondo titolo di questo libro. Il terzo conterrà le 
maniere con cui le leggi considerano, e distinguono le 
diverse specie di cose, per le qualità che si riferiscono 
all'uso, ed al commercio che le persone ne fanno, e se- 
condo che quest'uso, e questo commercio entrano nel- 
l'ordine regolato dalle leggi civili. 
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* * * 

DELLE REGOLE DEL DIRITTO IN GENERALE. 

T 

JLìe regole, che saranno spiegate in questo titolo, ri- 
sguardano in generatela natura, l'uso, e T interpretazio- 
ne delle leggi -, e come queste regole sono comuni a tut- 
te le materie; e sono d'un' uso frequentissimo, non con- 
viene contentarsi di farne una semplice lettura, ma sa- 
rà utile rileggerle di tempo in tempo, e ricorrervi nel- 
le occasioni. Si potrà pure unire a questa lettura quella 
de' capitoli undeci ino e duodecimodel trattato delle leggi. 

SEZIONE I. 

DIVERSE SORTI DI REGOLE , E LORO NATURA. 

Sr 
intende comunemente per Leggi e /tesole, cib che 

è giusto, ciò che è ordinato, ciò che è regolato. Vuoisi 
però osservare, che come le leggi debbono essere scritte, 
affinchè lo scritto stabilisca il senso della legge, e de- 
termini lo spirito alla giusta idea di ciò che è regolato, 
c ohe non sia libero a chicchessia di formare la legge 
secondo la sua intelligenza, si possono distinguere due 
idee, che danno le parole Legge e Regola. Una è l'idea 
di ciò che si concepisce essere giusto, benché non si fac- 
cia riflessione ai termini della legge \ e l'altra è l'idea 
determini della legge -, e conforme questa seconda idea , 
si chiama Regola o Legge l' espressione del Legislatore. 

Ci serviremo sempre indistintamente de' vocaboli di 
Legge, e di Regola nell'uno e neir altro di questi due 
sensi, ed in questo libro preliminare e in tutto il segui- 
to, secondo l'occasione-, poiché vi hanno molte leggi scrit- 
te, come le leggi arbitrarie \ e vi sono molte regole del- 
l'equità naturale che non sono scritte. 

Non è necessario, dopo tutto ciò che abbiamo detto 
iftUe legfi, e delle regole nel trattato delle leggi, il de- 

• * ■ 
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finire di bel nuovo in questo titolo ciò che è legge, fre- 
gola. Basterà il dare la sola idea delle regole del diritto, 
nel senso significante le leggi scritte -, perchè tutto lo stu- 
ri io, e tutta fa scienza delle leggi consiste nella cogni- 
zione delle leggi scritte che abbiamo. 

SOMMARI. 

1 . Definizione delle regole, 2. Due sorti di regole, na- 
turali, ed arbitrarie, ò. Quali sono le regole natura- 
li. 4. Quali sono le regole arbitrarie. 5. filtra di- 
visione delle resole. 6. Due maniere di abusare del- 
le regole. 7. Le eccezioni sono regole. 8. Due sorti 
di eccezioni. 9. Le leggi debbono essere note. 10. Due 
sorli di leggi arbitrarie, le leggi scritte, e le consue- 
tudini. .11. Fondamenti del/ autorità delle consuetu- 
dini. \%Le leggi naturali regolano il passato e l 'av- 
arie re 

W' m 
eggi n 

to. 16. Del tempo in cui le leggi nuove incominciano 
ad essere osservate. 1 7 . Due maniere con cui si abo- 
liscono le leggi. 18. Diversi effetti delle leggi. 19. Le 
leggi reprimono ciò che è contrario. 20. Le leggi an- 
nullano, e reprimono ciò che è stato fatto contro il 
' loro divieto. 21 . Le leggi sono generali, e non per Un 
caso, o per una persona. 22. Conseguenza della re- 
gola precedente. 23. L'equità è la legge universale* 

;e regole del diritto sono espressioni brevi e 
chiare di ciò che esige la giustizia in diversi casi $ ed 
Ogni regola ha il suo uso per quelli a cui può riferirsi 
la sua disposizione. Così, per esempio, molti avvenimen- 
ti fanno, che il compratore è spogliato di ciò che ei com- 
para, o che è turbato da chi pretende esserne padrone, 
o avcrvùaltro diritto. E la giustizia comune a tutte que- 
ste sorti d'avvenimenti, che esige, che il venditore fac- 
cia cessare l'evizioni, e gli altri turbamenti, è compre- 
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sa nell'espressione di questa regola, che ogni venditore 
dee guarentire ciò che ha venduto (1). 

2. Le leggi, o le regole sono di due sorti, una di quel- 
le che sono del diritto naturale, e dell'equità, d'altra 
di quelle che sono del diritto positivo, che altrimenti si 
chiamano leggi umane, ed arbitrarie, perchè gli uomi- 
ni le hanno stabilite (2). Così è una regola del diritto 
naturale, che una donazione possa essere rivocata per 
l'ingratitudine del donatario; ed è una regola del diritto 
positivo, che le donazioni fra vivi debbano essere insi- 
nuate. 

3. Le regole del diritto naturale sono quelle che Id- 
dio medesimo ha stabilite, ed ha insegnate agli uomini 
col lume della ragione. Queste sono regole che hanno 
una giustizia immutabile che è sempre , e da per tutto 
la stessa; e sia che esse si trovino, o non si trovino scrit- 
te, niuna umana autorità può abolirle o nulla variarne. 
Così la regola che obbliga il depositario a conservare, e 
a restituire il deposito, quella che obbliga ad aver cura 
della roba tolta in prestito, ed altre simili, sono regole 
naturali, ed immutabili , che si osservano per ogni do- 
ve (3) . . , 

(i) Regula est , quae rem quae est breviter enarrat. Ex juré qtiod 
est regula fiat. Per regulam igitur brevis rerum narra Lio traditili . j£.t, 
Jf. de div. reg.juris. Rei appellatione et causae, et jura couUnentur. 
L, 23. ff. de verb. sign. 

(a) Omnes pòpoli , qni legibus et raoribos reguntur , partim sua 
proprio, partim communi omnium hominum jure utuntur. Naro quod 
quisque populus ipse sibi jus constituit , id ipsius proprium civilatis 
est. L. §. ff. de just, et jur. Quoti vero naturalis ratio inter omnes 
homines constituit, id apud orane» peraeaue custodi tur. d. L 9. Jus 
pluribus modis dicitur : uno modo , cum id, quod semper aequum ac 
bonum est, jus dieìtur, ut est jus naturale; altero modo, quod omnibus, 
aut pluribus in quamie civìtate utile est, ut est jus civile: nec minus 
jus recte appeÒatur in civitate nostra, jus honorarionu L. 11. Jf. de 
just, et jur. V. il Cap. XI. del trattato delle leggi. 

(3) Naturali* jura, quae apud omnes gentes peraeque obscrvantur, 
divina quadam providentia constitnta, semper firma atque immutabili,» 
permanerli. §. 11. Inst. de jur. nat. gent. eteiv. Quod naturalis ratio 
Inter ornnes homines constituit. L. ^.Jf. de just, et jur. Id quod sem- 
per aequum ac bonum est, jus dicitur, ut est jus naturale. L. if. eo<£ 
Chili* ratio naturalia jura corrumpere non potest. jL.S.Jt'.decap.miìì 
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4. Le regole arbitrarie sono tutte quelle stabilite da- 
gli uomini, e che essi possono, senza offendere l'equità 
naturale, determinare in una maniera o in un'altra to- 
talmente diversa. Così per esempio si poteva, o non si 
poteva indurre l'uso de feudi. Si poteva regolare le pre- 
scrizioni a più o meno di tempo , ed i testimonj d' un 
testamento ad un maggiore o minor numero. E questa 
diversità non stabilita dalla natura, fa che queste leggi 
hanno la loro autorità nella disposizione arbitraria del 
legislatore che le ha sancite, e che sono per conseguen- 
za soggette a cambiamento (1). 

5. Le regole del diritto sieno naturali o arbitrarie so- 
no di tre sorti. Alcune sono generali che convengono a 
tutte le materie*, altre sono comuni a molte materie, e 
non a tutte*, e molte sono proprie ad una , e non han- 
no rapporto alle altre. Queste regole, per esempio, del- 
l'equità naturale, che non si dee offendere alcuno, che 
si elee rendere ad ognuno quel che gli spetta , sono ge- 
nerali , e si estendono ad ogni sorta di materie. Questa 
regola che le convenzioni tengono la vece di leggi, è 
comune a molte materie , giacché essa conviene a tutte 
le specie di contratti, di c< n volizioni, di patti } ma non 
si estende a' testamenti nè a molte altre materie. Eia 
regola della rescissione delle vendite per causa della le- 
sione oltre la metà del giusto prezzo, è una regola prò- 

ria del contratto di vendita (2). Quindi nell'uso e nei- 
Applicazione delle regole , conviene, discernere in cia- 
scuna ed i suoi limiti, eia sua estensione. 

6. Tutte queste regole cessano d'avere il loro effetto, 
non solamente se si applicano fuori de'loro limiti ed in 
materie a cui noii hanno relazione , ma ancora quando 



nr 



(i) Ea \ero cjuae ipsa sibìquaeque civitas consti tuU. saepe miliari 
solerti. §. il. Inst. de jur. nat. gent. et civ. 

(a) Esempia delle regole generali. Juris praeccpla sunt liaec ho- 
nesle vivere, alterum non la edere , juum cui» pie tribuere. L. io. §. i. 
Jf. de just, et jure. §. 3 JnsL eod. Esempio delle regole comuni a 
molte materie. Coni rictus legem ex conventione accipiunt L.\. §, G< 
Jf. depos. Per le regole particolari , ogni titolo ha le sue. v. £. a» 
Cod. de nscind. vend* 



* 
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nelle loro materie si rivolgono ad una applicazione falsa 
© viziosa contro U loro spirito. Così questa regola della 
rescissione delle vendite per causa della lesione oltre la 
metà del giusto prezzo , sarebbe male applicata ad una 
vendita fatta per una transazione (1). 

7. Le eccezioni sono regole che limitano la estensione 
delle altre, e dispongono altrimenti per motivi particola- 
ri, che rendono giusto o ingiusto ciò che la regola, intesa 
senza eccezione, renderebbe al contrario o ingiusto o giu- 
sto. Cosi per esempio , la regola generale , che si può 
fare ogni sorta di convenzioni , è limitata dalla regola 
che vieta quelle che offendono Y equità ed i buoni co- 
stumi. Così il divieto di alienare le cose sacre è limato 
dalla regola che permette di venderle per cagioni neces- 
sarie, e nelle debite forme (2). 

8 Le eccezioni sono di due sorti come le regole. Al- 
cune sono nel diritto naturale, e altre sono del diritto po- 
sitivo-, come si vede dagli esempj dell'articolo preceden- 
te , e da tutte le altre eccezioni , ciascuna delle quali è 
1 ^l'altra di queste due specie. — 




9. Tutte le regole debbono, o essere note, o 1 
esposte alla cognizione di tutti, che niuno possa impu- 
nemente contravvenirvi sotto pretesto d* ignorarle. Es- 
sendo le leggi naturali, verità immutabili, la cui cono- 
scenza è essenziale alla ragione^ non può dirsi che sieno 
ignorate, siccome non può dirsi di non avere la ragione che 
le fa conoscere. Ma le leggi arbitrarie non hanno il loro 
effetto se non dopo che il legislatore ha fatto tutto il pos- 
sibile per renderle note, ciò che si fa ne modi usati per 

(i) Simul cum in aliquo vitiata est ( repula ) perdit officiura snom. 
L. I. in f jf> de reg. jur. 

(a) Quid tam congruum fidei humanae , quam ea quae inter eos 
placuerunt servare? L. i.Jf. de pact. 

Omnia quae cernirà bonos mores , vel in pactum , vel in slipulatio- 
nem deducuntur, nutiius momenti sunt. A. f\. O* de inut. stip. L. j. 
§. j. fjf. de pact. L. 6. 6W. eod. Sancimus nemini licere sanetìssima 
atque arcana vasa, vel vesles, caeleraque douaria, quae ad divinali! reii- 
gionera necessaria sunt ... vel ad venditionem , vel hypolliecam , vel 
pignus trahere .... excepta causa captivilalis et iaiuis. L. ai. C. de 
sacrosante, eccl. v. Z, 14. et aut/t. hoc. jus. eod. 

Domai T. I. 10 
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la pubblicazione di questa sorta di leggi : e dopo che esse 
sono pubblicate, si reputano note a tutti, ed obbligano 
Unto quelli che le sanno, quanto coloro che pretende- 
rebbero ignorarle (1). 

10. Le legei arbitrarie sono di due sorti: Y una di 
quelle che nella loro origine sono state stabilite , scritte 
e pubblicate da que che ne avevano l'autorità, e l'altra 
di quelle di cui non si sa 1' origine e il primo stabili- 
mento , ma che si riconoscono ricevute e dall' approva- 
zione universale, e dall'uso immemorabile che ne fa il 
popolo; e queste leggi, e queste regole si chiamano con- 
suetudini (2). 

VI . Le consuetudini traggono la loro autorità dal con- 
senso universale del popolo, che le ha ricevute, quando* 
l'autorità è nelle mani del popolo come nelle repubbli- 
che. Ma negli stati soggetti ad un sovrano , le consue- 
tudini non si confermano e stabiliscono a modo di leg- 
ge, senza la sua autorità (3). * 

(i) Leges sacratissiraae, quae constringunt horaimira vitas intelii- 
gi ab omnibus (lebent; ut universi, praescripto earum mai li tesi ius co- 
gnito, vcl inhibita declineut, vel permissa $ecVenl\it.L.Q.Cod.de Zegiò. 

Constilutiones Frincipum nec ignorare quemquam , nec dissimulare 
permitthnus. L. 12. Cod. dé jur. et faci. ign. 

Omnes vero populi legifero ta m a nobis promulgati*, quam compo- 
si ùs reguntur. §. 1. in fin. in prooem. inst. 

Tfec in ea re rusticità li venia praebeatur, cum naturali ratione ho-, 
nor hujusmodi perseiiis debeàtur. L. a; Cod. de ih jus. voc. 

scripto , 
legum c 

icx . plebi sci tum , sena tusconsult uni , principimi piacila / magistratura 
edicta, responsa prudentum. §. 3. Inst. de jur. nat. gent. et civili. 

Sme «cripto jus venil , quod usug approbavit. Nani' diuturni mores , 
consensu utenlium comprovati, legem imitantur. §. 9. eod. 

(%) Id eustodiri oportet, qnod moribus et consuetudine inductum 
est. L. 32.. ff. de legìb. Inveterata consuetudo prò lege, non immerito, 
custoditur. \ .un cum ipsae leges , nulla alia ex causa nos teneant , 
quam quod judteio populi receptae sunt , merito et ea quae sine ullo 
scripto populus probavit tenebunt omnes. Nam quid interest suffragio 
populus voluntalem suam declaret , an rebus ipsis e 




rpulus voluntalem suam declaret , an rebus ipsis et tactismi. L. 
i.Jf. de legib. Tarn conditor, quam inlerpres legum solus Imperai or 
juste cvistimabilur : ni hi 1 hac lege derogante vetens juris condìtoribua, 
quia et eis hoc majestas Imperiali* permisi t. L. uh. in fin. Cod. d* 

— ■ • « i. - L - * • • •>-» 



Digitized by Google 



T1T. I. SEZ I. 147 

12. Le leggi naturali, la cui giustizia ed autorità è 
sempre la stessa, regolano egualmente e tutto l'avvenire, 
e tutto ciò del passato , che possa rimanere indeciso (1). 

1 3. Benché la giustizia delle leggi arbitrarie, sia fon- 
data neir utilità pubblica , e nell* equità de' motivi che 
vi danno luogo , non avendo esse la loro autorità che 
dal potere del legislatore, il quale obbliga a ciò che or- 
dina, e non avendo il loro effetto, se non dopo di esserè; 
state pubblicate, esse regolano soltanto l'avvenire, sen- 
za risguardare al passato (2). 

14. Gli affari che si trovano pendenti , ed indecisi, 
quando sopravvengono le nuove leggi, si giudicano col- 
le disposizioni delle leggi precedenti, se pure per par- 
ticolari motivi , le nuove leggi non ordinano espressa- 
mente, che le loro disposizioni debbano aver luogo an- 
cora per lo passato , o che senza questa espressione , 
esse dovessero servire di regola al passato, come se que- 
ste leggi non facessero che rinnovare una legge antica, 
o una regola dell'equità naturale, il cui uso l'osse stato 

' alterato da qualche abuso, o che decidessero quelle que- 
stioni per le quali non vi era alcuna legge , né alcuna 
consuetudine (3). 

leg. et const. pria, Coramunis reipublicae sponsio L. i. et 2. ff. 

de legib. 

Benché queste ultime parole sieno dette delle leggi, e non delle con- 
suetudini, convengono alle consuetudini ancora più che alle leggi. 

(1) Sed naturalia quidem jura quae apud omnes gentes peraeque 
obser vantar, divina quadam providentia conslituta semper (irnia, atque 
iramutabilis permanent. §. n. Inst. de iur. naU geni. et civil. là quod 
semper aequura ac bonum est. L. 1 1. ff. de just, et jur. 

(2) Leges et constitutiones futuris certum est dare formam nego» 
tiis , non ad facta praeterita revocari L. 7. C. de legib. 

(3) Leges et constitutiones futuris certum est dare formam nego- 
tiis, non ad facta praeterita revocari , nisi nominatimi et de praeterito 
tempore, et adhuc pendentibus negotiis cautum sit. L. 7. de legib» et 
const. princ. L. 7. C. de nat. lib. Sancimus nemini licere sacratissima 
atque arcana vasa, vel vestes , celeraque donaria quae ad divinam re- 
tigionem necessaria sunt , cum etiam veteres, leges ea quae juris divini 
sunt, humanis nexibus non illigari sanxerint , vel ad venditionero, vel 
hypothecam, vel pignus tra bere , sed ab his, qui haec susciperc ausi 
fuerint, modis omnibus vindicari. Noe obtinenle, non solum in futuris 
negotiis , sed etiam judiciìs pendentibus. L. 11. C. de Sacrosanct,. 
Eccl. L. 23. in f. eod. 
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15. Come le leggi nuove regolano V avvenire, esse 
possono secondo il bisogno cambiare le conseguenze che 
dovevano avere le leggi precedenti j ma ciò avviene sem- 
pre senza offendere i diritti acquistati da certe persone(l). 

16. Le leggi arbitrarie incominciano ad avere il lo- 
ro effetto per l'avvenire, o dal tempo della loro pubbli- 
cazione, o solamente dal termine che esse prefiggono. 
Così alcune leggi che fanno dei cambiamenti, la cui pron- 

Quicumque admìnistrationem , in hac florentissima urbe gerunt , 
cmere quidem mobiles res, vel immobile*, vel doraos extruere, non ali- 
ter possun ! . nisi specialem nostri Nurainis , hoc eis permittentem , di- 
vinam rescriptionera meruerint . . . Quae edam ad praeterita negotia 
referri sancimus , nisi transactionibus voi judicationibus sopita sint. 
L. un. C. de contr. jud. Quoniam inter alias captiones praecipue com- 
jnissoriae pignorum , legis crescit asperitas ... Si quis igitur tali con- 
tractu laborat , hac sanctione respiret, quae cum praeteritis presenlia 
quoque repellit , et futura prohibet. L. ult. C. de pacL pign. et de lege 
com, in pign. 

(1) Futuris certum est dare forma m negotiis. L. 7. C de ìegib. 

Barone intorno alla retroattività delle leggi poneva questi aforismi. 
. Est et aliud genus supplementi casuum omissorum cum lex legem 
supervenit , atque simul casus omissos trahit. |d fit in legibus sive sta- 
tulis quae retrospiciunt, ut vulgo loquuntur. Cujus generis leges raro 
et maglia cura cautione sunt adhibendae : hbqoe enim placet ianus ir 
legibus — Aphoris. 47* 

Qui verba aut senlentiara legis captione et fraude eludit et circura- 
«cribit, dignus est qui a lege sequenti innodetur. Igitur in casibus frau- 
dis et evasionis dolosae justum est ut leges retrospiciant , atque alterae 
akeris in subsidiis sint ; nt qui dolos meditator et eversione»! legum 
praesentium salterò a futuris metuat. — 4&* 

Leges quae actorumet instnimen tortini veras intentiones contra for- 
raulamm aut solemnitatum defectus roborant et confirmant rectissirae 
praeterita complectuntur. Legis enim quae. retrospicit vitium vel prae- 
cipuum est quod perturbet. Al hujusraodi leges confirmatoriae ad pa- 
cem et stabilimentum eorum quae transacta sunt, spectant. Cavendura 
tamen est ne convellantur res judicatae — 49. 

Diligenter attendendum ne eae leges tantum ad praeterita respicerc 
putentur, quae anteacta infìrraant; sed et eae quae futura prohibent 
et restringunt cum praeteritis necessario connexa. Veluti si quae lex 
artificibus aliquibus interdieat ne mercimonia sua in postemi» vondant; 
haec sonai in posterum, sed in praeterituin operatur. Neque enim illis 
alia ratione \ictum quaerere jam infegrum est. — 5o. 

Lex declaratoria omnis licet non habeat verba de praelerito , lumen 
ad praeterita ipsa vi declarationis oranino traliitur. Aon enim tum in- 
cipit interpretatio cum declaratur, sed ejficitur tamquam contempo- 
ranea ipsi legi. Ilaque leges declaratorias ne ordinalo nisi in casi bus 
ubi leges cum juttitia retrospicere possint. — 5i, 
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ta esecuzione cagionerebbe degl' inconvenienti, come la 
proibizione di qualche commercio, un aumento o una 
diminuzione del valore delle monete, ed altri simili, la- 
sciano per qualche tempo le cose nel medesimo stato in 
cui erano, e dinotano il tempo da cui incominceranno 
ad essere eseguite. 

17. Le leggi arbitrarie, stabilite o da un legislatore, 
o da una consuetudine, possono essere abolite o cambiate 
in due maniere, o per un legge espressa che le abroga, 
o che le cambia, o per un lungo uso che le cambi, o le 
abolisca (1). 

18. L'uso e T autorità di tutte le leggi, o naturali o 
irie, consiste in ordinare, vietare, permettere, e 

punire (2). 

19. Le leggi reprimono e puniscono, non solo ciò che 
evidentemente offende il senso de'loro termini, ma an- 
cora tutto ciò che non avendo apparente contrarietà coi 
termini, offenderebbe direttamente o indirettamente la 
loro intenzione , e tutto ciò che sarebbe fatto in frode 
della legge , e a fine di eluderla (3). Così le leggi che 
vietano di donare, o di legare a certe persone, annullano 
le disposizioni fatte in profitto di persone interposte per 
far passare le liberalità a quelli ai quali non si può do- 
nare. 

20. Se una legge vieta, o in generale a tutte le per- 
sone, o in particolare a qualche classe di persone, certe 

(i) Muiari .solcnt , vel tacito consensi j-opuli, vel alia poslea lege 
lata J. ii. Inst.de jur. nat. geni. etew. Rcctissirae etiam illud recc- 
ptum est, ut leges non solura suffragio legislaloris, sed etiam tacito con- 
sensi! omnium per desuetudinem abrogenlur. L. 3 a. in f. ff.de legib. 

(a) Legis virtus haec est , imperare , velare , pcrmittcre , punire. 
L. 'j.ff. de legib. 

(3) Non dubium est in legem commitlere eum, qui Terna legis 
amplexus, conlra legis nititur voluntatem. iNec poenas insertas legibus 
evilabit , qui secontra juris sentenliam, saeva praerogaliva ▼erborum, 
fraudolente!* excusal. L . 5. C. de legib. Centra legem t'acit, qui id facit, 
quod lex prohibet; in fraudera vero qui salvis verbis legis, sciiteiitiaru 
ejuscimimvenil.Z.ao.j^eorf.Fraus enim legi fit, uhi nuod fieri noluit, 
fieri aulem non vetuit , idfit, et quod dislat f * n t o v *ri Jiavotat 
idest, dietimi a setdentia hoc dùlat fraus, ab eo quod conlra legera 
fit. L. 3o. eod. . 
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convenzioni, certi commerci, ofa altri divieti, tutto ciò 
che sarà fatto in contravvenzione, con tutte le sue con- 
seguenze, sarà o annullato o represso, secondo le qua- 
lità del divieto, e della contravvenzione, quando ancora 
la legge medesima non esprìmesse la pena di nullità, e 
non determinasse le altre pene (1). 

21 . Le leggi non sono mai fatte per una persona par- 
ticolare, uè limitate ad un caso singolare, ma elle sono 
fatte pel bene comune , ed ordinano in generale , ciò 
che è più utile nei casi che ordinariamente accadono (2). 

23. Siccome le leggi risguardano in generale tutti i 
casi ne'quali la loro intenzione può applicarsi, esse non 
esprimono i diversi casi in particolare , poiché queste 
particolarità , che sono impossibili , sarebbero inutili. 
Ma esse comprendono generalmente tutti gli avveni- 
menti ne'quali la loro intenzione può servire di regok(3). 
.. ' - - ,<'""yf ';<v*': '>'"r -ì'/n r..>#? H'i \Y"\ 
(i) No! luna pactum , nullam conventiottem , nullum contractum 
iutereos videri voluraus subseeutum, qui conlrahunt, lege conlrahere 
prohibente. Quod ad oranes etiara legum interpretationes, tara veteres, 
quam novella» trahi generaliter impera mus : ut Legislatori, quod fieri 
non vult, tantum prohibuisse sumeiat , caeteraque quasi expressa , ex 
legis Uceat Toluntate colligere . Hoc est, ut ca quae lege fieri prohi- 
bentur si fuerint facta , non solura inutilia , sed prò infeetis etiam ha- 
beatitur; Hcet Legislator fieri prohibuerit tantum, nee speciali ter dixe- 
rit, inutile esse decere, quod factum est, Sed et si quid fuerit subsecu- 
tum, ex eo, tei ob id quod iuterdiqente lege factum est , illud quoque 
Cassum , atque inutile esse praecipimus. Z. 5. C. de legib. r> Sarebbe 
imperfetta Fa legge ,' se non annullasse ciò che fosse fatto contro i suoi 
divieti, e lasciasse impunita la contravvenzione, n Minus quam perfe- 
tta lex est, quae vetat aliquid fieri, et si factum sit non rescindi L Ulp. 
t. i. §. a. i>. Z. 65../^ de rit. nupt. 

(a) Lex est coraròune preceptum. Z. \.ff. de legib. Jura non in 
singulas persona*, sed generaliter consti tini n tur Z. 8. JT. eod. 

Jura constimi oportet , ut dixit Theopbrastus , in bis quae ìtti % ró 
vXuttov , idest ut plurimura accidunt , non quae tx ica(ìct\óyou 9 
inopinato. Z. 3. et seq.ff. eod. Ea quae communiter omnibus prosunt 
iis quae SDecialiter quibusdam ulilia sunt , praeponimus. Novell. 3o> 
cap. i. V. r articolo seguente, 

(3) Ncque leges, ncque Senatus consulta ita scribi possunt, ut ora- 
nes casus, qui quandoque inciderint, conpreheiidantur : sed sufficit, ea 
quae plerumque acciduut, conlineri. Z. io. ff. de hgtb. Non possunt 
omnes arli<*uli .sigillatila aut legibus, ant Sertatusconsullis comprehen- 
di : sed rum in ali qua causa sentenria co rum manifesta est , is qui ju- 
risdictioni praecst, ad simili* procedere , atque ita jus -dieere tlebe*. 
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23. Se mai avvenisse alcun caso che non fosse pre- 
veduto da alcuna legge espressa o scritta , si dovrebbe 
allora mettere ricorso ai principi dell' equità naturale, 
che è la legge universale, la quale si estende a tutto (1). 

SEZIONE II. 

dell' uso e dell' interpretazione delle regole. 

' (Chiamiamo qui uso delle regole la maniera d'appli- 
carle alle questioni chedebbono giudicarsi, e l'applica- 
zione delle regole esige sovente l'interpretazione di esse. 

In due specie di casi accade d'aver mestieri d' inter- 
pretare le leggi. Uno è allorché s'incontra in una legge 

2u alche oscurità , qualche ambiguità, o qualche altro 
ifetto di espressione; poiché allora conviene interpre- 
tarla per discoprire qual è il suo vero senso. E questa 
specie d' interpretazione si limita all'espressione per fa- 
re intendere ciò che dice la legge. E l' altro è quando 
avviene, che il senso d'una legge, sebbene sembri evi- 
dente nei termini , condurrebbe a false conseguenze , 
ed a decisioni che sarebbero ingiuste , se fosse essa in- 
distintamente applicata a tutto ciò che sembra compreso 
nell' espressione : perciocché allora l'evidenza dell' in- 
giustizia che seguirebbe da questo senso apparente, ob- 
bliga a discoprire per una specie d' interpretazione, non 
già ciò che dice la legge , ma ciò che essa vuole ; ed a 
giudicare per la sua intenzione qual sia l'estensione, e 
quali sieno i limiti che debbe avere il suo senso. E que- 
sta maniera d' interpretare dipende sempre dal tempe- 
ramento che un' altra regola apporta alla legge , che sì 
sarebbe male applicata, se non si fosse spiegata; poiché 

L. 12. eod. seraper quasi hoc legibus inesse credi oportet, ut ad eas 
quoque personas , et ad eas res pertincrent , quae quandoque similes 
erunt. L. 27. eod. v. Z. ia. C eod. Leg. 32./£, ad Legem Aquiliam* 
(i) Haec aequitas suggerii, etsi jure deficiamur. L. 3. §. 5. in Jìn. 
Jf. de aqua et ayuae pluv. ave. 

Ratio naturalis quasi lex quaedara tàcita. L. y.JF- de bon. damn. 
Sufficit firmare ex ipsa uaturali justitia. i3. |T -).ffM «xcm. /«A 



* 
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questo temperamento dà alla legge il suo uso, e la sua 
verità, come meglio può intendersi dagli esempi. E per 
renderli più utili a coloro clic hanno pochi lumi, e poca 
sperienza, ne daremo uno in cui tutti potranno ricono- 
scere, che non si dee sempre prendere la legge letteral- 
mente , ed un altro in cui non sarà così iacile il fare 
questo discernimento. 

E una regola delle più chiare, e delle più sicure che 
un depositario dee restituire il deposito a chi gliel' ha 
confidato quando voglia questi ripeterlo*, ma se il padro- 
ne del denaro depositato avesse perduto il cerv ello quando 
richiede il suo denaro, niuno ignora che sarebbe un in- 
giustizia il restituirglielo*, giacche chi non vede che un 
altra regola vieta di dare ad un insensato una cosa che 
potrà perire nelle sue mani, o di cui egli potrà fare un 
mal uso, e che è un fargli danno il restituirgliela? Quin- 
di con questa seconda regola s'interpreta, e si limita il 
senso dell'altra. 

È un'altra regola delle più certe, che 1' erede succe- 
de ne' diritti del defunto; ma questa regola sarebbe mal 
applicata per l'erede d'un socio, che pretendesse succe- 
dere in questa qualità, la quale non passa all'erede*, il 
che è fondato in un'altra regola, che vuole che i soci si 
scelgano reciprocamente, e per questa regola sarebbe 
ingiusto, che l'erede di un socio fosse socio, quando gli 
altri non lo gradissero, o non gli fossero graditi. Cosi 
questa seconda regola obbliga ad interpretare il senso del- 
1 altra ed a limitarla. E si vede in questo secondo esem- 
pio, non essere sì facile quanto nel precedente, il di- 
«cuoprire il principio che fa quésta interpretazione, e che 
dà a ciascuna di queste regole il suo giusto efietto, limi- 
tando il senso della prima. ^ ■ ■ ,. 

Da questi esempi si vede e si vedrà parimente da tutli 
gli altri, ne'quali è mestieri d' interpretare il senso di 
una legge, che questa interpretazione la quale dà alla 
legge il suo giusto effetto, è sempre fondata in un'altra 
regola, la quale ordina diversamente da ciò che sembra- 
va comprenderai in quel mal inteso senso. • _ 
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Da tale osservazione segue, che per ben intendere una 
regola, non basta di concepire il senso apparente deter- 
mini, e di ravvisarla sola; ma conviene ancora conside- 
rare, se vi sieno altre regole che la ristringono. Perchè 
ceiia cosa è che la giustizia d' una regola non potendo 
essere coutra ria a quella di alcun' altra regola fa checiar 
si una sia giusta entro i suoi limiti. 11 solo vincolo di 
tutte insieme le rende tutte giuste , e limita il loro uso; 
o piuttosto l'equità naturale, che è lo spirito universale 
della giustizia, fa tutte le regole, e dà a ciascuna il suo 
proprio uso. Quindi dobbiamo concludere, che la co» ni- 
zione di quest'equità , e il riguardo generale allo spirito 
delle leggi, è il primo fondamenio dell'uso, e dell' in- 
terpretazione particolare di tutte le regole. 

Questo principio dell' interpretazione delle leggi per 
l'equità non risguarda soltanto le leggi naturali, ma si 
estende ancora alle leggi arbitrarie, perchè esse hanno 
tutti i loro fondamenti nelle leggi naturali, come abbia-* 
mo osservato nel Cap. XI. del Trattato delle leggi. Ma 
conviene aggiungere a questo principio dell'equità, per 
ciò che risguarda l' interpretazione delle leggi arbitrarie, 
un altro principio particolare di esse, cioè l'intenzione 
del legislatore, che le stabilisce, regolando l'usoel'iu- 
terpretazione di questa equità ; poiché in tal maniera di 
leggi> i temperamenti dell'equità sono ristretti a ciò che 
può accordarsi coli' intenzione del legislatore, e non si 
estendono a tutto ciò che avrebbe potuto sembrar equo, 
prima che la le^ge arbitraria fosse stabilita. Così , per 
esempio, è dell equità, che quegli che ha dato in pre- 
stito il suo denaro, senza esigere alcun documento che 
ne faccia prova e gli venga dal debitore negato il pre- 
stito, possa essere ammesso a provarlo con altre provo , 
se può averne, in luogo della scrittura che a lui manca. 
E questa medesima equità richiede altresì 1' uso delle 
prove in altre specie di convenzioni. Ma perchè è del- 
l' interesse pubblico, e dell'equità il non dar luogo alla 
facilità delle false prove; basta avvertire coloro che dan- 
no in prestilo, o lauuo altre convenzioni di ridurle ili 
iscritto. 



v 
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i Così per un altro esempio dell'effetto della volontà del 
legislatore , in ciò che riguarda l' interpretazione delle 
leggi arbitrarie per l'equità naturale, è dell'equità che 
un compratore non profitti della necessità del vendito- 
re per comprare a vii prezzo. E per questo principio 
sembrerebbe giusto di annullare le véndite, il cui prez- 
zo fosse inferiore al giusto valore per una terza, o quar- 
ta parte, o anche meno, secondo le circostanze. Ma gli 
inconvenienti di annullare tutte le vendite ove fossero 
intervenute tali lesioni, hanno dato motivo ad una leg- 
ge, che ha ristretta la libertà di risolvere le vendite per 
▼iltà di prezzo agi' immobili , quando la lesione fosse 
maggiore della metà del giusto prezzo della cosa ven- 
duta. E questa legge fa cessare ogni altro uso, ed ogni 
altra applicazione dell'equità, per la lesione nel prezzo 
delle vendite. 

Non basta dunque pel buon uso di questo primo fon- 
damento dell' interpretazione delle leggi, che è l'equità, 
il conoscere in ogni regola ciò che il lume della ragione 
giudica equo nella sua espressione , e nell' estensione 
che essa sembra avere ; ma conviene aggiungere a que- 
sta cognizione una vista generale dell'equità universale, 
per discernere, ne'casi che debbono definirsi, se vi so- 
no altre regole che richiedono una giustizia differente, 
a fine di non distornarne alcuna fuor del suo uso, e di 
applicare a'fatti, ed alle circortanze le regole che vi con- 
vengono ; e se sono leggi naturali, conciliarle coll'esten- 
sione e coi limiti della loro verità*, o se sono leggi ar- 
bitrarie, stabilire quest'equità coli' intenzione del legi- 
slatore. 

Bisogna guardarsi di non confondere queste specie 
d'interpretazioni delle leggi di cui abbiamo finora par- 
lato, con quelle che sono riserbate, al principe, delle 
quali parleremo nell'articolo XII. di questa sezione. E 
sarà facile il comprendere la differenza fra queste due 
specie d'interpretazioni per le regole che saranno spie- 
gate in qaesu sezioue. 
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SOMMARI. 

1. Spirito delle leggi. 2. Le leggi naturali sono mal 
applicate, quando se ne traggono conseguenze con- 
tro l'equità* 3. Le leggi arbitrarie soìia mal appli- 
cate, quando se ne traggono conseguenze contro l'in* 
tei ì zio ne del legislatore. 4. Del rigore del diritto. 5. 
Temperamento del rigore del diritto- 6. Quando si 
dee seguire l'equità y o il rigore del diritto. 1» Non 

- è libero indifferentemente il segidre il rigore del di- 
ritto, o l'equità. 8. // rigore del diritto , quando si 
dee seguire, ha la sua equità. 9. Interpretazione del- 
le oscurità , e delle ambiguità. 10. Interpretare la 
legge pe' suoi motivi e pel suo tenore. \ \. Come si 

• può supplire alla legge. 1 2 . Quando si dee ricorrere 
al principe per l'interpretazione della legge. 1 ò. Bi- 

• sogna seguir la legge, benché ne sia ignoto il motivo, 
1 4. Leggi che si estendono favorevolmente. 15. Leggi 
che si ristringono. 16. Leggi le ad disposizioni non 
si estendono oltre di ciò che esse determinano espres- 
samente. 17. Benejizj de' principi s' interpretano fa- 

j vorevolmente. 18. Zi leggi s'interpretano le une col- 
le altre. 19. Le leggi V interpretano coli' uso .20 . Con- 
suetudini vicine , e delle città principali qiutndo ser- 
vono di regola negli altri paesi» 21 . Le leggi si esten- 
dono a ciò che è essenziale alla loro intenzione .12. Le 
leggi che permettono si estendono dal più al meno» 
23. Le leggi che vietano si estendono dal meno al 
più. 24. Eccezione alle due regole precedenti. 25. 
Divieti tacili racchiusi in una legge. 26. Come sono 
acqidstati i diritti dalle persone per mezzo delle leg- 
gi. 27. Comesi può rinunziare al diritto acquistato 
per una legge. 28. Le disposi zioni degli uomini non 
possono impedir quelle delt€ leggi. 29. Discernimen- 
to necessario pel buon uso delle regole» 

. 1. Tutte le regole o naturali, o arbitrarie, hanno 
il loro uso, quale lo dà a ciascheduna la giustizia uni- 
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versale che nè lo spirito. Così l'applicazione dee farse- 
ne col discernimento di ciò che esige questo spirito, che 
è l'equità nelle leggi naturali, e nelle leggi arbitrarie è 
l'intenzione del legislatore. E in questo discernimento 
consiste principalmente la scienza del diritto. (1). 

2. Se avvenga che essendo applicata una regola natu- 
rale a qualche caso che sembra comprendere, ne segua 
una decisione contraria all'equità, bisogna concluderne 
che la regola è male applicata, e che questo caso debb' es- 
sere giudicato per qualche altra regola. Così, per esem- 
pio, la regola, che vuole che chi ha dato in prestito al- 
cuna cosa ad altri per servirsene, possa ritirarla quando 
gli piaccia, produrrebbe una conseguenza che offende- 
rebbe l'equità, se gli si permettesse di ripigliare la cosa 
prestata, allorché serve appunto per l'uso per cui l'ha 
data in prestito, e dal quale non potesse ritirarsi senza 
cagionare,qmlche<Utnno; perciocché tal regola cessa in 
<iuesto*Cft^ìj* virtù di un altra, che vuole, che quegli 
il qualéjjpsta, lasci godere della grazia che fa, e che 
non possa rivolgere il suo beneficio in una ingiustizia (2). 

3. Se essendo applicata una legge arbitraria ad un caso 
che sembra in essa compreso, ne segua una conseguenza 

(1) In omnibus quidera maxime tamen in jure, aequitas spedan- 
do L. qo.j^ de reg. jur. In surama aequitatem ante oculos babere de- 
bet Juoex L. 4. §. 5.^ de eo quod certo loco, 

Benignius leges interpretandae snnt , quo voluntar earura conserve- 
tur. L. i8.,/^ de le fiil>. Mens legislatoris. L. i3. §. %.ff. de e.rcus. tut. 
Scire leges non hoc est verba earum tenere , sed vini , ac potestatem. 
L. 17.,$ de legib. Ratio naturali* quasi lex quaedam tacila. L. y.ff. 
de bon. damnat. Jus est ars boni et aequi L. i.Jf. de just, et jur. 

(2) Ubi aequitas evidens poscit, subveniendurn est. L. iti'ò. //'. de 
reg. jur. In omnibus quii lem, maxime tamen in jure, aequitas spectan- 
da. L. 90. eod. Intempestive usum commodatae rei auferre non officimi» 
tantum impedii, sed et suscepta obligatio inter dandum accipiendum- 
que. L. 17. §. 'ò.ff. commod. y.Fart. 1. della sez. 3. del comodalo. 

Cicerone in Topicis : Quod in rè pari vale! , valeat in hac quac par 
est , ut quomara nsus auctoritas fundi triennium est , sìt etiara aediuiu. 
At in lege aedes non appellantur, et »unt caeterarura omnium quartim 
annuus esl usus: valeat aequitas, quae pari bus in causi», paria juria de- 
siderai. 

Dalla naturale equità seguitata da'Romani Giuseconsulti ebbero ori- 
gine le utili azioni introdotte non cantra jus ma pratter jus. 
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che offenda l'intenzione del legislatore, non si vuole esten- 
dere la regola a quel caso (1). 

4. Non si debbono giudicare come ingiustizie contrarie 
all'equità o all'intenzione del legislatore, le decisioni 
che mostrano aver quella durezza, che chiamasi rigore 
di diritto, allor che è evidente che questo rigore è essen- 
ziale alla legge ond'esso deriva, e che a questa legge non 
potesse apportarsi temperamento, senza distruggerla. Co- 
sì, per. esempio, se un testatore, avendo deUato il suo te- 
stamento, ed avendolo riletto in presenza de' nota j, e de' te- 
stimoni, e prendendo la penna per sottoscriverlo, muore 
sul momento, o dopo che abbia sottoscritto, si dimenti- 
chi di far sottoscrivere uno de' testimonio finalmente man- 
chi al testamento alcuna delle formalità prescritte dalle 
leggi, o dalle consuetudini, questo testamento sarà as- 
solutamente nullo, qualunque sia la certezza della volontà 
del testatore , e delle favorevoli sue disposizioni, perchè 
queste formalità sono la sola via che le leggi ammettono 
per prova della volontà d'un testatore. Quindi il rigore 
che annulla tutti i testamenti ne' quali mancano le forme 
prescritte dalle leggi, è essenziale a queste medesime leg- 
gi, e sarebbe lo stesso che distruggerle, l'addaltarvi un 
temperamento (2). 

5. Se la durezza o il rigore del diritto non è una con- 
seguenza essenziale della legge, e non n'è inseparabile, 
ma può la . legge avere il suo effetto per un interpreta- 
zione che moderi questo rigore, e per qualche tempera- 
mento richiesto dall'equità, che è lo spirito della legge , 
conviene allora preferir l' equità a quel rigore che la 
lettera sembra richiedere, e seguire piuttosto l'intenzio- 
ne, è lo spirito della legge, che la stretta, e dura maniera 
d'interpretarla (3). Così nel caso di un testatore che or* 
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(i) l isi maxime verba legis hune habeant intellectum, taraen mciw 
legislatori* aliud vult. L. illjf. de excus. tut. V. L. la. §. a. C de 
aedi/, priv, , 

(a) Quod quidem perquara durum est, «ed ita lex scripta est X. 
la. §. \.*ff. f/ui et a quib. manum. # ;< 

(3) Plaeuit in omnibus rebus praecipuara esse juslihae, aequitalis- 
que, quam stricU jurw roUonem. L. 8. C. de judic. Benignili* leges 
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dhii, che se sua moglie che ei lascia incinta, dia a luce, 
un maschio, questi abbia due terze parti della sua suc- 
cessione, ed ella una terza parte ; e che se nascerà fem- 
mina, la madre e la figlia dividano per metà la succes- 
sione; se avviene che nasca un maschio ed una l'emina, 
i\ rigore del diritto sembra escludere la madre,- perchè 
ella non era chiamata nel caso che è avvenuto. Ma è 
dell'equità, che avendo voluto il testatore, che la moglie 
partecipasse de' suoi beni, o che partorisse un figlio, o- 
che desse in luce una figlia, ed avendole data la metà 
meno di quel che avrebbe il figlio, e la porzione uguale 
a quella della figlia, questa volontà sia eseguita nella 
maniera che può essere , e per conscguente il tiglio ab- 
biasi la metà, e la madre e la figlia una quarta parte per 
ciascheduna (1). 

Così per un altro esempio, se un padre ed un figlio 
muojono nel medesimo tempo, come in una battaglia, 
senza che si possa sapere chi di loro è sopravvissuto, e 
la vedova madre di questo figlio dimandi contro gli eredi 



interpretandae sunt, quo TolunUs earum coiiservetur. Z. \%.ff. de legib. 
Ktsi maxime verba legis hunc habeant intellectum , tamen mens legis- 
Jiiloris aliud vult. Z. i3. §. *.ff. deexcus. tut. Haec aequilas suggerit, 
ci si jure deficiamur. Z. a. §. 5. in f. Jf. de aqua et aquae pluv. are. 
Ubicuraque judioem aequilas moverli. L. "*\. % ff. de interro^ 

•Su tur aleni potius in se, quam civilein habet aequitatem, siepi idem ci- 
vilis deficit aclió, sed natura aequum est. Z. i. §. \.ff. si is qui test. lib. 
Benigniorem interpreta tionem sequi, non minus jusU'us est quam tu- 
li us. Z. 192. §. \.jf. de reg. jur. 

Seraper in dubiis henigniora preferenda sunt. Z. 5G. eod. Rapicnda 
occasio est, quae praebet benignius responsum. Z. 168. eod. 

(1) Si ita scriptum sit, sijilius nulli natusfuerit, ex btsse haeres 
esto> ex reliqua parte uxor mea haeres esto. Si vero Jilia miài nata 
fuerit, ex triente haeres esto, ex reliqua parte uxor haeres esto : et 
filius et filia nati essent, dicendum est assem distribuendum esse in se- 
ptem partes, ut ex bis Aiius quatuor, uxor duas, filia unam partem ha- 
beat. Ita enim secundum voluntatem tcstantis , filius altero tanto am- 
pliti* habebil quam uxor : ilem uxor altero tanto amplius quam Idia. 
Licet enim suotili juris regula conveniebat, ruptum fieri testamentum, 
attameti cum ex utroque nato testator voluerit uxorem aliquid babere, 
ideo ad hujusmodi sententiam buina ni Late suggerente decursum esl. Z. 
iS.Jf. de lib. et j,ost. 

n Si è cambiata la specie di questa legge a riguardo della figlia , 
perebè questa legge che è dell'antico diritto, no u kdaya la sua legittima. 
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del padre i beni devoluti al tiglio dalla successione pa- 
terna, quasi fosse certo che il figlio fosse sopravvissuto, 
il rigore del diritto escluderebbe la madre, perchè es- 
sendo morti insieme il padre ed il figlio senza che ap- 
paja che il figlio sia restato superstite , non può dirsi 
che egli sia succeduto a suo padre} quindi i Demandereb- 
bero agli eredi del padre. Ma l' equità vuole, che in questo 
dubbio si presuma in favor della madre, che il padre 
sia morto il primo, com'è l'ordine naturale (1). 

6. Segue dalle regole precedenti, che non si può fer- 
mare per regola generale , nè che il rigore del diritto 
debba essere sempre seguito contro i temperamenti del- 
l' equità, nè che debba cedervi sempre. Ma questo ri- 
ore diviene ingiustizia nel caso in cui la- legge permette 
' interpretarla coli' equità *, ed è per lo contrario una 

giusta regola nel caso in cui questa interpretazione of- 
fenderebbe la legge. Così questo vocabolo rigore del di- 
ritto si spiega o per una ingiusta ed odiosa durezza che 
non è dello spirito delle leggi , o per una regola infles- 
sibile, che ha la sua giustizia. Né dee confondersi l'uso 
di queste due idee } ma vuoisi discernere ed applicare 
o la giusta severità , o 3 temperamento dell'equità > se-» 
condo le regole precedenti , e quelle che seguitano; 

7. Non è mai libero ed indifferente l'eleggere o il r*r <*V 
gore del diritto, o l'equità, di modo che si possa nel me- 
desimo caso applicare o l'uno o 1' altra indistintamente 

e senza ingiustizia. Ma in ogni fatto conviene determi- 
narsi o ali uno o all' altra, secondo le circostanze, e se- 
condo ciò che esige lo spirito della legge. Così bisogna 
giudicare cpl rigore del diritto, se la legge non ammette 
temperamento o col temperamento dell'equità, se la leg- 
ge lo comporta. a*jfe^&*i^uj *v 

8. Benché il rigore del diritto sembri distìnto dal- 
l' equità, anzi le sembri opposto, è sempre vero, nel 
caso in cui questo rigore debba essere seguito, che un'al- 

(i) Quiim bello pater cum (ìlio periisset, materque fìlii quasi po- 
ste» mortili, bona vi ncticaret, agnati vero patris, quasi fitins ante periisset, 
Divu* Adrian us e reo" idi t patron prius morluum. L. 9. §. 1 .ff. de r§b. éub> 
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tra mira dell' equità lo rende giusto. E come mai non 
avviene che ciò che è equo offenda la giustizia, cosi mai 
non avviene che ciò che è giusto offenda Y equità. Così 
nell'esempio dell'articolo quarto è giusto che si annulli 
il testamento in cui manchino le formalità dalle leggi 
prescritte, perchè un atto di lai conseguenza debb* essere 
accompagnato da circostanze sicure, e prove certe della 
sua verità. E questa giustizia ha la sua equità nel pub- 
blico bene, e nell' interesse de' testatori medesimi, spe- 
cialmente degli ammalati , onde non si possa prendere 
per loro volontà ciò che non è sicuro aver essi voluto. 

9. Le oscurità, le ambiguità , e gli altri difetti di 
espressione che possono rendere dubbioso il senso M 
una legge , e tutte le altre dillicoltà di bene intendere ,» 
e di bene applicare le leggi debbono risolversi col senso 
più naturale, che più si riferisce al soggetto , che è più 
conforme all' intenzione del legislatore , e che favorisce, 
più l'equità. Ciò si discno pre risguardando ed alla na-» 
tura delle leggi , e al suo motivo, al suo rapporto colle 
altre leggi, ed alle eccezioni che possono ristringerla, ' e. 
di altre simili riflessioni, che possono palesarne lo spirito 
ed il senso (1). , . >[ „ 

1 0. Per ben intendere il senso di una legge, conviene 
sarne tutti i termini ed il preambolo, quando vi è, af- 
e di giudicare delle sue disposizioni , pe' suoi motivi*» 

per tutto ciò che ossa ordina , e non limitare il suo senso 

(i) In ambigua voce legis, ea potius a< cipienda est significano quae 
vitio card, pracsertira cum etiàm voluntas legis, ex hoc collidi possit. 
L. i«k# de kgib.> affiti UL ; A jgic-j j«j * ÙJlitijJ 

Quolies idem serrao duas sententias exprimit , ea potissiraum exci-, 



pialur quae rei gerendae aplior esl L. 6j. de rcg. jur. Prior alque po- 
tenlior est quam vox, mens dicentis. L. j. § 2. de supell. feg. Benigni*» 
leges iulerprelandae sunt, quo volunlas earum conservetur. 18. /f. 
de tegib. Scire leges non hoc est verba canini tenere, sed vini ac pote- 
«taiem. L. 17. eod. V. gli articoli i. a. 3. di questa sezione, e i seguenti. 

Quae lex, dicea Tullio prò Caeeirta, quod senatus consultimi qnod 
niagUtratus edictuiu, quod tbedus aut paci io. quod , ut ad res privata» 
redeain, teslamcntuni, quae judicia aut stipulationes aut pacti et con- 
venti fon mila non ioli rimiri no lesi, si ad verha rem deflettere velinius : 



ponsilium autem eorum qui scripserunt et ratìonem et voluutatem re- 
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si ciò che potrebbe sembrare differente dalla sua inten^ 
zione o in una j>arte della legge troncata, o nel difetto 
di una espressione. Ma si dee preferire a qualunque al- 
tro quel senso che sembra altronde evidente per lo spi- 
rito della legge intera. Così è un offendere le re£ole^ e 
lo spirito delle leggi il servirsi o per giudicare, o^er 
consigliare, di una parte staccata di una legge, e attri- 
buirle un senso differente da quello che dee avere pel 
suo legame che ha col tutto (1). 

11. Se in qualche legge si trovi un'omissione di una 
cosa esser&iale alla legge, o che sia una conseguenza ne- 
cessaria della sua disposizione, e che tenda a dare alla 
legge l'intero suo effetto secondo il suo motivo, si può 
in questo caso supplire a ciò che manca nell'espressio- 
ne, ed estendere la disposizione della legge a ciò che 
manca ne* termini , ed è compreso nella sua 
zione (2). 

12. Se i termini di una legge ne esprimono chiara- 
mente il senso, e l'intenzione^^^tiviene attenervisi. Se 
poi il vero senso della legge non- può essere inteso ab- 
bastanza vée le interpretazioni che possono farsene se- 
condo le règtìde eh c abb i a m o s p 1 e gali - , o ci i e e s s e nd< > c 1 1 i a rei 
questo senso, Se nascano inconvenienti contro l'utilità 

3 ' ■ ' ■ ^Sfefe > v N -;;., 

(i) Incivile est, nisi Iota lege perspecta , una afiqua particula ejus 

proposito, judicare vet respondere. L. ^.Jf. de hgibus. Verbum ex le- 

gibus, sic accipiendum est, tam ex legum sententia , quam ex verbis. 

/ <>. §. i. //. ue verb. sign. Et si maxime Verba legis hunc habent in- 

tellectura, tamen racns legislatori-, aliud vult. L. i3. §. **ff. de excus. 

tot. V. gli articoli precedenti. V. sulla parola preambolo la'/,. i34- §. i. 

de verb. obi. , t > 

(a) Quod legibus omissum est, non omittetur religione judican» 

ti inu. L. rt.ff* de testib. , , . " 

Quoties lege aliquid, unum vel alterum introductum est , bona oc- 

c^sio e^§cwJera auae tendunt ;«l eamdem utilitatem, vel interpretatio- 

ne, vel certe jurisdietione suppleri. L. rt-ff- de legib. Supplet praetor 

in eo quo<i legi deest. L. i x.ff. de praescr. verb. Licet orationis sub 

divo Marco habitué verba defìciant, is tamen qui post conlractas nu- 

ptias numi snae curator datur, excusare se debet, ne manitestam sen- 

tentiam ejus otfèndat. L. 17. Cod. de excas. tnt. Edictiiquìdem verba 

cessabunU Poraponius autem ail sentenliam Edicli porrigendam esse 

ad baec L. 7. j>. %.ff. de jurisd. V. qui sotto gli articoli ai. 22. e 23. 

die servono di esempi . , 

DomatT.I. 11 
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pubblica, si debbo allora ricorrere al prìncipe, per 
pere da lui la sua intenzione su ciò che pub essere sog- 
getto ad if iter prelazione, dichiarazione, o moderazione, 
sia per far intendere la legge, sia per temperarla (1 ). 

13. Se la disposizione di una legge è ben conosciuta, 
ma il suo motivo è ignoto, e sembra nascerne qualche 
inconveniente da non potere evitarsi per una ragionevole 
interpretazione, conviene presumere che la legge ha al- 
tronde la sua utilità e la sua equità per qualche mira 
<Jel bene pubblico, che dee far preferire il suo senso, e 
la sua autorità a' ragionamenti che potrebbero esserle 
co n tra rj ; poiché altrimenti molte leggi utilissime e bene 
stabilite sarebbero distrutte, o da altre mire dell'equità, 
o dalla sottigliezza del raziocinio (2). ni ni 

1 4. Le leggi che favoriscono ciò che l'utilità pubblica, 
l'umanità, la religione, la libertà delle convenzioni e 

(i) Leges sacrai issi mar quae constringunt hominurn vilas, i niellici 
ab omnibus dcbent, ut universi praccripto earum ma n i fosti us cognito, 
vel inliibita declinent, vel perraissa seclentur. Si quid vero in iisdcra 
fegitms latura fortassis obscurius fueril; oportel id ab imperatoria in- 
terpretai ione patcGeri , duritiamque legum , nostrae hu ma ni tali incon,- 
gruam , emenda ri. Z. g. C. de ìegib. Inter aequitatem jusque inter- 
positam interpretai ioncin , nobis solis et oportet, et licet inspirerò. L. 
i . eod. Si enim in praesenti ieff©s coudere ioli Imperatori ooitcessum 
est, et leges iaterprelari , solo diguum Imperio esse oportet. L. uh. §. 
i. eod. Nov. *45. De his quae primo consti! min tur, aut interpretatione, 
' consti lui ione optimi principia ecrtius statuendura est. L. w.Jf. eod. 
inferpretatio/ie cauoniim erclesiaslicorum , si quid dubietatis 
r. L. 6. de sacrosanct. Eccì. De dubietate, quae in canoni- 
ci. Fi L. 6. C. de sacrosanti. EccL ' 
(a) Non omnium quae R majoribus oonstituta s*nt ratio reddi 
test. L. ao. fjT. de legib. et ideo rationes eorura quae costituunlur, 

Tiiri non oportet alioquin rauHa e v his quae certa sunt, snbvertuntur. 
.ai. eod. Disputare de principali judicio non oporlot. L. 3. C. de 
crim. sacril. Multa jure civili oontra rationem disputandi, prò utilitate 
communi recepì* esse, in numera bilibus rebus probari potest. L. 5i. §. 
a. ff. ad L. . />/uil. 





Vuol si in questo caso ubbidire ciecamente alla legge benché dura e 
rigorosa , polendo essere a' sudditi ignote le ragioni dalle quali mosso 
il Principe abbia stimato necessario ed utile di così stabilire. In questa 



guisa al rilerire di Tacito lib. VI. AnnaL cap. 8. parlò Manlio T< 
ali 1 Imperatore : r> Non est nostrum aestimare quem suora caeleros et 
m qui bus de causis extollas: Tibi summum rerum judicium Dii de- 
» derunt , nobis ob sequi i gloria relieta eft. ^ 
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de' testamenti, ed altri simili motivi rendono favorevo- 
le, e quelle le cui disposizioni sono in favore di certe per- 
sone, debbono interpretarsi coll'estensione che loro può 
dare il favore di questi motivi congiunto all'equità, e non 
debbono interpretarsi duramente, ne applicarsi in un 
modo che ridondi in pregiudizio delle persone che le 
loro disposizioni vogliono favorire (1). 

1 5. Le leggi che ristringono la libertà naturale, come 
quelle che vietano ciò che per se non è illecito,, o che 
derogano altrimenti al diritto comune, le leggi elle sta- 
biliscono le pene de' delitti, o le pene in materie?civili, 
quelle che prescrivono certe formalità, le régjBff?' 'li '.cui 
disposizioni sembrano aver qualche durezza, (jjuèlle che, 
permettono la diseredazione, ed altre simili, s interpre- 
tano in modo che non si appi i chino, oltre le loro disj 
sizioni, a conseguenze per casi, ai quali non si 
no; ed al contrario vuoisi dar£ ad esse ^uc' temperamenti 

di umanità e di equità che possan^V>mportare (2). 

• • • • ■ • ** . , 

•'. . t ' > » t * \ 

(i) Nulla juris ralio, aul aeqnilatis benignitas patitur, ut quae sa- 
lubriter prò utilità te hominum infroducuntur, ea uos duriore interpre- 
tatioue, lontra ipsoruiu commi duin producamus ad severitaleni. £,. a5. 
JjT. dr. legib. Aliam catisaiu esse iustitutionis quae benigne acciperetur." 
X. ityjj- de lib. et post. Propter publicam utilitatem.... sHrictam ratio- 
nem'insupcr habemus, quae nonnunquam in ambiguis religionum que- 
siioiiibus orailli solet. ÌNam siiramam esse ratiotiem quae prò religione 
facit. L. fò.jf. de relig. et surnp.funerum. Quod favore quoruradara 
constitutum est , quibusdam casibus ad laesionem eorum nolumus in- 
venti» videri. L. 6. C. de legib. Legem enim utilem reipublicae . . . 




adjuvandani inlerpretalione , Meg. GL §. i.Jf. de condii, et demonst.. 

Vedi un esempio dell' ulliraa parte di questa regola nell'art ir. 9. della 
sez. 3. del contratto di vendi'a, ed un altro nella legge 3. §. 5. de Carb.) 
edici. Il resto non ha bisogno di esempio. 

^2) Interprelatione legum poenae molliendae sunt , potius quam 
asperandae. L. I\i.ff. de poeti. In pocnalibus causis beuigmus interpre-' 
tandum est. Z» i5. §. uh. ff. de reg.jur. In levioribus causis proniores 
ad lenita lem judices esse debent, in gravioribus poenis, severi latem le- 
gum, cum aliquo temperamento benignitatis , subsequi. Z. i\.JT. de 
poen. V. Z. 3a. eod. Aliara causa m esse instttutionis quae benigne ac- 
ciperetur : exberedationes autem non essent adjuvandae. Z. 19..^: de 
Ho. et post. Si ita libertatem acceperit anciHa , si prìmum rrtarern pe- 
perit , libera esto : el haec , uno utero marem et toeminam pef>erissel , 
si quidem certuni est quid prius edidisset, non debet de ipsius slatti am- 
bigi, ut rum libera esset, necne; «ed nec filiae, nam si poslea edita est, 
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16. Se qualche legge o qualche consuetudine si trovi 
stabilita per considerazioni particolari controaltrc regole, 
o contro il diritto comune, non dee prodursi a conseguenza 
fuori dei casi che la sua disposizione accenna espressa- 
mente (1). 

17.1 henefizj e i doni de' principi s'interpretano fa- 
vorevolmente, ed hanno tutta la ragionevole estensione 
che loro può dare la presunzione della liberalità propria 
de'principi purché non si estendano in modo che pre- 
giudichino altre persone (2). 

18. Se le leggi nelle quali vi ha dubbio, o difficoltà, 
hanno qualche rapporto ad altre leggi che possono chia- 
rirne il senso, vuoisi preferire ad ogni interpretazione 
quella di cui le altre leggi danno la traccia. Cosi allora 
che le leggi nuove si riportano ad antiche leggi, o con- 
suetudini, o le antiche alle nuove, s'interpretano le une 
per le altre, secondo la loro intenzione comune, in ciò 
che le ultime non hanno abrogato (3). 

19. Se lediflicolta che possono avvenire nell'interpre- 
tazione d'una legge od' una consuetudine, si trovano spie- 

erit ingenua. Sin aulera hoc incertum est, nec potest, nec per subtilila- 
tem judicialem manifestali, in ambigui* rebus humaniorem senten- 
tiam sequi op>rtet: ut lam ipsa libertalein consequatur, quam Pitia ejus 
ingenuità lem, quasi per praesumptionem priore masculo edito. L* io. 
§. i.ff. de reb. dub. Quod contra rationem juris receptum est, non est 
produeendum ad consequenlias. L. \\. ff. de legib. In quorum fi ni bus 
emere quis prohibetur , pigmu ampere non prohibetur. L. 2\.ff. de, 
pign. et hyp. ... 

Benché questo esempio sia riportato in questa legge io. §. i.ff. de 
reb. dub. nella materia de' testamenti , può ancora applicarsi in questo 
luogo. 

(1) Quod contra rationem juris receptum est, non est produeendum 
ad consequentias. L. i^i.ff. de reg. jur. L. ff. de legib. V. L. 
39. eod. v 

(2) Beneficium Imperatoria, quod a divina scilicet ejus indulgentia 
proficiscitur, quara pienissime interpretari debemus. L. 3. ff. de const. 
pr'utc. V. L. 2. C. de bon.vac. Si quis a principe simnliciter impetra- 
verit ut in publico loco aedificet , non est credendus sic aedificare , ut 
cum incommodo alicujus , ìd fiat. Z. a. §. 16. ff. ne quid in loco, 
pubi. fiat. 

(3) Non est novum ut priores leges ad posteriores trahantur. L. atiL 
ff. de legib. Sed et posteriores leges ad priores pertinent ; nisi qontra- 
riac sint. Idque multis argumentis probatur. L. a8. cod. 
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gate da un antico uso che ne ha determinato il senso, e 
che sia confermato da una serie perpetua di giudizj con- 
formi , conviene appigliarsi al senso dichiarato dall' uso 
che è il migliore interprete delle leggi (1). 

20» Se in alcune provincie o in alcuni paesi mancano 
regole certe per risolvere le difficoltà nelle materie che 
vi sono in uso, e se queste difficoltà non sono regolate 
dal diritto naturale, o dalle leggi scritte, ma dipendono 
da costumanze, e dagli usi, si deve allora avere per re- 
gole i principj che derivano dalle consuetudini de' me- 
desimi paesi; e se ciò non basta a disciogliere le difficol- 
tà, conviene seguire ciò che è disposto dalle consuetu- 
dini vicine, e specialmente da quelle delle città prin- 
cipali (2). 

21 . Tutte le leggi si estendono a tutto ciò che è es- 
senziale alla loro intenzione. Così essendo permesso il 
matrimonio dalla legge a'giovani nell'età di quattordici 
anni compiti, ed alle donzelle di dodici, segue da queste 
leggi, che que'che contraggono matrimonio possono ob- 
bligarsi , benché minori, alle convenzioni del matrimo- 
nio che riguardano la dote, l'assegnamento vedovile, le 
donazioni, ed altre simili. Così essendo stabiliti i giudici 
per rendere giustizia, la loro autorità si estende a tutto 
ciò, che diviene necessario per l'esercizio delle loro fun- 
zioni-, com'è il diritto di reprimere colle pene que'che 
resistono agli ordini della giustizia, e lo stesso è di tutte 
le altre conseguenze del loro ministero (3). 

(i) Si de inlerpretatione Ifegis quaeratur, in primis inspiciendum 
est quo jure civitas retro in ejusinodi oasibus usa fuisset : optimi euim 
est legum inlerpres consuetudo. L. 3;. Jf. de legib. Naiu~imperalor no- 
stcr Severus rescripsit in arabiguilatibus , quae ex (elibus proficiscun- 
tur, cousueludinera, aut rerum perpetuo similiter judicatarum auctori- 
talem, Tim legis obtinere debere. L. 38. eod. 

(a) De quibus cansis scriptis legibus non utimur, id custoditi opor- 
tet , quod moribus et consuetudine inductura est. Et sì qua in re hoc 
defìceret, tunc quod proxiraum et consequens ei est. Si nec id quidera 
anparct, tunc jus quo urbs Roma utitur, servari oporteL Z. 3a.^*. 
de leRÌb. 

(3) Haec aequitas suggerii, etsi jure deficiamur. L. a. §. 5. inf.Jf, 
de atjfua et aquae pluvia* ara-mi. 
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22. Nelle leggi che permettono, si trae la 
dal più al meno. Così coloro che hanno il dii 
nare i loro beni , hanno a maggior ragione il diritto di 
venderli. E parimente coloro che hanno il diritto d*in- 
stituire degli credi per testamento, hanno a ragione più 
forte il diritto di far legati (1). 

23. Nelle leggi che vietano, si trae la conseguenza 
dal meno al più. Così i prodighi a' quali è interdetta 
Fammi ni strazione de'loro beni, non possono a più forte 
ragione alienarli. Così coloro, che sono dichiarati inde- 
gni di qualche carica, o di qualehe onore, sono a mag- 
giore ragione indegni di altra carica più cospicua, e di 
un più ragguardevole onore (2). 

24. Questa estensione delle leggi dal meno al più e 
dal più al meno, è limitata alle cose che sono del me- 
desimo genere di quelle di cui dispone, la legge, o tali 
che lo spirito della legge debba estendervisi, come ne- 
gli esempj de' precedenti articoli (S). Ma non si dee 
trarre la conseguenza nè dal più al meno, nè dal meno 
al più; quando sono cose di genere differente , o tali' > 
che lo spirito della legge non può applicar v isi (4). Così 

Edirli quidem verba cessabunt: Pomponius autem ah senteittiam 
edicti porrigendam èsse ad haec. L. j. a. ^7! de jurisd. Ciri jurisdi- 
ctio data est , ea quoque concessa esse videntur, siue quibtts jurisdicliu» 
explicari non potest. L. a. eod. *s£**<V 't« 



— -, : -, — -, — — — - ,> 

(ì) Non debet, cui pluslicet, quod minus est non licere. Z. zi.Jfi 
dè rcg. jurl Cajus est dona udì , e idem et vendendi, et concedendi jus 
est L. \G$.jf. de reg. tur. Qui potest invitis alienare, multo magi* et 
ignora ntibus et absentibus potest. Z. a6. Jfìf. de reg. jur. V. i due ar- 
ticoli seguenti. 

» (a) Qui indignus est inferiore ordine , indignior est superiore. L~ 
\.ff. de Senatonb. Est eniro perquara ridiculuni, cura qui minoribus. 
poenae causa probibitus sit, ad majores aspirare. L. 7. §. ult.ff. de- 
irtterd. et releg. L. 5. ff. de serv. export. V. C articolo seg. 
'1 (3) In co quod plus sit, semper inest et minus, L. ìio.Jfl de reg. 

jur. Cum quis possit alienare, potcrit et consentire alienatiooù L. 
«65. eod. 

Lex Julia qua e de totali praedto pr<ispexit. ne id marito Uceat ohB~ 
gare aut uliertare, plenius ìnterpretanda est, ut etiam de sponso idem, 
iuris sit, quod de murilo. Z. ^. J'. de fondo dot. 

U\) » Così nell'antico diritto romano la licenza che avevano t pa- 
'*lrt di torre dì vita i loro fiyii, non si estendeva alla licenza di privarli 
della libertà , e fargli schiavi, n Libortati a»ajori|>ut taiètum impea^ 
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la legge che permette agli adulti di contrarre matrimo- 
nio e di obbligare i loro beni per le convenzioni che 
ne sono le conseguenze , benché sieno minori , sarebbe 
mal applicata ad altre sorti di convenzioni, benché me- 
no importanti. Così la libertà che ha un adulto mino- 
renne di donare tutti i suoi beni per una disposizione 
a causa di morte, sarebbe mal estesa alla libertà di do- 
nare fra vivi una parte de'suoi beni. Così le leggi che 
notano d' infamia, sarebbero mal applicate alla privazio- 
ne de'beni, benché l'onore sia maggior cosarci beni. 

25. Se qualche legge facesse cessare la perquisizione 
di qualche abuso, perdonandolo pel passato, sarebbe lo 
stesso che vietarlo per l'avvenire (1). 

26. Quando un diritto deriva in una persona dalla 
dispèsizione di una legge, ella acquista questo diritto 
per effetto della legge, sia che la persona sappia , o clic 
ignori la legge, e sia ancora che essa sappia o ignori il 
fatto da cui dipende il diritto che la legge le da. Così il 
creditore il cui debitore viene a morte, acquista il suo 
diritto contro l'erede sebbene egli ignori la morte del 
suo debitore, quand'anche non sapesse che la legge ob- 
bliga l'erede a pagare i debiti di colui al quale succede. 
Così il figlio è erede del padre, benché ignori il suo di- 
ritto di succedere e non sappia la morte di suo padre. Ed 
è una conseguènza di questa regola, che i diritti di lale 
natura, che sono acquistati dalle persone per effetto del- 
là legge, passino a' loro eredi , se avviene che muojano 

. • % 

.V . . % 

som est, ut patribus, craibus jus vitae in libero* necistpae potestà* ohm * 
erat permissa, Kbertatem eripcre non liceret. L. ult. C. de patr. potesti 
n Così nel medesimo diri Ilo romano era permesso di donare alla con- 
cubina, ma non alla moglie, w V. L. 58. e lutto il titolo jf.dedonat.ìn* 
ter. vir. etuxor. n Così in onesto medesimo diritto «ra permesso al ma- 
rito di vender il fondo dotale della sua moglie , se ella vi consentiva , 
ma non d' ipotecarlo, benché ella vi consentisse. » Iàx Julia fundi do- 
talis Italici alien alio nera prohibehat fieri a marito, non consentente 
muliere, hypotecam aulete , nee si mulier consentiebai. L. um. §. i5. 
C. de rei ux. act. * 

(i) Cura lex in praeteritum quid tadulget, in fuiurum velai. , L. 
zi.Jr.de legib. » La legeé sarebbe imperfetta, sa dissimulando il pas- 
clo, non aggiugnesse il divieto per l'avvenire. » V. No*. i54- 
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prima di avere esercitato, e di avere conosciuto il loro 
diritto £1). * 

27. È in libertà delle persone capaci di usare dei loro 
diritti, il rinunziare a ciò che le leggi in loro favore sta- 
bilirono. Così un maggiore che nk)n ha alcuna incapa- 
cità, come di demenza, o d' interdizione, può rinunzia- 
re ad una successione a cui la legge lo chiama. Così 
«jue'che hanno privilegi accordati o per leggi, o per gra- 
zie particolari, possono non farne uso. (2). Ma questa 

(i) Cuih evidentissime Lex duodecim tabularum haeredes huic 
rei ( aeri alieno defuncti ) faciat obnoxius L. ult. Cod. de haered. act. 
J le ni vobis acquiritur quod servi vestri ex traditiune nanciscuntur , 
sive ex donatione , vel ex legato vel ex qualibet alia causa acquirant. 
Hoc enira , vobis ignorantibus et invitis , obvenit. §. 3. Inst. per quas 
pers. nob. acq. 

Sì infanti , id est minori septem annis , in potestate patris vel avi 
Tel proavi constituto , vel constitutae, haeredilas sii derelieta , vel ab 
intestalo delata a maire, vel linea ex qua mater descendit, vel aliis qui- 
buscuraque personis, licebit parenti bus ejus sub quorum potestate est, 
adire ejus nomine haereditatem, vel bonorum possessionem petere. Sed 
si hoc parens neglexerit , et in memorata aetate infans decesserit, lune 
parentem quidem superstitera omnia ex quacumque successione ad 
euindem infantem devoluta jure patrio , cruasi jam infanti quaesita ca- 

rre. L. 18. Cod. de jur. delib. v. L. si pars haered. pet. L. 3o. 
G.Jf. de acq. vel. am. haered. Praelor ventrem mittit in \ .ossessio- 
ni m. d. L. §. i. et tit. de venir, in pass. mit. Testamento jure facto , 
multis institutis haeredibus, et invicem substilutis , adeunlibus, suani 
portiojiem y etiam imilis cobaeredum repudi:mUiuq^mcit portio. 
L. 6. Cod. de impub. et al, subst. IHud stiendum esty^l^ttlier prac- 
gnans non sii, exislimetuf autera praegnans esse, interim filium liaere- 
dem esse ex asse , quamquam ignoret se ex asse haeredem esse. L. 5. 
ff. fi pars haered. pel. §. i. L. 3o. §.6. Jf.de adq.yel. am. Iter. Igno* 
rans haeres sii. L. 3o. §. lo.jf. de suis et leg. v. L. un. Cod. de his 
qui ante ap. tab. 

• i » Conviene intendere questa regola come è espressa dei diritti acqui- 
stati per la disposizione di una legge, e non in generale di ciò che è 
acquistalo per le altre vie , che le leggi permettono , come sarebbe un 
legalo acquistato per la volontà di un testatore. Da questa regola di- 
pende il diritto degli eredi del sangue alla successione, benché ignorino 
fa morte di colui al quale succedono , perebè la legge li chiama alla 
successione. Ma i legatarj£jÉli eredi testamentarj non essendo chiamati 
che per volontà del testatore e non dalla legge, non banmru medesimo 
diritto ; e spiegheremo questa dilièrenza a suo luogo parlando delle suc- 
cessioni, w F. L. i.de his qui ante ap. tab. , - #> ,4*^rV* 
(a) Ungula est juris^nliquj, pmnes liceutiara habere, bis quae prò 
se i ndu ila saut , ipountiare. L. &i. Cod.*U Zpisc. et C ter. L. ao^ 
C od. de pack { u rl f ? ,*»/v^^'.» : u.-;,.: 1. *Ann . r.vu x!r. 
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libertà di rinunziare al suo diritto non si estende al ca- 
so in cui avrebbero interesse terze persone, uè potrebbe 
aver luogo quando il rinunziare al proprio diritto, sa- 
rebbe contrario all'equino a' buoni costumi, o al divieto 
di qualche legge. 

28. Le leggi Uannoil loro effetto independentemenie 
dalla volontà degli uomini-, e niuno pub impedire, né 
con convenzioni, nè con disposizioni a causa di morie, 
nò altrimenti, ebe le leggi non regolino ciò che lo ri- 
sguarda. Cosi un testatore non può impedire per alcuna 
precauzione, clie le legg>i non abbiano il loro effetto con- 
tro le disposizioni, di' egli potrebbe fare contrarie a 
quelle della legge. Quindi le convenzioni che offendo- 
no le regole, non hanno alcun effetto (1). 

29. Da tutte le regole spiegate in questo titolo, si può 
concludere esservi pericolo che sieno mal applicate le 
regole del diritto , quando manca una estesa cognizione 

Licet sui juris persecutionera , autspem futtirae perceptionis , dcte- 
riorem constituere.Z. 4°v^ de pud. L. 4- §• l\.Jf.siauis caut ,L ,b' 
de transact. Vendilor luridi Gcroniani, i'undo botro ih no quem retine- 
bai , legem detterai , ne cantra rum piscatio Thynaria exerceatur. 
Quaravis mari, quod natura omnibus patet, servilus imponi privata 
Jcge non potest; quia tareen bona tìdes conclraclus legem servari ven- 
ditionis exposcil, personac possidenliunij aut in jus eorum succedeuliutu 
per slipulatiòtiis vel venditiunis legem obliganlur. L. rt-Jf. comm. 
praed. V. V art. seguente , e f art. 3. della sez. 4« de' vizj delle con- 
venzioni. 

(i) Jus puliti rum privatorura pactis mulari non potest. L. "ib.Jf. 
de pact. L. 20. ff. de religiosis. Privatorum conventio juri publico 
non derogat. L. 45. §. de reg. jur. 

Frater cum haeredem sororem «eribeiel, ali uni ab ea cui donatuin 
volebat, siraulari curavit, ne Falcidia uleretur; et ut certain pecuniali^ 
si contra J'ecisset , praextaret. Privatorum cautione , Icgibus non es*e 
relragandum conslitit. Et ideo sororem jure publico, reten t i onero, ha» 
biturara, et actionem ex stipulatu denegandam. L. i5. §. i-J)> adleg. 
Julc. \ alluni pactum, nullam conventionem , nullum contrai tum intcr 
eos videri volumus subsecutum , qui contrahunt lege contrahere pro- 
bibente. L. 5. Cod. de legib. » La novella i. Col 2. injin. permeile 
a 1 testatori di privare i loro eredi della falcidia ; ma questa medesima 
permissione dimostra ebe altrimenti la loro disposizione sarebbe slata 
inutile, come contraria alla legge, ebe vuol ebe l'erede abbia almeno la 
falcidia ebe è la quarta parte de' beni. 

.NoU si dee dare alla regola spiegala in questo articolo un'esluis'.one 
ebe m qualche modo ios«; contraria all'articolo precedente, . 
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de'loro particolari e delle diverse mire necessarie per 
interpretarle, ed applicarle (1). 



B 



DELLE PERSONE. 

» 

enchè le leggi civili riconoscano una specie d' e- 
guaglianza che il diritto naturale mette fra tutti gli uo- 
mini (2), pure distinguono le persone per certe miai ita 
che hanno un rapporto particolare alle materie del di- 
ritto civile, che costituiscono quello che si chiama stato 
delle persone. Queste sono le qualità di cui si pria nel 
diritto romano, sotto il titolo de statu nominimi. Ma non 
si trova nè in questo, nè in alcun altro titolo, ciò che è 
propriamente lo stato delle persone. Si vede soltanto che 
ve n'hanno differenti qualità, come quelle di libero è 
di schiavo, di padre di famiglia, e di figlio di famiglia 
ed altre le quali si dice che fanno lo stato delle perso- 
ne. Ma nulla si vede che dinoti ciò che vi è di comune 
in queste qualità, onde possa concepirsi una idea giusta 
e precisa del carattere necessario in una qualità , per po- 
ter dire che essa riguarda o non riguarda lo stato di una 
persona. 

Tal cosa ci ha obbligato a considerare in tutte queste 

Dualità, ciò che hanno di comune fra loro, e ciò che le 
istingue dalle altre qualità che non fanno il medesimo 
effetto. E sembra che la distinzione di queste qualità for- 
manti lo stato delle persone, e di quelle che non vi hanno 
rapporto, sia una conseguenza totalmente naturale del- 

- 

(f) Oiunìs definì fio in j ti re civili por ionio. sa est. Parimi est enìiu 
Ut non sub verri possi t. L. 202.Jf.de reg.jur. 

•n Così dee badarsi di non applicare una redola fuor de' suoi limiti , 
ed a materie alle quali non ba rapporto. Così debbono conoscersi l'ec- 
cezioni ché ristringono le regole. Cosi dee serbarsi la lettera della log- 
ge, o interpretarla secondo le regole spiegate in questo titolo, e osser- 
varne le altre riflessioni, v> 

(i)'Ouod ad jas naturale attinet , omnet homines acquale* sunt. 
I*. 3a. ff. He rcg. jur. 
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l'ordine della società, e di quello delle materie delle 
le^gi civili. Imperocché, come si è veduto nel piano di 
queste materie, che le leggi civili hanno per loro oggetto 
le obbligazioni e le successioni, si vedrà che le qualità 
ohe le leggi considerano per distinguere lo stato delle 1 
persone, hanno ancora un rapporto particolare colle ob- 
bligazioni e successioni, e che esse hanno tutte in comu- 
ne il potere di rendere le persone capaci ed incapaci, o 
di tutte le obbligazioni, o di alcune, o delle successioni.^ 
\ maggiori sono capaci di tutti gì' impegni volon- 
di altri, delle convenzioni, delle tutele, delle 
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r?che pubbliche-, ed i minori sono incapaci di molte 
sorte d'impegni, e specialmente di quelli che non ridon- 
dano in loro vantaggio. Così per le successioni , i figli 
legittimi sono capaci di succedere, ed i bastardi ne so- 
no incapaci, e si vedrà in tutte le altre qualità consti* 
menti lo stato delle persone, che esse formano nel me- 
desimo tempo qualche capacità, o incapacità; di modo 
che si può dire, che lo stato delle persone consiste in 
questa capacità o incapacità che è facile riconoscere da 
codeste qualità ; poiché sono esse di tal natura -, che ognu- 
na r foim' in lmcn parallela ad Un'altra che è ToppBsta, 
e ejge una dèlie due opposte si trova sempre in qualche 
persona. Così non vi e persona che non sia maggiore o 
minore, légittima o illegittima. E lo stesso avviene di 
tutte le altre, coinè in appresso si vedrà. 

Le distinzióni che fanno tra le persone le qualità re- 
golanti il loro stato sono di due .specie. La prima è di 
quelle che sono naturali e regolate da qualità che la na- 
tura medesima dinota, e distingue in ogni persona. Co- 
sì la natura è quella che distingue i due sessi, e quei 
che si chiamano ermafroditi (1). E la seconda è delle 
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(i) Ermafrodito per gli amichi voleva dire un essere animale aven- 
te gli organi della generazione di entrambi i sessi , e che perciò atto a 
fecondare, ed a concepire. Teichmaier : Inst. Med. Le£. pag. 08. I Ror 
inani teneano per certa la esistenza degli ermafroditi é li collocavano 
nella classe delle femmine o de' maschi secondo che prevaleva in loro 
l'uno o l'altro de'sessi ; come .si raccoglie da Ulpiano. L.io. flf. de Slata 
hominum, L. 6. §. a. d« liber. et posth. e da Paulo L. i5. IT. de test iì>. 
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distinzioni che sono subilite dalle leggi umane. Cosi fa 
schiavitù è uno stato che non è naturale, ma d'invenzione 
degli uomini (1). E secondo le differenti distinzioni di 
queste due specie ogni persona ha il suo stato regolato 
dall'ordine della natura, e delle leggi. 

Conviene osservare che abbiamo accennato in questo 
titolo alcune distinzioni delle persone > che non sono 
noverate nel diritto romano, fra quelle che fanno lo stato 
delle persone-, poiché, per esempio, si dice nel diritto 
romano che la demenza non cambia lo stato (2)*, e si 
vede altresì che nel titolo dello stato delle persone non ' 
si è parlato della età maggiore, e della minore. Ma ciò 
non ostante , la demenza e 1' età minore riguardano lo 
stato delle persone secondo i principj del medesimo di- 
ritto romano, poiché nel primo libro delle ^istituzioni, 
ove sono le distinzioni delle persone libere,e degli schia- 
vi, de' padri dì famiglia, e de' tìgli di famiglia , vi sono 
anche noverati i minori (3), e quelli i quali sono de- 
menti (4). E di fatto queste persone sono in una inca- 
pacità che rende per loro necessaria la tutela, ola cura. 
Così questa regola, che la demenza non cambia lo sta- 
to, significa, che non cambia lo stato che fanno le altre 
qualità, e che non impedisce, per esempio, che un in- 
sensato non sia libero , e non sia padre di famiglia. E 
finalmente per l'uso nostro, se si trattasse di sapere se 
una persona è insensata, questa questione si chiamereb- 
be una causa di stato \ e non altramente si chiamano tutte 
le cause nelle quali si tratta dello stato delle persone. 

Vedi il §. 9. «Iella Sezione I. che sepue. — Ma studiando più accurata- 
mente la natura e 1' anatomia si conobbe che non esistono veri erma- 
froditi. Tale è il parere di tutti i più moderni Scrittori, e segnatamente 
di Mahon , di Portai , di Bell ex , e del Torlosa. 

(1) Servitus est consti tu tio juris penti um, qua quis dominio alieno 
eontra naturam subjcitur. L. (\. §• 1 - Jl- de stut. hom. 

(2) Qui ftirere coepit, et statura, et dignilatem in qua fuit, et ma- 
gistratum, et potestà tera videtar retinere : «cut rei suae domini u m re- 
ti net. L. ao. ff. de stat. hom. 

(3) Transeamus nunc ad aliara dÌTÌsioncm personarum. Nam ex 
his persoli», quae in potestate non sunt, quaedam vel in tutela sunt, 
irei ciiratione : quaedam neutro jure te nei» tur. Just, de tur. 

(4) Furiosi quoque et prodigi, licei niujores dipinti quinqiUKannis 
sint , lumen in curatione sunt. §. 3. Inst. de curat. 
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SEZIONE I. 

« . . • : ì . . * . » 

DELLO STATO DELLE PERSONE SECONDO LÀ NATURA. 

e distinzioni constiluenti lo stato delle persone , . 
che la natura fa, sono fondate nel sesso, nella nascita, e 
nell'età di ogni persona, comprendendo fra le distinzio- 
ni, che fa la nascita, quelle che dipendono da certi di- 1 
ietti, o vizj naturali di conformazione ; come sono il dop- * 
pio sesso negli ermafroditi, l'incapacità di generare, ed 
alcuni altri. E benché alcuni di questi difetti possano 
ancora sopravvenire per accidenti dopo la nascita , in 
qualunque maniera si considerino, le distinzioni che 
essi fanno delle persone , sono sempre dell' ordine di 
quelle che fa la natura, ed hanno il loro luogo in que- 
sta sezione. 

SOMMARI. 

1. Distinzione delle persone pel sesso. 2. Distinzione 
per la nascita > e del potere paterno. 3. Legittimi e 
bastardi. 4. Morti nati. 5* Aborti. 6. Bambini non 
nati. 1. Postumi. 8. Que' che nascono dopo la morte 
della loro makre. 9. Ermafroditi. 10. Eunuchi. 
11. Insensati. 12. Sordi e muti, ed altri che hanno 
simili infermità. 13. Come la demenza e V imbecil- 
lità non cambiano lo stato. 14. Mostri. 15. Casi in 
cuii mostri sono noverati tra figli. 16. Distinzione 
per l'età. 

I* ! 
l sesso che distingue l'uomo e la donna, fa tra 
loro questa differenza, per quanto riguarda il loro stato, 
che gli uomini sono capaci di ogni sorta d'obbligazioni 
ed' unizj, purché alcuno non ne sia escluso da ostacoli 
particolari, e che le femmine sono incapaci, per la sola 
ragione del sesso, di molte sorti d'impegni, e di uffizj. 
Così le femmine non possono esercitare le cariche di 
magistrati, né essere testimonj in un testamento, né agire 



174 DELLE PERSONE. 

in giudizio, nò essere tutrici,se non de' loro figli* Ciò 
rende la loro condizione in molte cose men vantaggiosa, 
ed in altre meno gravosa di quella degli uomini (1). 

2. La nascita pone i figli sotio la potestà di coloro dai 
quali nascono. E gli effetti naturali di questa potestà sono 
regolati dalla natura c dalla legge divina, la quale in- 
dica i doveri de' figli verso i genitori (2)*, ma vi sono 
efl'etti clic danno le leggi civili alla potestà de'padrisui 
loro figli legittimi, e questi eliciti constituiscono un ca- 
rattere particolare della potestà paterna (3) , clic fa lo 
slato de' figli di i'amiglia, la cui distinzione sarà spiegata 
nella sezione seconda. 

3. I figli legittimi sono quelli clic nascono da un ma- 
trimonio legittimamente contratto (4)$ ed i bastardi so- 
no quelli che nascono iuori di un legittimo matrimo- 
nio (5). 

(1) Foeminae ab omnibus ©fficiis civilibus voi publicis remolae 
sunt; et ideo nec judice* esse possimi , nec niagistratum gerere , nec 
postulare, nec prò alio intervenire, nec procuralores existerc. L. a. de 
reg.jur. Mulier testimonium dicere in testamento non poterit I*. 20. 
§. 6. Jr. qui test, tacere poss. Foeminae tutores dari non possimi, quia 
id raunus raascuforym est nisi , a principe filiorum tutelam speciaUter 
postulent. L. ult.ff. de tuteli*. In muìtis juris nostri articulis, deterior 
est condilio fbeniinanini , quam masculorum. L. Q.JF» de stat. hom. 

•n Per l'antico diritto romano , e per la leggo delle dodici Tavole la 
femmina era in perpetua tutela, ciò che fu abolito v. infragrn.12. tab. 
tit. 18. §. 6. Ulp. Tit. 11. §. 24., e per questo medesimo diritto le fem- 
mine non succededevano , nemmeno a' loro figli^ ne i figli a loro , ciò 
che fu ancora abolito. Inst. de Senat. Tertuli. e pel senatusconsulto 
Vellejano le femmine non potevano obbligarsi per altri. Dig. et Cod. 
od Senat. Veli. 

(2) Honora patrem tuum, etmatrem tuam. Exod. 20.12. Memen- 
to quoniam nisi per illos, nalus non fuisses. Eccl. 7. 3o. Quasi dominis 
scrvies his qui te genuerunt. Eccl. 3. 8. 

(3) In potestate nostra sunt Uberi nostri , quos ex justts nnpliis 
procrea vimus. Inst. de palr. potè st. L. 3. Jf. de his qui sui vel alien,, 
jur. sunt. Jus autem potestatis quod in libeyos habemus, proprium est 
c ivium romanorum. Nulli cnim alii sunt homiiies, qui talem in libero* 
habeant poteslatem qualera nos habemus. §. 2. Inst. de patr. potest. 

(À). Filiu m cura definimus, qui ex viro et uxore ejus nascitur. Z. 
de Itis qui sui vel alien, jur. sunt. 

(5) Vulgo concepii dicunlur, qui patrem demonstrare non pèssimi 
vel qui possunt qnidem, sed eum habent, quem habere non licet : qui 
*t spurii appellantur *aga rt,v * jf*£«V idest a satione. L. tf.Jf. dfi 
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4. I figli che nascono morti , sono considerati come 
se non fossero nati né conceputi (1). 

5. Gli aborti sono quelli die per immaturo parto na- 
scono morti, o incapaci di vivere (2). 

6. I bambini che sono nel seno delle loro madri non 

stat. ìtom. Non ingrcdietur Manzer, hoc est . de scorto natus, in Eccle- 
sia m Domini usque ad decimara eenerationr m. DtuUron. a3. a. 

» Essendo il matrimonio la sola via legittima della propagatone del 
genere umano , è giusto distinguere la condizione de'bastardi da quella 
de* figli legittimi. K a cagione di questa distinzione le leggi rendono i 
bastardi incapaci di .succedere ab intestato , e come essi non succedono 
a niuno perchè non sono di alcuna famiglia, niuno succede a loro fuor- 
ché i loro figli legittimi , come spiegheremo a suo luogo. v> Le leggi 
romane ammettono i figli illegittimi alla successione della madre che 
sempre è certa. L. 2.Jf. unde cogn. Giustiniano aggiunge purché la 
madre non sia di una condizione illustre. L. 5. C. ad S. C. Orphit. 
Quasi «wo, dice V Kineccio , pudicitia et casti Lati* privilegio digna 
SU quae ilìustres natalt s turpissima stupri licentia contaminavit ? 
et quasi non majorera injuriam illa inferat sanguini suo, quam mairi 
spurius, V. anche jVov. 89. c. uh. 

(il Qui mortui nascuntur , neque nati , ncque procreati videnlur, 
quia nunquam liberi appellari potuerunt. L. 12$. ff.de verb. signìf. 
L xoris abòrto testaraentum manti non soItì : posthumo vero praeteri- 
to . quamvis natus illieo decesscrit, non restituì ruptum, juris eviden- 
tissimi est. L. 2. C. de post. ìiaered. inst. 

yt I figli che nascono morti sono considerati come se mai non fos- 
sero stati concetti , talché le successioni che loro erano devolute nel 
tempo che vivevano in seno delle loro madri , passano alle persone , 
alle quali appartenevano prima che questi bambini fossero conceputi * 
ed essi non le trasmettono a' loro eredi , perché il diritto che essi ave- 
vano a queste successioni , non era che una speranza , la quale conte- 
neva la condizione , che essi venissero al mondo per esserne capaci, w 
F. V art, 6. di questa set. 

(a) r> Lo stato degli aborti può essere considerato in due aspetti. 
Uno è di sapere se essendo legittimi, ed avendo avuta vita , sono capaci 
di succedere , e dì trasmettere una successione ; ciò che spiegheremo a 
suo luogo ; e l'altro di sapere , come può giudicarsi , qua! sia il tempo 
di gravidanza necessario per formare un bambino , che possa vivre; 
ciò che serve a wperminare se i figli che vivono, benché nati prima del 
termine ordh^MAemnputan<i()lo da! matrimonio, debbono essere ripu- 
tati legittimi, 0*Jfc?!E si hanno per legittimi quelli che vivono, benché 
nati al principio del settimo mese r> De eo qui centesimo octogesimo se- 
condo die natus est, Hippocrates seripsit, et divus Pius Pontificibus re- 
seripsit, justo tempore videri natum. L. 3.§. ult.JJ. de suis et teff, haered. 
Septimo mense nasci perfectum partum jam reeeptum est, propter 
auctoritatem doctissimi viri Hippocratis. Et ideo credendura est, ettrn, 

septimo mense natus est, justum filium ewe. L. 12. 
• -V >l a ... 
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ìnnno uno stato determinato clic soltanto pub determi- 
narlo la nascita. Prim i di essa non possono essere cnn^ 
tati per figli, nemmeno per acquistare a' loro padri i di- 
ritti che Q;i il numero de' figli (1). Ma la speranza che 
essi nascano rivi fa, che sieno considerati, in ciò che ri- 
sguarda loro medesimi, come se fossero nati. Quindi 
loro si conservano le successioni scadute prima della lo- 
ro nascita, e che ad essi appartengono; c loro si nomina- 
no i curatori , per prendere cura di queste successio- 
ni (2). Cosi è punita d' infanticidio la madre che pro- 
cura l'aborto (3). 

7. I postumi sono quelli che nascono dopo la morte 
del loro padre. Eglino per questa nascila som) distinti 
da quelli clic nascono mentre il loro padre è ancora vi- 
vente, in ciò che i postumi non si trovano mai sotto la 
paterna potestà, e non sono nel numero de' figli di fami- 
glia , de' quali parleremo nell'articolo V. della sczio~ 
ne II. (4). m 

(1) Parta* antequam edatur, raulieris portio est , vel visrerum. L. 
\.§.\.ff.inspect.vent.\?ar\ns nondiim edilus, homo non recto lìiisscdi- 
eitur. L. f). in fin. ff. ad leg* A/c. Spes aniraantis. L. i. ff.de mort, infer. 

Qui in utero est, perinde ac sì rebus humanis esset , custoditoli , 
quoties de commodis ipsius partus quaeritur : quamquam alii anlcqui.n 
nascatur, nequaquam prosit. L. J- JJ. de stai. /toni. Qui in ventre est, 
etsi in multis partUbus legum comparal.ur jam nalis, lanien ncque in 
praesenli quaestione ( excusalionis a tutela ) neque in reliqui.s civililuis 
munerihus prodesl patri. Et hoc dicium est in constilulione <livi Seve- 
ri. L. 2. §. (>. ff. de e.vcus. 

(2) Sicut liberorum eorum qui jam in rebus humanis sunt, curam 
praetor liabuit , ita eliam eos qui nondum nati sunt. propter spem na- 
scenti non neglexit. Nani et hac parte edicti eos luitUfl < st , dum vni- 
trem mittit in possessionem. L. urff. de »ent. in pass. mit. llonorum 
vcnlris nomine curatore»» dari oporlel. L. 8. ff. de eurat.fur. et al. 
L. 20. ff. de tut. et cur. dai. nb Ins qui. 

(3) Cicero in oralione proCluentio Avito, seriosi^ Mile.siamquara- 
dam mulierem rum esset in Asia , quod ab haeredilms secundis accenta 
pecunia partimi sibi medicaio» ntis ipsa abegisset , rei capitali* esse 
daninalam. L. 3f). ff. de poen. 

(iiòche si dice in quest'articolo delle successioni, s 1 intende sotto la 
condizione che questi tìgli nascano vivi. V. l'art. 4- Così questo stalo 
rende incerta la loro capacità o incapacità alle successioni , fino alla 
loro nascita. 

(4) Posthiunoi dicirtm* eos dumlaxat, qui post mortem parenti* ua- 
scuntur. L. 3. <S. i j/- de in}, rupi* 
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Que'chc nascono dopo la morte delle loro madri, 
« che si traggono dal ventre materno , sono della con- 
dizione degli altri figli (1). 

9. Gli ermafroditi sono quelli che hauno i segni dei 
due sessi, e sono reputati di quel sesso che in essi pre- 
vale (2). 

10. Gli eunuchi sono quelli, che per un vizio di con- 
formazione, che recano o dalla nascita, o da altra cagione, 
sono incapaci di generare (3). 

11. Gli insensati sono quelli che non hanno l'uso 
della ragione, dopo l'età in cui dovrebbero averla, o per 
difetto recato dalla nascita, o per accidente. E come que- 
sto stato li rende incapaci di ogni impegno e dell' am- 
ministrazione de' loro beni, così vengono posti sotto il 
governo d'un curatore (4). 

.12. Quegli che sono al tempo stesso sordi e muti , o 
per altre infermità incapaci di trattare i loro all'ari , si 
trovano in uno stato che, come la demenza , obbliga a 
nominare loro depuratori, i quali prendano cura e de- 
gli affari, e delle loro persone, secondo che richiede il 
bisogno (a). 

(i) Matura accipe , eUì ex secto ventre editus sit. Nani et hic 
rumini testamentum. L. *2.ff. de lib. et post. L. 6. de inoff. test. 

(a) Quaeritur hermaphroditum cui comparamus? et magis puto i 
ejus sexus aestimandum , qui in eo praevalet. L. \o.JJ'. de stat. hom. 
Hermaphroditus an ad testamentum adhiberi possit, qualitas sexus in- 
calescentis oslendet. L. \ 5.§ i.de testib. 0. L. 6. injin.jf. de lib. et post. 

(3) Generare non possunt spadones. §. r). Instdeadop. Spadumim 
generali? appellati© est. Quo nomine, tam hi qui natura spadone:» Miai, 
itera thlibiae, thiasiae, sed et si quod al imi geflllS spadonuni est, conti- 
nentur. L. ia8. Jf. de verb. sign. Non intrabit eunuchi!*, attritis vel 
ampulatis testiculis, et abscisso yeretro in Ecclesiam Domini. Deut. a3. 
i.< m Da questi testi si Tede , quali sono coloro che possono noverarsi 
fra £Ìi eunuchi , e perchè sieno essi incapaci a contrar matrimonio, n 

(4) Furiosi nulla voluntas est. L. ^o.Jf. de reg.jur. Furiosus nul- 
lum negotium contrahere potest. L. 5. eod. Furiosi in curatione sunt. 
§. 3. Inst. de curat. L. a. et L. j.Jfl de curai, fur. V. Vart. i. t/e/- 
la sez. i. 

(i) Et surdis et muti* , et qui perpetuo morbo laborant, quia re- 
bus suis superessc non possunt. curatores dandi sunt. §.4. Inst.de cu-' 
rat* L. 2.Jf. de curat.Jar. L* 19. in fi L. 20. L. 2t.Jjf'. de reb. cunei, 
jud. poss. 

Domai T.I. 12 
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13. I dementi e gl'imbecilli, non perdono lo slato 
che hanno perle altre loro qualità; e conservano le di- 
gnità, i privilegi, la capacità di succedere , i diriui sui 
loro beni , e gli effetti ancora della patria potestà che 
possono sussistere con questo stato (1). 

14. 1 mostri che non hanno la forma umana, non 
vengono annoverati nè tra le persone , nè tra' figli di 
coloro dà quali nascono (2). Ma quei che hanno l'essen- 
ziale della forma umana, e solamente qualche eccesso, 
o qualche difetto di conformazione , sono noverati fra 
gli altri figli (3). 

15. Benché i mostri che non hanno la forma umana, 
non sieno nel numero delle persone; e non sieno con- 
siderati come figli, pur ne tengono luogo rispetto a' ge- 
nitori, e sono contati per compiere il numero de' figli , 
quando si tratta di qualche privilegio o esenzione che si 
concede ai padri o alle madri pel numero de* figli (4). 

16. L'età distingue fra le persone coloro che non aven- 
do la ragione ancora ferma, nè sufficiente sperienza, so- 
no incapaci di condursi da se, e quelli i quali per l'età 
sono capaci (5). Ma perchè la natura non determina in 

(1) Qui furare coepit et statuiti , et dignitatem in qua fuit et ma- 
gis tra timi, et potestalem videtur relinere ; sicnt rei suae domi ninni re- 
tinet, L. 20.Jf. de stat. hom. Patre furioso, liberi nihilominus in pa- 
tria sui potestà te aunt, L. S.JJf. de his qui sui vel alien, jur. sunt. 

(2) Non sunt liberi, qui contra formam Immani generis , converso 
more, procreantur : veluti si mulier monstruosum aliquid aut prodi- 
giosura enixa sit , L. \t\.ff. ile stat. hom. 

(3) Partus autem qui membrorum humanoruni officia ampliavit, 
aiiquatenus videtur elTectus, et ideo inter liberos connumcratur,c2. Z.iA. 

(4) Quaeret aliquis , si portenlosum, vei luomlruosuro, vel debile 
mulier ediderit , vel quale 111 visu, vel vagitu novum , non humanae fi- 
gurae , sed alterius raagis animalis , ouam homiuis partum : an quia 
cnixa est, prodesse ei di-beat ? et magis est, ut haec quoque parenuDus 
prosint. Nec enim est , quod eis imputelur , quae qualiter potuerunt , 
statutis obteropera veruni: neque id quod fataliter accessit, ma tri dam- 
bum. injungere debet. L. i35. Jf. de verb. signif. n Può aggiungersi 
per un'altra ragione di questa regola , che tali mostri sono più gravi 
che gli altri figli a 1 loro genitori. 

(5) Hoc edictum ( de minoribua ) praetor naturalem a equità tem 
tecutus proposuit, quo tutelam minorum suscepit Nam cara inter om- 
nes constet, fragile esse , et infirmimi hujusmodi aetatum consiliuro, et 
rauliis captionibus suppositum, raultorum insidiis expositum, uuxiUum 
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guisa costante il tempo di questa capacità, le leggi civili 
hanno stabilito il tempo in cui le persone sono giudicate 
capaci e del matrimonio, e degli altri impegni. E si ve- 
dranno nella sezione seguente le distinzioni che esse 
hanno fatte dei minori, de'maggiori, degli impuberi, e 
degli adulti (1). 

SEZIONE li. * 

I 

i 

DELLO STATO DELLE PERSONE SECONDO LE LEGGI CIVILI. 

Ije distinzioni che si fanno dello stato delle persone 
dalle leggi civili, sono quelle stabilite dalle leggi arbi- 
trarie, sia che queste distinzioni non abbiano alcun fon- 
damento nella natura, come quella delle persone libere, 
e degli schiavi, sia che qualche qualità naturale ne ab- 
bia dato il motivo, come sono l'età maggiore , e V età 
minore. 

Si consideravano nel diritto romano principalmente 
tre cose in ogni persona : la libertà, la città , la fami- 
glia ; e per questi tre aspetti si facevano tre distinzioni 
delle persone. La prima dei liberi, e degli schiavi; la se- 
conda de' cittadini romani, e degli stranieri , o di quei 
che avevano perduto i diritti civili per morte civile } e 
là terza de'padri di famiglia, e de ngli di famiglia. 

SOMMARI. 

1, Schiavi. 2. Liberi, 3. Cagioni della schiavitù. 
4« Libertini, liberti. 5. Quali sono i padri di fami" 
glia, e i figli di famiglia, 6. L* emancipazione non 
altera il diritto naturale della potestà paterna. 7. 
Quali sono coloro che chiamami sui juris. 8. Adulti 
ed impuberi. 9. Maggiori e minori. 10. Prodighi. 
11. Regnicoli e stranieri. 12. Morte civile. 13. Re- 



eis praelor , hoc edicto, pollicitus est. Et ad versus captiones opitulatio- 
\. L. i.JJ*. de min. 
(i) V. gli articoli 8. e 9. della sez. a. 
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i.Lo schiavo ù quegli che è sotto la potestà di un 
padrone, e che gllapparticne di modo che il padrone può 
venderlo, e disporre della sua persona , della sua indu- 
stria, del suo travaglio, senza che ci possa far nulla, nè 
acquistare nulla , che non sia del padrone (1). 

5. Le persone libere sono tutti coloro, che non sono 
schiavi, € che hanno conservata la libertà naturale, la 
quale consiste nel diritto di fare tutto ciò che si vuole, 
a riserva di ciò che viene vietato dalle leggi, o di ciò che 
una violenza impedisce di fare (2). 

ìn Gli uomini cadono in ischiavitù allorché son presi 
in guerra, fra le nazioni nelle quali è in uso che il vin- 
citore sia padrone del vinto , e Io faccia schiavo. Ed è 
una conseguenza della schiavitù delle donne, che i loro 
figli sieno schiavi nel nascere (3). 

4. Libertini, o liberti , sono quelli che dalla schia- 
vitù sono pervenuti alla libertà (4). 

5. I figli, c le figlie di famiglia sono le persone sog- 
gette alla potestà paterna , ed i padri o le madri di la- 

(1) Servitns est constilulio juris gentiura qua stria dominio aliena, 
con Ira naturam suhjicitur , L. §. t.ff. de stat. hom. §. 2. List, de 
jure pers. Vobis acquiritur quoa servi vestri ex traditione nanciscun- 
tur, sive quid slipulentur, sive ex donatione , vel ex legato, vel ex qua- 
libet alia causa acquirant, §. 3. Inst* per qiias pers.cuique acq. L. I. 
§. 1. ff.de qui sui vel alien, jur. sunt. 

Vedi Seneca de Benef. III. c. aa. L. 11. §. 1. e a. ff. ad L. CoriK 
de Sicar. L. a. ff. de his qui sui vel alien, jur. sunt. L. 1. §. 1. ff. de 
off. Praef. urb. L. unte. Cod. de emend. serv. 

(2) Libertas est naturalis facultas ejus quod cinque facere Hbet , 
nisi quid vi, ant iure prohibetur, L. 4. ff. de stat. hom. §. 1. MnsU 
de jur. pers. 

(3) Jure genlinm servi nostri sunt qui ab boslibus capiuntnr , 
aut cjui ex ancillis nostris nascuntur, £. 5. §. ff. de stat. hom. §. 4- 
Jnstit. de jur. pers. 

r> Chi avendo 20. anni compiti, si lasciava vender per aver u prezzo 
della sua libertà, diveniva schiavo, benché in quell'età non potesse di- 
sporre de! suoi beni. » Jure civili si qui* se major vi gin ti annis , ad 
pretium participandura , venire patsus est ( servus fit) L. 5. §. i.ff* 
de stat. hom. 

(4) Libertini sunt , qui ex justa servitole manumissi sunt, L. 6» 
ff. de s tat. hom. — Liberlinus ratione status , lihertus ratioite po- 
poni (licebatur, Heinec 
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maglia sono le persone che non soggìaciono a tal pote- 
stà (1); sia che esssi abbiano, o non abbiano figli; 0 che 
sieno sciolti dalla patria potestà per l'emancipazione (2), 
o per la morte naturale (3) o per la morte civile del pa- 
dre (4)» E quantunque tali persone sicno in età puerile, 
sono considerate come padri di famiglia , di modo che. 
molti figli di un solo padre sono tutti padri di famiglia 
dopo la morte di lui (5). 

6. L'emancipazione e le altre vie, per le quali i figli 
si sciolgono dalla patria potestà, non risguardano, se non 
gli effetti che le leegi civili danno a questo potere, ma 
nulla cambiano del diritto naturale ((>). 

7» Secondo queste due distinzioni di liberi, e di schia- 
vi, di padri di famiglia, edi figli di famiglia, non v'ha 
chi non siao «otto la potestà altrui, o di suo diritto (7). 
Ciò non impedisce che il figlio emancipato sia sotto la 
potestà che il diritto naturale dà a suo padre su di lui, 
come il minore, benché padre di famiglia non lascia di 

(t) Patres famUiafUm sunt. qui sunt sune potestalis, sivepubercs, 
sivc impuberes : simili modo matres familiarum! fiTii familiarum , et 
fdiae, quae sutit in aliena potestate , L. t\. ff. de 1iis qui sui vel al. 
jur. sunt. 

(a) Emancipatone desinimi liberi in poteslate parentum esse, §. 6. 
Inst. quib. mod. jus patr. pot. sol. 

(3) Qui in polestate parentis sunt , mortuo eo, sui jtìris fiunt . 
Inst. eod. 

(4) Quum autem is qui ob aliquod maleficium in insulam deporta- 
tnr, ciyitatem am iltit, sequitur ut qui eo modo ex numero Civium Ro- 
manorum tollitur, perinde quasi eo morluo, desia. mt liberi in potesla- 
te ejus esse. §. I. eod. Poetine servuS eflfectus , filios in polestate habere 
desintt, §. 3. eod. Su la morte civile vedete l'articolo 12. 

(5) Denique et pupillum patrem familias appellamus. Et cum pa- 
ter familias mori hi r . quotquot capita ci snbjecta fuerirtt, sin^ulas fo- 
Tnilias incipiunt habere : singuli enim patrum familiarum nomen sit— 
beunt; idemqne eveniet et in eo qui emancipatus est: nam et hic sui ju- 
ris efleetus propriam familiani habet. L. tp,5. §. 2. Jjfl de verb. signifl 

(6) Eas obligationes ouae nalumlem praestationem habere intelfi- 
guntur, palam est capitis deminutiónem non perire: quia cUnlis ratio 
naturalia jura corrumpere non potest , L. 8. JT. de cap. minut. 

(7) Quaedam perSonae sui juris sunt, quaeoam alieno juri subjecta. 
Rursu* earuin qnae alieno jorì subjeclae sunt, aliaein potestile pare*- 
tum, aline in polestate dominorum. Ist. de his qui sui vel al. juris 
sunt. Z. 1. Jf. eod. L. ì.ff. de stai, hom. 
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essere sótto l'autorità, ed il governo di un tutore, e di 
un curatore. 

8. Gli impuberi sono i fanciulli che non hanno an- 
cora quattordici anni compiti, e le fanciulle che non ne 
hanno dodici. Gli adulti sono quelli che hanno già quat- 
tordici anni, e quelle che hanno compiuti i dodici (1 ). 

9. I minori sono que'dc'due sessi, che non hanno an- 
cora Tanno vi gesimo quinto, secondo il diritto romano, 
benché sieno adulti; i maggiori sono quelli che hanno 
passato l'ultimo momento del detto anno (2). 

10. Debbono riguardarsi quali minori que'che sono 
interdetti come prodighi, benché sieno maggiori, perchè 
la loro cattiva condotta li rende incapaci dell'amministra- 
zione de' loro beni, e degli impegni che ne sono le con- 
seguenze; la qual amministrazione è commessa ad un 
curatore (3). 

1 1 . Noi chiamiamo regnicoli i sudditi del nostro re;, 
e stranieri coloro che sono soggetti a un altro principe, 

(i) Nostra sancta constitutione promulgata, pubertatem in- roascu- 
lis post decimura quartana anuum completum ìllico inltium accipcre 
disposuimus : antiqui lati s nomi ani in foeminis bene posi Uni , in sua 
ordine relinquentes , ut post duodecim annos completo* viri polente» 
esse credantur. Inst. quw. mod. tut.Jin. L.nlt. Cod. quand. tut. veì 
cur. esse des. 

m li* pubertà fa cessare V incapacità del matrimonio per difetlo di 
età. Sfa'si dislingue la pubertà ebe rende lecito il matrimonio , dalla 
piena pubertà che lo rende più onesto, la quale pc" maschi è all' età di 
«iiciotlo anni compiti, e per le femmine di quattordici anni, w Ko» 
tantum cum quis adoptat, sed et cura adrogat, major esse debet eo quera 
sibi per fcdrogationem vói per adoptionem filium facit ; et utique pie- 
riae jrabertatis, id est,deceni et octo annis eum praecedere debet, L.\o. 
§. i. Jf. de adopt. §. 4- Inst. eod. Per gli altri effetti della piena pu~ 
berta, , P*. 22." 14. §. *>Jf. de alim. Leg. S7. jQC de re judic. Z. i» 
§• ^3?» de postiti. 

(a) Maculi quidem puberes , et foeminae Tiri polentes usque ad 
TÌgesirtMim quintum a unum completum curatores accipiunt , quia licet 
ftuberes sint, adhuc tamen ejus actatis su ut , ul sua negotta tueri non. 
posslnt. Inst. de curai, a momento in momentum tempus speetetur $ 
$.-3.Jf. de n Un. ' j*' 

0) Prodigi licet majores TÌginti quinque annis sint, tamen in cu- 
rat ione sunt , §. 3. Inst. de curat. Prodigo interdicitur honorum suo- 
limi adminìstratio, L. 1. jf> de curat. fur. Ejus cui bolli* iulerdkturu 
iit , india voluaus «1. L. 40. de re S . jur> 
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o appartengono ad un altro stato. E coloro che, essendo 
stranieri, non sono stati naturalizzati, non possono par- 
tecipare a' privilegi de'sudditi (1). , 

12. Si chiama morte civile lo stato di coloro che sono 
condannati a morte, o ad altre pene che portano la co n- 
fiscazione de beni. Questo stato è paragonato alla morte 
naturale, perchè separa dalla società e dalla vita civile 
que'chevi cadono, e li rende schiavi della pena che loro . 
è imposta (2). 

13.1 religiosi professi sono in un'altra specie di morte 
civile volontaria pe/loro voti, che li rendono incapaci 
del matrimonio, di ogni proprietà de'heni temporali, e 
degli impegni che ne conseguitano (3). 

14. Gli ecclesiastici sono quelli destinati al ministerio 
del culto divino, come i vescovi, i preti, i diaconi, i sud- 
diaconi, e que'che sono iniziati a sacri ordini. Questo 
stato che li distingue da' laici, rende incapaci del matri- 
monio coloro che hanno gli ordini sacri, ed incapaci di 
esercitare i traffici vietati agli ecclesiastici, e loro dà i 
privilegi, e le esenzioni, che i canoni, e le leggi del no- 
stro regno ad essi concedono (4). 

(i) In orbe Romano qui sunt, ex constitutione Impera loris Anto- 
nini, cives Romani effecti sunt, L, il.Jjf. de stat. hom. iVW. 78. c. 5. 
Peregrini capere non possunt (haereuitatem ), L.i. C. de haered. inst. 
L. 6. §. 2. Jj. eod. Nec testari. Z. 1. in verbo cives Romani, ffl ad leg* 
falc. v. aut/tent. omnes peregrini C. comm. de success. 

Duarum civitatum, dice Cicerone prò L. Coni. Balbo e. XI. , civis 
esse nostro jure civili acino potest: non esse hujus civitatis ci vis qui se 
sdii Civita ti dicarit, potest. 

(a) Qui ultimo supplieio damnantur, statini et civitatem et liberta» 
tem perdunt. Itaque praeoccupat hic casus mortem, L. 29. ff. de poen. 
Servi poenae, §. Inst. quib. mod. jus. patr. pot. sofo. Is qui ob ahquod 
maleficium, in insulain deportatur^ civitatem amittit, §. 1. Inst. quia, 
mod. jus. patr. pot. sofo. ex numero civiura Romanorum tollitur. d. §. 
Servi poenae emeiuntur, qui in raetallum damnantur, et qui bestiis su- 
bjiciuntur, §. 3. eod. Sunt quidam servi poenae, ut sunt in metallun* 
dati , et in opus metalli et si quid eis testamento datum fuerit , prò 
non scripto est, quasi non Caesaris servo datum, sed poenae. L. 1 7.^ 
de poen. L.\. C.de haered. just. , 

(3) Ingressi monasleria , ipso ingressa , se suaque dedicant Dco. 
Nec ergo de his testantur, utpote nec domini rerum. Auth. ingressi e* 
nov. 5. cap. 5. de Sacros. Eccl No». 76. 

(4) Presbvteros, Diacono*, SuMacoaos, alque Emcuk», 
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1 f>. Lo comunità ecclesiastiche, c le laiche sono unioni 
fìi molte persone in un corpo formato con permissione 
drl principe, senza la quale ogni sorte ili adunanza sa- 
rebbe illecita (1). E questi corpi, e comunità, come sono 
i capitoli, le università i monastcrj, e le altre case reli- 
giose, i corpi delle arti, ed altri simili, sono stabiliti, col 
line di formare società utili, o alla religione (2), o al 
governo (3), e sono considerati come persone morali (4), 
elie hanno i loro beni, diritti, e privilegi- E fra le altre 
differenze che distinguono questi corpi dalle persone 
private, sono da notarsi alcune incapacità proprie di es- 
si, come quella di alienare i loro beni senza giuste ca- 
gioni (5). 

DELLE COSE. 

Xje leggi civili estendono le distinzioni delle cose 
a tutto ciò che Iddio ha creato per l'uomo; e come egli 
ha creato l'universo per l'uomo, e destina ai nostri bi- 
sogni tutto ciò che contengono la terra e il cielo (6); que- 

ctores, Ostiarios et Àcolytos eliam personatiura iminenrm expertes esse 
praecipimus. L. 6. C. de Episc. et Cler. Ved. L. i. et req. et L. ». 
II. tit. de Episc. et Cler. 

(1) Mandatis principalibns, praecipitur praesidrbus provrneiarum, 
ne patianhir esse collegia, L. i. et Z. *.ff. de coli, et corp. L. 3. §. i. 
eod. L. I.jflG (/u od cuj us gite univ. L. a ff. de extr. crini. 

(2) Rcligionis causa coire non probibentur. Dum tainen per hoc 
non fìat contra scnatusconsultum quo illicita collegia arcentur. L. 1. §. 
i.ff. de coli, et corp. tot. tit. C. de Episc. et Cler* 

(3) Item collegi» Romae cerla sunf, quorum corpus senatuscon- 
sultis, atque constilntionibus principalibus continuatimi est, velut pisto- 
ni in et quo ni imi ai n alieni tn et na vietila riornm , qui et in provinciis 
sunt. L. l.flC (jttod cujusque univ. F. L. "&.jf. quod cujusyue zj/mV. 
tit.ff. ad Munic. 

(4) Personae vice fungi tur municìpium et decuria. L. 22. ff. de 
Jtdejuss. 

(5) Essendo i corpi Ecclesiasti»! e laici stabiliti pel pubblico bene, 
è perciò ad essi vietata l'alienazione de'loro beni senza giuste cagioni, 
li. ì^. Cod. de Sacr. Eccles. 

(6) Ne forte elevali* ocjulis ad coclum,*jrideas solem et lunam <** 
fcr.nia astra codi, et errore Uecepiu*. adores ea . et colas quae creavit 
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sta destinazione di tutte quante le cose per tutti inostri 
varj bisogni, è il fondamento delle differenti maniere, 
con cui le l<'ggi considerano e distinguono le differenti 
specie di cose, per regolare i diversi usi, ed i trattici 
clic ne fanno gli uomini. 

L'ordine divino, che forma una società universale del 
genere umano, e lo divide in nazioni, in città, ed altri 
luoghi, e vi colloca le famiglie, e gli uomini che le com- 
pongono, distingue ancora e dispone talmente tutte le 
cose che sono per l'uomo, che molte servono all'uso co- 
mune del genere umano, altre sono comuni ad una na- 
zione, alcune ad una città o ad un altro lnogo, ed altre 
entrano nel possesso e nel commercio de privati uomini. 

Queste distinzioni delle cose, e le altre differenti ma- 
niere, che si riferiscono all uso degli uomini ed a'ioro 
traffici, saranno la materia di questo titolo. Eperchèal- 
cune distinzioni delle cose sono naturali, ed altre stabi- 
lite dalle leggi, si spiegheranno nella prima sezione di 
questo titolo le distinzioni che fa la natura, e nella se- 
conda, quelle che fanno le leggi. 

SEZIONE L 

DISTINZIONE NATURALE DELLE COSE. 

SOMMARI. 

1 . Cose comuni a tutti. 2. Cose pubbliche. 3. Cose delle 
città o di altri luoghi. 4. Distinzione degli immobili 
e de mobili. 5. Immobili. 6» àlberi ed edilicj. 7 . / 
frutti pendenti fanno parte del fondo. 8. Accessorj 
degli edificj. 9. Mobili. 10. Mobili vivi q semoventi, 
e mobili morti» 1 1 . Animali selvaggi, animali dome- 
stici. 12. Mobili che si consumano con l' uso. 

I.Tl cielo, gli astri, la luce, l'aria ed il mare sono 
Leni talmente comuni a tutta la società degli uomini 

Dominus Deus tuus in ministerium cmictis gentilms quae sub coelo 
«uni. Dealer. (\. ir). Sapienti» tua consti tuisti hominem ut dominarttur 
creaturae quae a tè facta est. Sap. 9. 2. 
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che niuno può impadronirsene , uè privarne gli altri. 
Così la natura, e la situazione di tutte queste cose, è 
proporzionata all'uso comune di tutti (1). 

2. I fiumi, le rive, le strade regie, sono cose pubbli- 
che, ed esposte air uso di tutti, secondo le leggi de' pae- 
si. Le quali cose non appartengono ad alcuno in parti- 
colare , e sono fuori di commercio ; ma il principe ne 
regola l'uso (2). 

3. Si noverano fra le cose pubbliche, e che sono fuori 
di commercio, quelle che servono all'uso comune negli 
abitanti di una città , o di un paese , su cui gli uomini 
non possono avere alcun diritto di proprietà , come le 
mura , le fosse , le case della città , c le pubbliche 
piazze (3). 

* 4. Essendo data la terra agli uomini per loro dimora, 
e per produrre tutte le cose necessarie ai loro bisogni , 
vi si distinguono le porzioni della superficie che cia- 
scuno occupa, e tutte le cose che noi possiamo separar- 

(1) Quae crea vi t Dotninus tuus in ministeri ti m cunctis senti bus 
quae sub coelo sunt. Deut. 4- io. Naturali jure communia sunt om- 
nium haec, aer, aqua proli uens, et mare, et per hoc litora mai'is, §. i . 
Jnst. de rer. div. L. a. §. uff* eod. 

Vedi Virgilio En. lib. I. t. 543. e seguenti; lib. VII. v. 229. Ovidio 
metani. VI. v. 3^9. e seg. 

Intorno all'uso del mare dei porti dei fiumi le leggi delle nazioni mo- 
derne disposero altramente. — Cosi pure la necessità di prevenire gli 
inconvenienti della libertà della caccia e della pesca dettò regolamenti 
diversi da quelli dei Romani V. §. 2. e 12. Inst. de rer. die. 

(2) Flumina autem omnia et portus publica sunt, §. 2. Inst. de 
rer. afa. Riparti m quoque usus publicus est, §. 4- eod. Litorum quoque 
usus publicus est, §. 5. eod. PubUcas vias dicimus, quas Graeci fta? iXixa 
id est regia s, nostri praetorias, alii consulares vias appellant, L. 2. §. 
22. ff ne quid in loc. pubi, vel itìn.f. Viam publicam populus nonu- 
tendo ami t tere non potest, L. 2. ff. de via publica» 

(3) Uni versitatis sunt, non singulorum, quae in ci vitatibus su n f, 
theatra, stadia, et si qua alia sunt communia civitatura, §. 6. Inst. de 
rer. div. L. 1 .ff. eoa. Sanctae quoque res, veluti muri , et portae Civi- 
ta tis, quodammodo divini juris sunt, et ideo nullius in bonis sunt. Ideo 
autem muros sanctos dicimus, quia poena capitis consti tuta est in eos , 
qui aliquid in muros delinquermi. Ideo et legum eas partes . quibus 
poenas constituimus, ad versus eos qui contra leges fecennt , sanctiones 
vocamus, §. 10. Inst. eod. V» L. 8. et d. L. 8. §. i.jf. <k div* rtr. L* 
9. §. 3. eod. L. uh. eod. 
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ne pc' varj usi che ne facciamo. Da ciò viene la distin- 
zione delle eo.se che chiamiamo immobili, o mobili (1). 

5. Immobili sono tutte le parli della superfìcie della 
terra , in qualunque modo sieno distinte, o in luoghi 
per gli edifiej, o in boschi, in prati, in terre, in vigne , 
o altrimenti , e qualunque sia la persona a cui appar- 
tengano (2). 

(). Si comprendono ancora sotto il nome d'immobili, 
tutte le cose inerenti alla superiicie della terra, o per la 
natura, come gli alberi , o per 1' arte , come le case, ed 
altre fabbriche , benché queste specie di cose possano 
essere separate, e divenir mobili (3). 

7. I frutti pendenti sul gambo, cioè che non sono 
ancor colti, ne caduti, ma che sono attaccali all' albero 
fanno parte del fendo (4). 

8. Tutto ciò che è annesso alle case , e ad altri edi- 
licj , come ciò che è attaccato con ferro , piombo , stuc- 
co, o altrimenti , per restarvi sempre, è riputato immo- 
bile (5). 

ì). Mobili diconsi tutte le cose le quali sono separate 
dalla terra, e dall'acque*, o che ne sieno state distacca- 
te , come gli alberi caduti , o tagliati , i frutti colti , le 
pietre tratte dalle cave *, o che ne sieno naturalmente 
separate, come gli animali (6). 

10. Le cose mobili sono di due sorti. Ve ne hanno che 

(1) Labeo scribit, Edictum JEdiliura Curuliura , de venditionibus 
rerum, esse tam eartuii, quae soli sunt, quam earum quae mobiles. L. 
\.ff. de ned. ed. Z. 18. §,4- C. de bon. quae lib. L. 3o. C. de jure 
dot. L. o,3. Jf. de verb. signij'. 

(2) Quae soli sunt. Z. 1. ff. de aed. ed, Quae terra continenlur. 
Z. 17. §. S.Jjf'. de act. emp. et vend. 

(3) V. 1 due articoli seguenti. ^ autt^ 1 " 

(4) Fruclus pendentes pars funài TÌdenlur, Z. 44 >j(jf' de rei yìnd. 

(5) Fuiuli nihil est, nisi quod terra se tener. L. i^-Sf- de act. 
empt. et vend. Quae tabulae pigtae proteclorio includuntur itemque 
crustae marraoreae, aediuni sunt, d. L. §. 5. Ilem constai, Sicilia , co- 
lliri) nas quoque, et personas ex quaruiu rostris aqua salire foìet , \illae 

S#s>e d. Z. §. 5. Labeo peneraliter scribit, e» qua© perpetui usus causa 
in acdificiis sunt, aeditfeii esse, d. Z. §. 7. 

\ (6) Quae soli, quae mobiles, L,i.jf, de atdil ed. r, V articolo 
4. di questa sezione. . 
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vivono , e si muovono da per se stesse , come gli anima- 
li -, e i mobili morti sono tutte le cose inanimate (1). 

11. Gli animali sono di due sorti : una è dei man- 
sueti che sono di uso ordinario degli uomini, e in loro 
potere , come i cavalli , i buoi , i montoni , ed altri \ e 
l'altra degli animali, che sono nella loro libertà natu- 
rale-, fuori del potere degli uomini, come le bestie ^sel- 
vatiche, gli uccelli , ed i pesci. E questi passano bel- 
l'uso e nel potere degli uomini per mezzo della càccia 
e della pesca (2). 

12. Tra le cose mobili, si distinguono quelle di cui 
si può far uso senza che periscano come un cavallo , 
una tavola; e quelle che si consumano coll'uso, come i 
frutti, i grani, il vino, l'olio, ed altre (3). 

SEZIONE II. * 

DISTINZIONE DELLE COSE FATTA DALLE LEGGI CIVILI. 

Sebbene le distinzioni delle cose spiegate nella pre- 
cedente sezione, sieno state fatte dalle leggi civili, pur 
abbiamo dovuto separarle da quelle che fanno la mate- 
ria di questa sezione: perchè quelle della sezione pre- 
cedente sono formate dalla natura , e le leggi non han- 
no fatto se non noverarle o accrescerle; come per esem- 
pio ciò che è stato spiegato nell' articolo 3. e nell' arti- 
colo 8. Ma le seguenti sono principalmente stabilite 
dalle leggi. 

SOMMARI. 

1 . Distinzione delle cose che sono in commercio , e di 

quelle che non vi entrano. 2. Cose sacre e dedicate 

t. 

(1) JHobiles, aut se moventes, L. ì.Jjf. de aed. ed. L. 3o C. de 
jur. dot. L. o,3. ff. de verb. signijf. 1 

(2) Ferae, bestiae, et volucres , et pisces et omnia ammalia quae 
mari, coclo et terra nascuntur, simnl atque ah aliquo capta fuerinl, jure 
gentium statim illius esse incipiiint, §. 12. Jnst. de rer. divis. 

(3) Quae usu toUiintur , vel minuuntur. L. \.ff. de usnfr. cor. 
rer. <ftiae us. cons. <>. mw* . t < * 
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al culto divino, ò. Cose corporali , ed incorporali. 
4. Fondi allodiali, o immuni, e fondi soggetti a cen- 
si , o ad altre prestazioni. 5. Aliniere, (5. Moneta. 
7. Tesori. 8. Altra distinzione di diverse, sorti di 
beni. 9. jicquisti. 10. Beni propri, 11. Beni pa- 
terni. 12. Beni materni. 

Ije leggi riducono tutte le cose a due specie; una 
di quelle che non entrano in commercio \ e che niuno 
può avere in proprietà, come sono quelle, che vennero, 
spiegate ne' tre primi articoli della sezione precedente; 
e T altra di quelle che entrano in commercio , e delle 
quali possiamo impadronirci (1). 

2. La religione, e le leggi civili che vi si conforma- 
no , distinguono le cose che sono destinate al culto di- 
vino da tutte le altre. E fra quelle che servono a questo 
culto, si distinguono le cose sacre, come sono le chiese, 
i vasi sacri, e le cose sante e benedette, come i cimiterj, 
gli ornamenti, le oblazioni, ed altre cose dedicate al ser- 
vizio divino. E tutte queste cose, finché restano addette 
al servizio divino , sono fuori di commercio (2). 

3. Le leggi civili fanno un'altra distinzione generale 
delle cose : le corporali , che cadono sotto i sensi , e le 
incorporali. E tal divisione è fatta per distinguere da 
tutto ciò che è sensibile , certe cose che non hanno la 
loro natura , e la loro esistenza , se non per le leggi : 
come sono un'eredità, un'obbligazione, un'ipoteca, un 
usufrutto , una servitù *, e in generale tutto ciò che non 
consiste che in un certo diritto (3). 

■ ■ 

(i) Modo videamus de rebus, quae in nostro patrimonio, Tel extra 
pai ri moni um nostrum habentur. Inst. de rer. div. L. i-J). eod. 

(a) Summa rerum dÀvisio in duos arliculos deducili» r : nana aliac 
sunt divini juris, aiiae Immani : divini juris sunt, veluti res sacrile, et 
religiosae. L. x.fj'. de div.rer. Sacrae res sunt, quae rite per l'onlifì- 
ces Dei) consecralae sunt: veluti aedes sacrae, et douaria quae rite ad 
minisierium Dei dedicala sunt. Quae eliam per noslras conslilutiones 
alienal i, et obligari prohibuinius, excepta causa redemptionis caplivo- 
rum, §. 8. Inst. de rer. div. 

(3) Quaedam praclerea res corporales sunt, quaedam incorporales. 
Corporale, hae sunt quae Ungi possunt ; veluti fundus , homo , vestii) 
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4. Fra le cose Immobili clic sono in commercio, e 
ad uso comune degli uomini , ve n' hanno alcune che 
gli uomini possono possedere in pieno diritto senza al- 
cun peso *, e ve ne sono altre che sono soggette a certi 
pesi e prestazioni , che ne sono inseparabili. Quindi vi 
sono beni immuni da censi, c da altri simili pesi (1) 
detti allodiali-, e ve n'hanno altri, che essendo stati 
dati in origine col peso d' un censo irredimibile (2), o 
con altre condizioni, come quel le de' feudi, passano eoa 
questi medesimi pesi ad ogni maniera di possessori. 

5. Si può noverare fra' beni che gli uomini non pos- 
sono possedere di piena ragione, i fondi nei quali si tro- 
vano le miniere d' oro, d'argento, e di altri metalli, o 
materie su le quali il principe ha diritto (3). 

6. Si pub notare fra le cose che le leggi distinguono, 
la moneta pubblica, che è un pezzo d'oro , d'argento o 
d'altro metallo, della forma, del peso, e del valore de- 
terminati dal principe per far il prezzo di tutte le cose 
che sono in commercio (4). 

7. Si distinguono ancora nell'ordine delle leggi quello 
che si chiama tesoro. Un tesoro, secondo l'espressione 

aurum, argentimi, et deniqiie aliac res inniimerabiles. Incorporales mi- 
teni sunt quae tangi non possimi : qualia sunt ea quae in juie consi- 
stimi : sicut haeredilas, usiisfrurlus, usus et obligaliones qnoquo modo 
conlractae. Inst. de reb. corp. et incorp. Eodera numero sunt jura 
praediorum urbanorum, et ruslir.orum, quae ctiain servitutes vocantur, 
§. idt. eod. L. r. §. i.ff. de divis. rer. 

(1) Solum immune, L. alt. §. ^.ff. de censii. 

(2) De tributis, stipendiis , censibus, et praediis juris Italici. V. 
Tit. 19. Vip. de doni, et acq. rer. §. jo. List, de rer. divis. L. i3. ff. 
de impens. in res. dot. L. 27. §. I.JW de verb. signi f. L. unic. C. de 
itsuc. transform. Toto tit.ff.de censib. Tota tit.C. si propr. pubi. pens. 

m L'origine di questi pesi su' fondi; nel diritto romano , era una con- 
seguenza delle conquiste delle provincie, i cui territori si distribuivano 
col peso di un tributo, al che non erano soggetti quelli dell'Italia , e di 
alcune altre provincie distinte per esenzioni w V. Dig. Tit. de cens. 

(3) Cuncti qui per privatorum loca, saxorurn venam laboriosis ef- 
ftuioniboi persequentur, decimas fisco, decimai elianti domino reqrae- 
sentenl, caetero modo propriis suis desidcriis vindicando, L, 3. C de 
metal lar. et metal. 

(4) Electa materia est cujus publica, ac perpetua acstimatio diffi- 
cullatibus permulationum , aequalitale quantilatis subveniret , eaque 
materia, t'orma publica percussa. L. \.jj> de contr. empt. 
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legale, è un antico deposilo di denaro, o di altre cose 
preziose, nascosto in qualche luogo, dove si scuopre per 
qualche avvenimento, e di cui non può sapersi chi sia 
il padrone (1). 

8. Oltre le distinzioni delle cose che abbiamo negli 
articoli precedenti spiegate, le leggi considerano con al- 
tre mire, e con altre distinzioni generali i beni che pos- 
seggono i privati nomi ni; e però si distinguono gli a- 
cquisiti ed i proprj, e fra i proprj , beni paterni, ed i 
materni. 

9. Si chiamano acquisiti q ne* beni che alcuno aquistò 
o colla propria industria o per liberalità di fortuna (2). 

1 0. 1 proprj, sono quelli venuti da coloro ai quali si 
doveva succedere (3). > 

11.1 beni paterni sono quelli venuti dal padre, o da- 
gli ascendenti, o collaterali del ceppo paterno (4). 

12. I beni materni sono quelli venuti dalla madre o 
dagli altri ascendenti o collaterali del ceppo materno (5). 

(1) Thesaurus est vetus quaedam deposi t io pecuniae , cujus non 
exlat memoria, ut jam dominum non ha beat. L. 3i. §. i-JJ'. de adq. 
rer. dom. 

I Giureconsulti antichi non si accordano ad una sentenza nell'aggiu- 
dicare il tesoro ritrovato. Chi voleva che appartenesse all'inventore per- 
chè le cose che non sono di alcuno cedono al primo occupante ; altri 
diceva dovesse spettare al padrone del luogo in cui era stalo ritrovato, 
erchè l'accessorio è di colui del quale è la cosa principale. Queste am- 
iguità furono tolte dagli imperatori, e primamente da Adriano il quale 
definì: ut si quis in suo reperisset, ipse potiretur ; ti quis in alieno, 
dimiditmi domino daret ; si quis in publico, rum fisco aequaliter par- 
tiretur. Vedi L. 3i. §. i. ff. de adq. rer. dom. L. 63. 1K eod. Inst. §. 39. 
de rer. divis. L. 3. §. penult. ff. de Jure fisci. L. unic. Cod. de Thes. 
L. 1. 2. 3. Cod. Theod. eod. Cassiodoro VI. var. 8. e §. 398. e seg. del 
Cod. Austr. 

(2) Quae ex liberalitate fortunae, vel laboribus suis ad eum perve- 
ni.uit. L. G. C. de bon. quae lìb. L. %>.jj. prò socio. 

• (3) Debitum naturale, L. un. C. de impon. lucr. desc. Quasi debi- 
tum nobis haeredilas (a parente) obvenit. L. 10. Jf. prò socio, v, L. 3. 
C. de bon. quae Iiber. 

(4) Praedia a palre, L. 16. C. de prob. L. 3. §. 2.JJ. prò socio. 

(5) Res quae ex matris successione sive ex testamento, sive ab in- 
testato fuerint ad filios devolutae, L.i.Q.de bon. mot. Quae ad ipsum 
ex maire, vcl ab ejus linea pervenerhit ; L. 3. C. ile bon quee lib. j 
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PARTE PRIMA: 

DELLE OBBLIGAZIONI. 

' * • % 

, | | 

LIBRO PRIMO. 

Z>e//e obbligazioni volontarie e scambievoli contratte 

per mezzo delle convenzioni. 

• • • » 

J-^E convenzioni sono le obbligazioni, che si formano 
pel consenso scambievole di due, 0 più persone, le quali 
sì fanno fra loro una legge di eseguire ciò che promet- 
tono. 

L uso delle convenzioni è una conseguenza naturale 
dell'ordine della società civile, e delegarmene Iddio 
forma Ira gli uomini; poiché, come egli harenduto neces- 
sario, per tutti i loro bisogni, l'uso reciproco della loro 
industria e delle loro fatiche, e il vario commercio delle 
cose, eglino se le procacciano colle convenzioni. Così per 
1 uso dell'industria, e della fatica, gli uomini si associa- 
no, si locano, eo 1 oprano differentemente gli uni per gli 
altri. Così per l'uso delle cose, quando essi hanno bi- 

Xdi acquistarle o di disfarsene, ne fanno commerci 
vendite, colle permute; e quando hanno bisogno 
d'averle soltanto per certo tempo, le prendono a fitto, 
o le tolgono in prestito, e secondo i varj bisogni, adat- 
tano le differenti sorti di Convenzioni. ^jèf 

Si vede per quest'idea generale che if «vocabolo con- 
venzione comprende non. solamente i contratti d'ogni na- 
tura, come la vendita, la permutala locazione, la socie- 
tà, il deposito, e tutti gli altri, ma ancora tutti i patti par- 
ticolari che possono aggiungersi ad ogni contratto, come 
soiio le condizioni, i pesi, le riserve, le clausole resolu- 
torie, e tutti gli altri. E questo vocabolo di convenzione 
comprende ancora tutti gli alti, co'quali si sciolgono a 
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cambiano con un nuovo consenso i contratti, i patti moì 
quali era già alcuno impegnato. 

Tutte queste sorti di convenzioni faranno la materia 
di questo libro. E poiché vi sono molte regole che con- 
vengono a tutte le specie di convenzioni come sono quelle 
che riguardano la loro natura in generale, le maniere 
ond'esscsi formano, l'interpretazione di quelle che sono 
oscure o ambigue, ed alcune altre: queste sorti di regole 
comuni faranno la materia di un primo titolo, che sarà 
delle convenzioni in generale. Appresso spiegheremo 
le regole particolari di ciascuna specie di convenzione 
sotto il suo titolo proprio, e vi aggiugneremo un ultimo 
titolo de'vizj delle convenzioni; perciocché tale materia 
fa parte essenziale di questo libro. 

DELLE CONVENZIONI IN GENERALE. 
SEZIONE I. 

* 

DELLA NATURA DELLE CONVENZIONI, E DELLE MANIERE 

ONDE SI FORMANO. 

' SOMMARI. 

1. Significazione del vocabolo convenzione. 2. Defini- 
zione della convenzione, ò. Materia delle convenzio- 
ni. 4. Quadro sorti di convenzioni, per quattro coni" 
binazioni dell'uso delle persone e delle cose. 5. Ni un a 
convenzione obbliga senza cagione. 6. Le donazioni 
hanno la loro cagione. 1 . Alcune convenzioni hanno 
un nome proprio, altre non l'hanno, ma tutte obbli- 
gano a ciò che'si è convenuto. 8. // consenso fa la 
convenzione. 9. Convenzioni che obbligano per la co- 
sa. 10. Convenzioni fatte o senza scritto, o per iscrit- 
to. 11. Convenzioni scritte o per mano di notajo, 
Domat T. I. \ò 
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o fatte con iscrittila privata. \% Prove delle con* 
menzioni senza scritto. 13. Le convenzioni per mano 
♦ di notajo contengono la loro prova .14. Verificazione 
della scrittura contestata. 15. Come si compiano le 
convenzioni fatte per mano di notajo. 16. Conven- 
zioni fra assenti. 

; 1 . (Questo vocabolo convenzione è un nome gene- 
rale clic comprende ogni sorta di contratti, trattati, e patti 
di qualsiasi natura (1). 

2. La convenzione è il consenso di due o più perso- 
ne (2) che ha per oggetto di formare fra loro qualche 
obbligazione (3), o di scioglierne una precedente, o di 
cambiarla (4). 

3. La materia delle convenzioni è la diversità infinita 
delle maniere volontarie, con cui gli uomini regolano 
fra loro le comunicazioni ed i traffici della loro indu- 
stria, della loro fatica , e di tutte le cose secondo i loro 
bisogni (5). 

4. Le comunicazioni ed i traffici, per l'uso delle per- 
sone e delle cose, sono di quattro sorti, che fanno quat- 
tro specie di convenzioni-, poiché coloro che trattano in- 
sieme , o si danno reciprocamente una cosa per un al- 
tra (6), come in una vendita ed in una permuta; o fan- 
no qualche cosa l'uno per l'altro (7), come se l'uno s'in- 

(i) Convenlionis verbura generale est, ad omnia pertinens, de qni- 
fcusncgolii contrahendi, lransigendi(jue causa, consentiunt qui inter sa 
agunL Z. e. §. Z.Jf. depact. 

(a) Est pactio duorum , pluriuinve io idem placitum consensus* 
Z. i. §. a. J'f. de paci. 

(3j Neptii contrahendi, trausigendique causa, d. Z. §. 3. utalium 
nobis obstrmgat. Z. 3. ff. de obi. et act. 

(4) Nudi consensus obligatro, contrario consensu dtssolvitur.Z.3S. 
ff. de reg. jur. ObJigationes quae consensu contrahuntur , contraria 

Yoiuulate dissalvuntur. §. alt. Instiu auib. mod. toll. obi. 

(5) Con ven tioni* \erbuni generale est, ad omnia pertinens. £. i- 
$• 3- ff- de pad. 

Non solura res in stipulatimi deduci possunt , sed ctiam facta. §» 
ult. Insù de verb. obi 

(6) Aut do Ubi, ut de$. Z. 5. ff. de praescr. verb. 

(7) Aut faeio, ut fecùs, d. Z. 
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cai Ida dell'afFare dell'altro: ovvero uno fa, e l'altro dà(1 ), 
come quando un mercenario dà la sua fatica per un certo 
prezzo; o finalmente un solo fa o dà, mentre l'altro non 
la ne dà nulla, come quando una persona assume gra- 
tuitamente l'affare di un altro (2), o faccia una donazio- 
ne per pura liberalità (3). 

5. In queste tre prime sorti di convenzioni, si fa un 
commercio, in cui nulla è gratuito, e l'impegno dell'uno 
•è il fondamento di quello dell'altro. Ed anche nelle con- 
venzioni ove un solo sembra obbligato, come nel mutuoj 
l'obbligazione di colui che toglie in prestito è stata pre- 
ceduta per parte dell' altro da ciò che esso dovea dare 
per formar la convenzione. Quindi l'obbligazione che si 
forma in queste sorti di convenzioni in vantaggio di une 
de' contraenti ha sempre la sua causa dalla parte dell'al- 
tro (4); e l'obbligazione sarebbe nulla se veramente fosse 
aenza causa (a). . 

6. Nelle donazioni e negli altri contratti, ne'quali utt 
solo» fa o da, e dove l'altro non fa e non dà nulla, l'ac- 

(1) Aut tV i<>, ut des. d. L. Aut do, ut t'acias. d. L. Slipulalionum 
qua edam in dando, quaedara in fa<iendo oonsistunt. L. 2. JyT de verb. 
obi. L. $.Jf- de obi. et net. 

(2) Mandatimi, nisi gratuitum, nullum est , L. 1. §. ty.jf. mand. 

(3) Propter nullam aliam causarli facit quam ut liberalità lem el 
munifìcentiam exèrceat ; haec proprie donatio appellatur. L. 1. Jf.de 
don. Donatio est contractus L. 7. C. de his quae fi metusve caus. 
gest. Mini. 

n Non si fa qui che una sola combinazione del caso in cui uno fa, e 
l'altro dà laddove il diritto romano ne distiugue due : una di fare per 
dare, e l'altra di dare per fare. Ma in vero questo è un solo carattere 
di convenzione , ed una sola combinazione di dar da una parte , e di 
fare dall'altra , chiunque de' due sia quegli che incominci da parte sua 
a fare o dare. E la distinzione che nel diritto romano si faceva era fon- 
data in una ragione che non è in uso fra noi , onde non è necessario 
spiccarla. v> 

(4) Do ut, facio ut. d. I. 5. de praescr. verb. Ultro citroque obli- 
gatio. L. 19. ff. de verb. sìgn. 

Assentimur alienam fidem secuti mox recepturi quid ex hoc contra- 
evi. L. i.Jf. de reb. cred. 

(5) Cum nulla subest causa propter conventionem , hic constai 
non posse conslitui obligationem. L. 7. §. 4- JT> de pact. 

Est et haec specie! conditionis , si quis sine causa promiserit. L, ju 
Jj\ ed condict. sine caus. Qui autem promisi t sine causa , condicere 
fluanlitatem non potcst, quam non dedit , sed ipsaiu obligationtm. d, L 
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cettazione forma la convenzione (1 ). E Y impegno di co- 
lui che dona, ha il suo fondamento in qualche ragione- 
vole e giusto motivo, come un servigio rendulo, o qualche 
altro merito del donatario (2), o il solo piacere di bene- 
ficare (3). E questo motivo sta in vece di causa dalla 
parte di colui che riceve, e non dà cosa alcuna (4). 

7. Di queste differenti guise di convenzioni alcune 
sono di un uso cosi frequente, e sì noto da per tutto, che 
«sse hanno il loro proprio nome , come la vendita , la 
locazione, il prestito, il deposito, la società ed altre (0)5 
e ve ne sono che non hanno nome proprio, come se una 
persona dà ad alcuno una cosa a vendere per certo prezzo, 
a condizione che ritenga per se ciò rhe potrà averne di 
più (6). Ma tutte le convenzioni, o che abbiano , o che 
non abbiano nome , hanno sempre il loro effetto , ed. 
obbligano a ciò che è convenuto (7). 

8. Le convenzioni si adempiono col consenso scam- 
bievole delle parti contraenti (8). Così la vendita è com- 
pita col solo consenso, benché la mercanzia non sia con- 
segnata, nè sia pagato il prezzo (9). 

(1) Si eì vtvus libcrtus donavìt, ille accepit. L. 8. §, de bon* 
ìib. Si nescit rem qnae apnd se est, sihi esse donatam Tel missara sihi 
non acceperit, donatae rei dominus non fìt L. lo.jffl de don. Non po- 
test liberatila! nolenti aequiri. L. 19. §. a. eod. 

(a) Non sine causa obveniunt ( donatìones ) sed ob meritum ali— 
quod accedunt. L. ^.ff. prò soc. Erga bene raerentes. L. S.jfi de donat. 

(3) Ut liberalitatera exerecat. L. 1 Jf.de donat. 

(4) Causa donandi. L. 3. eod. 

(5) Conventionura pleraeque in aìiud noraen transennt , velut in 
«mpionera, in locationera, in pignus, L. 1. §. uh. Jf. de pact. 

(6) Natura enim rerum conditum est, ut plura sint negotia, quam 
vocabula, L. {jf.de praescr. verb. Si libi rem vendendara certo pre- 
ti© dedissem , ut quo pluris vendidisses, tibi haberes, L. 1$. Jf. de 
praescr. verà. r. d. l. §. 1. 

(7) Quid tam congrunm fidei bumanae, quam ea , quae inter eos 
placuerunt servare? L. i.Jf. de pact. 

(8) Sufficit eos qui negotia gerunt consentire. Z. a. §.i.JT de obL 
•t act. L. 48, eod. Etiam nudus consensus sufficit obligationi. Z. 5a. 

(9) Emptio et venditio contrabitur, simul atque de pretio conv»- 
«erit,quamvis nondum pretiurn numeratum sit. Inst. de empt. etvend. 
Quid enim tam congruum fidei humanae , quam ea quae inter eoa 
placuerunt servare? L. t.Jf. de pace. V. l'articolo seguente, efK art. 
». della sei. i., e io, della sez. a. del contratto di vendita. 
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9. Nelle convenzioni che obbligano a rendere ciò eli* 
m è ricevuto> sia la medesima cosa, come nel comodato, 
e nel deposito, sia un'altra cosa della stessa natura, co- 
me nel mutuo) l'obbligazione non si forma, se non quan- 
do la conseg nazione accompagna il consenso. Quindi si 
dice che queste sorti di obbligazioni si contraggono colla 
cosa (1), benché il consenso sia necessario (2). 

10. 11 consenso che costituisce la convenzione, si dà 
o senza scritto , o in iscritto (3). La convenzione senza 
scritto si fa o verbalmente, o per qualche altra via che 
denoti, o presupponga il consenso. Così colui che rice- 
ve un deposito, anche senza parlare, si obbliga agli im- 
pegni de'depositarj (4). 

11. Le convenzioni in iscritto si fanno o per mano di 
notajo, o con iscrittura privata (5) j sia che i contraenti 
la scrivano di propria mano , o solamente la sottoscri- 
vano (6). 

12. Se la verità di una convenzione non iscritta è con- 
trastata, si possono farne le prove o co' testimoni, o per 
altre vie come prescrivono le regole delle prove (7). 

(i) Re con trulli tur obligatio » velati mutai dationc ; InSt. quiìt. 
mod. re cont. obi. Item is cui res a li qua utenda dutur, id est , cornino- 
datur, re oblila tur, §. a. eod. Praeterea et is apud miem res aliqua 
deponitur, re obligatur. §. 3. eod. Z. f . §. a. 3. 4- $>jfc de obl.jRact. 
Mutuimi damusrecepturi noneamdem speciem quam dedimus(alioqvm 
comraodatum erit,aut depositum ) sed idem genus. Z. z.ff de reb. cr. 

(a) Ex contrada obligaliones , non tantum , re consistunt , «ed 
etiam verbis et consensu. L. ff.de obi. et ad. Eleganter dicit Pedius, 
nullum esse contractum , nullara obligationem , quae non habeat in se. 
conventionem, sive re, sive Verbis fiat. Z. t. §. 3. ff. de pad. 

(3) Sive scriplis , sive sine scriptls. inst, de empt. et vend. IXequn 
scriptura opus est. §. t. Inst. de olì. ex cons.L. a. §. i.ff.deobl. et 
ad. Z. 17. C. de pact. 

(4) Tacite consensu convenire. L. 2. ff. de pad. Sed et nuto sol* 
pleraque consistunt. Z. 5a. §. 10. ff. de obi et ad. Pactum quodboii* 
fide interposi tu m docebitur, etsi scriptura non esistente, taraen si aliis 
probationibus rei gestae verilas comprobari potest, pra«es provincia* 
«ecundum jus custodiri efficiet. Z» 17. C. de pad. 

(5) Per tabellionem. L.iO.C. de fide instr. Inst. dé emoL et s>end* 

(6) Vel manu propria contrahentium , vel ab alio quidem script?! . 
* eontrahentibus autem subscripta Inst. de empt. et Vend* d. L. tG. 
C. de fide inst. 

(7) Instmmentis etiam non intervententibus , semel divj sia recto 
foci» non habetur irriU Z. 9. Z. 10. ctscq, C. de fide instr. 
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1 3. Lr convenzioni fatte per mano di notajo conten- 
gono la prova della loro verità per la sottoscrizione di 
un pubblico uffiziale (1). 

14. Se la sottoscrizione privata di una convenzione è 
contrastata, bisogna verificarla (2). 

15. Le convenzioni fatte per mano di notajo non so- 
no compite, se non dopo che tutto è scritto, e che le parti 
contraenti abbiano sottoscritto, ed il notajo vi abbia ap- 
posto la sua firma (3). 

16. Le convenzioni possono farsi non solamente fra 
i presenti, ma ancora fra gli assenti (4), per procurato- 
re (5), o altro mediatore (6), o per lettere (7). 

SEZIONE II. 

Dfi' PRINCIPI CHE SEGUONO* DALLA NATURA DELLE 
CONVENZIONI, E DELLE REGOLE PER INTERPRETARLE- 

SOMAIARJ. 

1 . Chi può fare convenzioni, e quali. 2. Le convenzioni 
debbono essere fatte con cognizione , e con libertà- 
3. Niuno può convenire per gli altri *nè in loro pre- 
giudizio. 4. Prima eccezione di colui che ha commis- 
missione da un altro- 5. Seconda eccezione di colora 
che hanno diritto di trattare per gli altri. 6. Di colui 
che tratta per un altro, e promette per lui 7. Le con- 

(i) V. L. 16. de fide ìnstr. de empi, et vend. 
(a) V. L. 17. C. si cert.pet. 

(3) ( Con Ira ol us quos ) in instrumento recipi convenite non ali.tr tr 
•▼ires habere sancimus. nisi inslrumenla in niumlum recepta , sub 
*( riptionibus parlium continuala , et si per lalellionem conscribantur, 
etiaiu ab ipso completa, ci postremo a parlibus absolula sint, L. i<j. C. 
de Jld. instrum. Inst. de empt. et vend. 

(4) Inter absentes talia negotia contrabuntur, Z. a. §. 2. ff. de 
ohi. et act. L. a. ff de paci. 

(5) Trebatius Y»ulal siculi paeUim procuraloris niihi nocetela e* 
^rodesse, L. 10. in fine ff. ile paci. 

(6) Vel per nunlium , d. /,. a. §. a. de old. et acf. §. 1. ImsU 
de obi. ex cons. L. 1. ff. de pact. 

(?) Vel per EpistoLau , dd. IL 
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menzioni fanno le veci di leggi. U. Le convenzioni 
non possono pregiudicare ad un terzo* 9. Eccezione. 

Regole dell' interpretazione delle convenzioni. 

10. I. Regola. Le oscurità, e idubbj s'interpretano per 
V intenzione comune dei contraenti. 11. IL Regola. 
Interpretazione per gli usi o altre vie. 12. III. Regola. 
Giudicar del senso di ciascuna clausola pel tenore, 
dell'atto intero. 1 3. IV. Regola. Intenzione preferita, 
alt espressione . 14. V. Regola. Delle clausole di dop- 
pio senso. 15. VI. Regola. Interpretazione in fasore 
di colui che è obbligato. 'V6. VII. Regola. Interpre- 
tazione contro colui che doveva spiegarsi. 17. Vili. 
Regola. L obbligazione alternativa è nella scelta dì 
colui che è obbligato. 18. IX. Regola. Obbligazione 
delle cose, la cui bontà e il cui valore possono im- 
portare più o meno. 19. X. Regola. Come si regola 
il prezzo delle cose. 20. XI. Regola. Del tempo , e 
del luogo dell'estimazione. 21 . XII. Regola. Espres- 
sioni che non hanno alcun senso. 22. XIII. Regola. 
Errori di scrittura. 23. XIV. Regola. Interpretazio- 
ne delle convenzioni giudiziali. 

P - > 
oichè le convenzioni deggiono essere proporzio- 
nate ai bisogni a' quali si riferiscono, perciò sono arbi- 
trarie, e quali si vogliono *, e chiunque può fare ogni sor- 
ta di convenzioni (1), purché la persona non sia inca- 
pace di contrattare (2), e che la convenzione non abbia 
nulla di contrario alle leggi , ed ai buoni costumi (3). 

(1) Quid tam congruum fida human*», quam ea , quae inter eos 
placuerant , servare? L. i. ff. de pace. 

(2) Così alcuni sono incapaci di contrarre qualunque siasi obbli- 
gazione, nel quale stato trovansi i furiosi. 

Furiosus nuli Min negotium gerere potest , quia non intelligit quoA 
agit, §. 8. Inst. de inut. slip. L. 1. §. i<i. ff. de obi. et act. 

» Altri non possono fare convenzioni in loro pregiudizio come i 
pupilli, n Contra juris civilis regulas pacta conventa rata non liaben- 
tur , veluli si pupillus sine tutoris aucloritate pactus tit, ne a debitore 
suo peteret, L. 28. ff. de pad. 

(3) Pacta quae contra leges, constilutionesque,|vel eontra bonos 
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2. Le convenzioni essendo obbligazioni volontarie cner 
si formano col consenso, debbono essere fatte con cogni- 
zione e con libertà, e se manca in esse o l'uno o l'altro 
di questi caratteri, come se sono fatte per errore (1) , o 
per forza (2), sono nulle, secondo le regole che saranno 
spiegate nella sezione V. 

3. Siccome le convenzioni si formano col consenso , 
miuno pub farle per altri, se non ne ha il potere; e mollo 
meno si può recar pregiudizio colle convenzioni a terze 
persone (3). 

4. Si possono fare convenzioni per coloro che ne han- 
no dato il potere (4): ed oasi rimangono obbligati in ra- 
gione del potere che hanno dato (5). 

5. I tutori, e i curatori, gli amministratori ed i capi 
delle comunità, il capo di una società, i commessi, insti- 

res fiunt, nullam vini habere, indubitati* juris est, Z.6. C.de pact. L. 
7* §• l' ff de paci. Z. a?. §. 4* cod. §. 23. Inst. de inut. stip. Ait Prae- 
tor: Pacta con venta , quae neque dolo malo , neque aa versus leges y 
plebiscita, sena luseon sul ta , edicta principum neque quo fraus cui co- 
rani fiat facta erunt , servabo , Z. 7. § J-ff de pact. V. la sez 4- dei 
rizj delle convenzioni. 

(1) In omnibus negotiis contrahendis. sivc bona fide sinLsivc non 
sint, sive error aliquis intervenit, ut aliud scntiat, puta qui crait. aut 
qui conducit, aliud qui cum his contrahit, nihil valet quod acti sit, L, 
Sj-ff de obi. et act. Non yidentur qui errant consentire, Z. 116. §. a. 

ff. de reg. jur. L. 9. fi, de contr. empt. 

(2) Nihil consensm tam conlrarmm est, qui et bonae fidei judicia 
austinet, quam vis atque roetus , d. L. 116. de reg. jur. v. tit. quod 
metus causa. V. i titoli dei vizj delle convenzioni. 

(3) Alteri stipulari nemo po' est, Z. 38. §. ij>ff' de verb. obi. 
§. 18. Inst. de inut. stip. L. 9. §. ^.Jf-de reb. cred. Ree pasciscendo, 
nec legem dicendo , nec stipulando, quisquam alteri cavere potest, Z. 
^S. §. uh. ff. de reg. jur. Certissimum est ex alterius contractu nenit- 
nem oblieari, Z. 3. C. ne ux. pr. mar. 

Non debet alii nocere , quod in ter a Kos actum est, Z. 10. ff. de ju- 
rejur. Non debet alteri per alterimi iniqua conditio inferri , Z. 74/ ff- 
de reg. jur. Ante omnia enim animadvertenduni est , ne conventio in 
alia re facta , aut cum alia persona , in alia re , aliave persona noceat , 
Z. 29. §. t^.ff. de pact. V. i due art. seguenti. 

(4) Siculi paetum procuratoris mihi nocet, ila et prodest, Z. 10. 
infine Jf. de pact. 

(5) Diligentèr fines mandati cnstodieudi sunt ; nani qui excessit, 
aliud quid Tacere videtur , Z. 5. ff, mand. Interdum melior , deterior 
yero nunquam ( causa manilanfis fieri potest ) Z. 3. tod. V. 
a 3. dalla sez. 3. della procure. 
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tori, c preposti a qualche traffico, e tutte le persone che 
ne hanno altre sotto la loro potestà, o sotto la loro auto- 
rità, o che le rappresentano , possono fare convenzioni 
per loro, secondo V estensione del loro ministero e del 
loro potere (1 ) > come sarà spiegato a suo luogo rispetto 
a ciascuna di tali persone. 

6. Se un terzo tratta per un assente, senza avere il man- 
dato, ma obbligandosi dell'esito, l'assente non entra nel- 
la convenzione, se non quando la ratifica } e s' egli noi 
fa, colui che si è obbligalo, sarà tenuto, o della pena a 
cui si sarà sottoposto, o del danno che avrà cagionato, se- 
condo la qualità della convenzione, e le conseguenze alle 
quali avrà dato occasione e secondo le altre circostanze. 
Ma dopo che l'assente ha ratificato ciò che è stato fatto 
per lui, benché in suo pregiudizio, non pub più disap- 
provarlo (2). 

7. Poiché le convenzioni sono fatte, tutto ciò eh' è stato 
convenuto è legge per i contraenti (3) , c non possono 
quelle essere rivocate che di loro comune consenso (4), 
o per altre vie che saranno spiegate nella sezione VL 

(1) Tuloris paclum pupillo prodest , L. i5.^/T. de pact. Maestri 
aocietatum pactum , et prudesse, et obesse constai, L. \t\.JT. de pact. 
V. Tari. 5. ed i seguenti della sezione 2. dei tutori, l'art. 5. della sez.i., 
e gli art. 1. 3. della sez. 3. dei sindaci, amministratori, ed altri ecc. gli 
art. iCì. e 17. della sez. \. della società, e gli art. 1. e 2. della sez. 3. delle 
persone che esercitano qualche traffico pubblico. 

(2) Pomponius scribit, si negolium a te , quamvis male geslum 
probavero , negotiorum tamen gestorum te mihì non teneri. L. tyjT- 
de neg. gest. Quod reprobare non possim semel probalum, et que- 
raadmodum quod utililer gestum est, necesse est apud judiccm prò ra- 
to haberi , ita oinne quod ab ipso probalum est. d. L. Si quis alium 
datunim factum m ve quid promiserit, non obligahilur: veluli si spon- 
deat Titium quinque aureos daturura. Quodsi etièclurum se ut Titius 
darei, spoponderit, obligatur §. 3. Inst. de inut. slip. Qui alium faclu- 
rura prom isit , videtur in ea esse causa ut non teneantur, nisi poen.im 
ipse promiserit , §. 20. eod. 

(3) Hoc servabitur, quod inilio convenit , legem enim con.'.raclus 
dedit, L. 23. jj. de reg.jur. Conlractus legem ex conventione accipiunt, 
L. 1. §. 6'JjT. depositi. Quid la in coiigruura fidei humanae quam ea 
rpiae inter eos placuerunt, servare ? L, i.jf. de pact. L. 34- ff. de reg, 
jur. V. l'art. 22. di questa sezione. 

(4) Contraria voluntate dissolvunlur, §. ult. Inst. quib. ìnod. teli, 
obi. L yó.JJf. de r»g. jur. 
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8. Le convenzioni .sono obbligazioni contratte fra due 
o più persone; e non obbligano per conseguenza, se 
non coloro fra quali sono fatte , nè possono pregiudica- 
re ad un terzo (1). 

9. Il principio che le convenzioni non possono pre- 
giudicare ad un terzo ammette una eccezione. Le riso- 
luzioni prese neir adunanza dei creditori a pluralità di 
voti vogliono essere eseguite, non ostante l'opposizione 
degli altri (2)*, in (mesto caso la pluralità de' voti non si 
regola secondo il numero de' creditori , ma secondo le 
somme cbe sono loro dovute (3). 

10. Dovendo essere formate le convenzioni pel con- 
senso scambievole di que' che trattano insieme, ciascu- 
ni) Imperatores Antoninus et Verus ila rescripserunt , privatis pa- 

clionibus non dubiura est non laetli jus caeteroruiu. L. 3. in princ. flT. 
de tramaci. Tot. tit. Cod. res inter alios actae. 

(2) Hodie tamen ita dernum pactio hujusmodi creditoribus obesi, 
si convenerint in unum, et communi conseusu declara verini quota parte 
debili contenti sint. Si vero dissentiant, lune praetoris parles neeessa- 
riae sunl, qui decreto suo sequetur raajoris partis voi unta lem , L. 7. §. 
1$. Jf. de pact. 

(3) Majorem esse partem prò modo debiti, non prò numero per- 
sonarum piami t, L. à-Jf- de pact. 

Cumulum debiti ad plures stimma» referemus , si uni forte minutae 
summae centum aureorum debeanKir , alii vero una suro ma aureorura 

r'nquaginta ; nam in hunc casum spectabimus summas plures : quia 
» exceduni in unam summam coadunatae. L. 9. §. i.Jf. de pact. 
Cum solito more a nostra majestate petitur ut ad miserabile cessio- 
ni* honorum //ornine s veniant luxilium^ et electio detur creditoribus, 
vel quinquennale spatium eis indulgere, vel honorum accipere cessio- 
nem, salva eorum videlicet existimatione et omni corporali cruciata 
serri oto : quotiti ie dubitabatur , si quidam ex creditoribus voluerint 
quinquennale» dare inducias aiii autem jam mine cessionem accipere 
velini, qui audiendi sint? In tali itaque dubitatone neraini putamus 
esse ambiguum quod sentimus, et quod human io rem sententiam prò 
dnriore eligiraus, et sa ncimus, «: ve! ex cumulo debiti , vel ex numero 
creditorum causa judicetur. Et si quidem unus creditor aliis omnibus 
gravior in stimma debiti interveniatur, ut omnibus in unum coaduna- 
ti s, et tiebitis eorum compii la ti s, ipse alios antere! lai , ipsius sententi» 
obtineat, sive indulgere terapus, sive cessionem accipere desiderat. Si 
▼ero plures quidem sint creditores , ex diversis autem cmantitatibu» 
etiam nunc araplior debiti cumulus minori summae praeleratur , sive 
par, sive discrepans ntimerus est creditorum, cum non ex frequentissi- 
mo ordine foeneralorum, sed ex quanti la te debiti eausa truttuetur. £. 
tilt. Cod. qui bonis ccd. pos. 
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no dee sinceramente , e chiaramente spiegare ciò. clic 
promette, e ciò che pretende (1) ; e per la loro comune? 

intenzione si spiega ciò chi* la convenzione può avere 
di oscuro , e di dubbioso ("2). 

11. Se l'intenzione comune delle parli nonsidiscuo- 
pra per 1* espressione , e si possa interpretare per qual- 
che uso de' luoghi e delle persone che hanno fatta la 
convenzione , o per altre vie, conviene seguire ciò che 
sari più verisimile, secondo queste vedute (ìli), 

12. Tutte le clausole delle convenzioni s'interpretano 
le une per le altre , dando a ciascuna il scuso clic re- 
sulla da tutto il tenore dell' atto intero, ed anche da ciò 
che è enunciato uc'prcamboli (1). 

13. Se i termini di una convenzione sembrino con- 
trari all'intenzione de* contraenti , che sia per altro evi- 
dente , bisogna seguire questa intenzione piuttosto che 
i termini (5). 

14. Se i termini di una convenzione hanno un dop- 
pio senso, vuoisi quello seguitare che è più conforme 
all'intenzione comune de' contraenti, e che di più si ri- 
ferisce al soggetto della convenzione (6). 

(t) In quorum fuit polestate legcni apertili* con >cri bere. L. 3t). {f. 
de pact. L. -i-ff- de contr. empt. Liberimi fui t vetta late concipcre , 
Z>. cm. ff. de ee/'Z». obi. 

(2) Seinper in stipula tionibus, et in eaeleris contractibus, iti sequi- 
murquod aclum est, L. ò^. ff. de reg. jur. Quoil factum est, cum in 
obsenro sic, ex affectione rujusque capit interpretationem , L. if>8. 
§. i . eod. 

(3) Si non appareat, quid aclum est, erit consequens ut id seqna- 
mur, quoil in regione in qua aclum est. frequenta tur, L. 3\.j[f. de reg. 
jur. In obscuris inspici solet quoti verisimiiius est, aut quod pleruiuqne 
fieri solet. L. 1 1 4 • eod. 

(4) iNel modo stesso che s'interpretano le diverse parli di una legge. 
n Incivile est ni>i tota lege perspecta, una aliqua parlicula ejus propo- 
sta, judiciirc. \tl respondere . L. ff. de legiò. Pleruiuqne ca quae 
praefationibus convenisse concipiuntur, eliam in stipnlationibus repc- 
tita credun tur. L. 1 34 • §• *-Jf <k veri. ob. 

(5) In conventionibus , contrahcnlium voluntalem . potius quam 
\erha spectari placidi, L. r Jtc).ff. de veri, sigiti V. I \< ■nipluin in d. I. 
Potius id quod aclum, qua ni id quod dictum sii scquiiwlnm ai. / . 6. 
§. jj\ de contr. empi. Prior atque potentior est quain vox. meus diceu- 
tis. in fm. ff. de supell. ìes;. 

(G) Quotìes itleni scrino duas sententias exprimit. ca potissimi*» 
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15> Le oscurità, eie incertezze delle clausole che ob- 
bligano , s' interpretano in favore di colui che è obbli- 
gato, e conviene ristringere l'obbligazione al senso chev 
la diminuisce (1 ]; poiché colui che si obbliga non vuole 
clic il meno, e l'altro dovea spiegar ehiaramente.jgi& ? 
che ei pretendeva «(2). Ma se altre regole voglior 1 
s'interpreti contro colui che è obbligato , coni 
dell'articolo seguente, si estende l'obblifazù 
do le circostanze. E in generale, quando V obbligazione 
/ à intende abbastanza, non si dee nè estenderla, nè ri- 

l stringerla in pregiudizio dell'uno per favorire l'altro (3). 

1 6. Se l'oscurità, l'ambiguità , o altro qualunque vi« 
zio di una espressione è un effetto della mala fede ò 
della colpa di colui che dee spiegare la sufe&gfóBizione, 
l' interpretazione si fa contro lui perchè egli dovea far 
chiaramente comprendere ciò che intendeva. Così qua li- 
do un venditore si serve di una espressione equivoca 
sulle qualità della cosa venduta } la spiegazione si fa 
contro di lui (4). M^iM 1 '£im 

excipiafur, quae rei gerendae aptior est, Z. 6;.//*, de reg. far. Quoties 
in stipula tionibus ambigua oratio est, commodissimum est id accipi , 
quo res, de qua agitur, in tuto fit, Z. %o.ff. de iferb. obi. . & 

(i) Arri a n us ait mul tura interesse, quae ras ut rum aliquls obliar tur, 
an aliquis liberetur. Ubi de obligando quaeritur, propensiores esse de- 
bere nos, si habearaus occa si onera, ad negandum. Ubi de liberando ex 
diverso, ut facilior sis ad liberalionem. Z. ( ;. ff. de obi. et act. In sti- 
gwlationibus cum quaeritur quid actum sit, verba centra stipulatorem 
mterpreUnda sunt, L. 38. §. ib.ff. de vero. obi. . 
<i - (a) Fere secundura proraissorem interpretamnr, quia stipulatorl 
m fuit verba late concipere, Z. 99'Jf> eod. Si ita stipulatus fuero, 
•ut quindecim dabis, decem debentur. Item si ita post annum , 




dabis, post biennium debentur, quia in stipula tieni bus 
servaturiWquod minus esset, quodaue longius esse videiur, in obliga- 
tionem deductum, Z. 109.Jf.de vero. obi. # > r 

(3) Quum quid mutuum dederimus, etsi non cavtmus ut aeque b©W 
unni nobis redderetur, non licet debitori deteriorem rem quae ex co£r 
dem genere siL reddere, veluti vinura novum prò vetere. Naro in con* 
traoendo, quod agitur prò cauto habendum est, id auteni agi inielligw 
tur, ut ejusdera generi*, ^t*aòem bonitate solvatur quadatum sii, L. V 

(A) Veteribus placet, pactionem obscuram, vel arabiguaifi venditori, 
etqui loenvit nocere^n quorum fuit polesUte, Iegemapertiusconseriber#y 
Z. ì$.Jf. de pé&QìfarìMtm paeU nocer* potius fteberc nocini 
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17. Se alcuno è obbligalo indeterminatamente a dare 
r una o 1' altra di due cose , egli ha la libertà di dare 
quella clic vorrà , se la convenzione niente ha di con- 
trario (1). 

1 8. Welle convenzioni nelle quali uno si obbliga a co- 
se , il cui valore può accrescere o scemare , secondo la 
differenza delle loro qualità, come sono le derrate (2), 
o alcune opere (3), o altre cose, Y obbligazione non si 
estende al migliore, e di maggiore prezzo, ma si modera 
a ciò che si chiama buono, e mercantile (4). E il debi- 
tore per esempio che dee grano, adempie la sua obbli- 

id dixerit, quam emptori: quìa poluil re integra aperlius dicere. Z. ai. 
Jf. de contr. empt. Cura in lege vendilionis ita sit scriptum, tlumiaa, 
stillicidi. i. uti nunc sunt, ut ita sint, nec additar, quae (lumina, Tel stil- 
licidi;!*, primu-n speclari oporlet, quid adi sii; si non id appareat, tane 
id arcipitur, quod venditori nocet: ambigua enira oralio est, L. ò'Ò.Jf. 
deconlr. empt. L. lyz.Jf. de reg. jur. v. L. 69. §. b.Jf. de evi et. Ser- 
\itutes, si quae debentur, debebuntur. Etenim juris auctores respon- 
derunt : si certus vendi tur quibusdam persoli is, certa s servitules debe- 
re, non admomiissel emptorera, ex erapto euro teneri debere, L. 3r) ff, 
act. empt. et vend. V. Fari. 10. della sez. 3. della locazione, e l'art. i/j. 
«Iella sez. ti. dei contralto di vendita. 

(1 ) Cum illa, aut il la res pronai titur, reieleclio est utram praestet 
X. 10 in Jìne ff. de jur. dot. Si ita res distrabalur, illa aut illa res, utram 
eliget venditor, haec erit empta, L. 2b.JJ\ de contr. empt. p, L. ai. in 
Jinejf. de act. empt. 

(a) Ergo si qui* fundum, sine propria appellatone , vel hominem 
generaliter, sine proprio nomine, aut vinum, t'rumenlumve, sine quali- 
tate, dari sibi stipulatur, incertura deducit in obligationem, L. y5. §. f , 
Jf. de verb. obi. Usque adeo ut si quis ita stipulatus sit , a itici Africi 
boni modios centum , vini Campani boni ampìiorat centum ; incer- 
ium videalur stipula ri, quia bono raelius inveniri potest. Quo fit ut bo- 
ni appellata» non sit certae rei significativa: cura id quod bono roelius 
*it, ipsura quoque bonum sit, d, i. §. 3. Fidejussorem si sine adjectione 
bonitatis tritici, prò altero triUcunr spopondit, quodlibet trilicum dan- 
do, reum liberare posse existinio, L. b2.Jf.mand. Dee sottintendersi 
che sia buono e mercantile. 

(3) Operarum stipulato, simili* est his stipulationibus in quibus 
genera comprehenduntur. L. 54- §• \. ff.de verb. obi. 

(4) Si quis artificem promiseril, vel dixerit, non utique perfectum 
eum praeslare debet, sed ad aliquera modura perilum: ut neque con- 
fiumroatae scientiae accipias, neque rursum indoctum in arlifìciura. SuÉ* 
fìciet igitur, talem esse, quales vulgo artitìces dicuntur, L. 19. §. 4- J)> 
de aed. ed. Haec omnia ex bono et aequo raodice desiderentur , L. 18. 
eod. Qui si mpliciter cocum esse dixerit, satisfacere videtur, etiamsi mo- 
diocrem cocum praestet, d. /. 18. §. 1. L. 16. §. i.ff d* op, Hb. 
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, dandone di questa qualità, poiché si prei 
mtraenti non hanno pensato se non a ciò che è 
nell'uso ordinario. Ma se la convenzione stabilisca le 
qualità di ciò che si dee, o l'intenzione de' contraenti 
apparisca dalle circostanze, conviene osservarla (1). 

11). Se in una convenzione si stabilisce di doversi poi 
deli nire il prezzo di una cosa (2) , la stima non si farà 
nèal piùalto, nèal più basso, maal più comune prezzo (3), 
senza alcun riguardo alle circostanze particolari dell'af- 
fezione, che l'uno o l'altro de/contraenti potrebbe avere 
per la cosa, che si dee stimare, nè del suo bisogno (4). 
Ma soltanto si dee considerare ciò che veramente essa 
vale (5)*, ciò che varrebbe nel suo uso comune per chic* 
chessia; e ciò che essa potrebbe essere giustamente ven- 
duta (6). 

20. La stima delle cose, che non sono state consegnate 
nel debito tempo, e luogo, come del vino, de'grani e di 
altre simili, si fa secondo il valore che avevano nel tempo 
e nel luogo in cùi dovevano essere consegnate (7). 

21 . Le espressioni che non possono avere alcun senso 
per ninna maniera, sono rigettate, come se non fossero 
state scritte (8). 

(i) Al cura optimum quisque stipulatur, iti slipulari intelligitur, 
cujus bonitus priucipaiem gradum boiiitalis hajx't, d. I. 75. §. z.Jf. de 
srerb. obi. v. L. te.JJ. mand. 

(a) Justo praeUo Urne aeslimanda, L. 16. §. ult.Jf. de pigri. 

(3) Ex praesenti aeslimatione (jusla preda) coustitui, L. 3. §. S.J/l 
de jur.Jlsc. Secundum rei veritalem aestimanda eruut, hoc est secuu-' 
dum praesens praetiura, L. 6a. §.!../£ ad kg. fole. Rei verum pre- 
timi!, X. 5o. Jj. de f art. 

(4) Praelia rerum nou ex aflectu, nec ni ili tate singulorum , sed 
coiiimuniler funguotu^Z.GS^. adLeg.jalc. L. 33.jgf. ad leg.AquiL 

(5) Secundum rei \ < ritatem, d. I. Ga. §. 1. ad leg.falc. 

(6) Non affectiones aestiraandas esse puto, veluti si filiura tuum na- 
turalera quis occideril, quem tu magno eraplum velles: sed quanti om- 
nibus valerci, d. I. 33. ad Leg. Aa. Quanti emptorem potest inveuire, 
JL. 5a. §. 29. ff. de furi. 

(7) Si mene aliqua, quae certo die dari debebat, pelila sit, veluti 
vimini, oleum, frunienlum, tanti litem aestiroandam Cassius ait, quanti 
fuisscnt eo die, quo dari debuit, L. ^.jf. de comi, triiic. L. 2a..^ de 
reb. cred. Idemque juris in loco esse: ut aestimalio suinatur, ejus loci 
quo dai i debuti, dd. U. 

(6^ Come nt Uvtumtnt;. Quac iu testamento ita iunl scriptu , ut 
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22. Gli errori di scrittura, che possono essere corretti 
<Lal senso medesimo ben inteso, non impediscono l'ef- 
fetto che dee avere la convenzione ( I). 1 

23. Tutte le clausole delle convenzioni hanno il loro 
senso limitato al soggetto di cui si tratta, e non debbono 
essere estese a cose, alle quali non si era pensato (2). 
Cosi una quietanza generale relativa ad un conto di ciò 
che si è riscosso e speso, non annulla obbligazioni, non 
computate (3). Così una transazione è limitata alle que- 
stioni che si sono agitate, e non si estende ad altre delle 
quali non si trattava; perocché non dee presumersi, nè 
che una persona s'impegni, nè che ella liberi un'altra 
del suo impegno, senza che la sua volontà sia bene spie- 
gata, e bene intesa (4). 

24. Se avviene che una convenzione non sia fatta che 
per eseguire un ordine di giustizia, come se un giudice 
ordina che una delle parti adempia qualche atto per avere 
cièche domanda, o che i accia dare cauzione di certe cose; 
in questo ed in altri simili casi, se Tatto o il trattato, 
che contiene l'obbligazione ordinata per una sentenza, 
o un decreto, si trova ambiguo o oscuro l' interpretazione 
dee farsene secondo lo spirito della sentenza, o del de- 
creto, che si mette in esecuzione (5). 



intelligi non possint, perinde sunt, ac si scripta non essent, Z. 27. §. 3 
t\'ff' de reg.iur. 

(1) Si librari us in tran seri bendis stiputationis verbis ewasset, mhil 
nocere, Z. 92.^ de reg. jur. 

(2) Ante omnia enim animadvertendum est , ne convenlio in alia 
re facta aut cura alia persona, in alia re, aliare persona nocent, Z. 27. 
§. (\.ff. de pad. Iniquumest peremi pacto id de quo cogitatimi non 
docetur, Z. 9. in fine ff. de trans. 

(3) Si tantum ratio accepti atque expensi eSset computata, caeterae 
oMigationes manere in sua causa, Z. 47. in jinejf. de pacL 

^ (4) Transactio quaecumque sit, de his tantum de auibus inter con- 
venientes plaeuit, interposta creditur, Z. 9. §. \.ff. de trans. 

Cum Aquiliana stipulai io interoonitur , quae ex consensi! redditm% 
lites de quibus non est cogitatum, in suo statu retinentur. LiLeralit.vtem 
enim captiosam, interpretatio prudentium fregit, Z. de trans. L. 
tt.JT.de trans. Z. 3. C. eod. De quo cogitatum non docetur, d. I. 9. 
in jine de trans. 

(5) In praetoriis stipulationibus si ambiguus sermo accidexit, prae- 
erit interpretatio^ ejus. enim meuc ucstùnanda est, L. 3. Jj. stip. 
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SEZIONE IH. 

DELLE OBBLIGAZIONI CHE SEGUONO NATURALMENTE 
HALLE CONVENZIONI; BENCHÉ NON VI S1ENO ESPRESSE. 

* SOMMAR J. 

1 . Tre sorti d'obbligazioni nelle convenzioni* 2. Esecu- 
zione reciproca delle convenzioni, 3. Eccezione della 
regola precedente. 4. Pene dell' inosservanza delle 
convenzioni. 5. Obbligazioni senza termine. 6. Luogo 
del pagamento, o altra esecuzione delle convenzioni. 
1. La dilazione dura fino all'ultimo momento del 
termine spirato. 8. Della cura che dee avere di ciò 
che è d'altri, chi n'è incaricato per gualche conven- 
zione. 9. Niuno è tenuto de' casi fortuiti. 10. Chi ha 
il guadagno, dee soffrire la perdita. 1 1 . Stima lasciata 
al parere di una persona. 12. Buona fede intera in 
ogni maniera di convenzioni. 13. Buona fede verso 
le terze persone. 14. In guai senso bisogna intendere 
che uno può circonvenire l'altro. 15. Dilazioni ar- 
bitrarie per l'esecuzione delle convenzioni secondo 
lo stalo delle cose. 16. Colui che ha desistito da una 
dimanda, non può reiterare la stessa dimanda. 

I.L.co: nvenzioni obbligano non solo a ciò che è e- 
spresso, ma ancora a tutto ciò che esige la natura della 
convenzione, ed a tutte le conseguenze, che V equità, le 
leggi, e l'uso danno all'obbligazione in cui uno s'impe- 
gna (1)-, di modo che distinguere si possono tre sorti di 
obbligazioni nelle convenzioni: quelle che sono cspres- 

praet. In conventionalibus stipula tionibus contractui formam con- 
Irahentes dant: enim vero praetoriae stipulationes legem accipiunt dt 
mente praetoris qui eas proposuit, L. $2.Jf. de ver. obi. 

(i) Alter alteri obligatur, de eo quod alteram alteri, ex bono e» 
«equo praestare oportet, L. 2. 6. uìt.JT. de obi. et act. Ea quae sunl 
raorisetconsuetuainis in bona ndei judiciis debent Tenirc, L. Si. §. ao» 
fjl de «ed> ed, L. 1 7. §. 1 .ff. de afua et s<f. pì. 
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«e; quelle che sono conseguenze naturali delle con rea- 
zioni*, e quelle che sono stabilite da qualche legge o con- 
suetudine. Così per Tequila naturale il socio è obbligato 
di avtìr cura dell'affare comune, che e in sue mani*, colui 
che toglie in prestito una cosa per usarne, dee conser- 
varla-, e il venditore è tenuto a guarentire ciò che ha ven- 
duto, benché nelle convenzioni nulla sia espresso (1). 
Così ù una legge che colui che compra un fondo a meno 
della meta del suo giusto prezzo, debbe o renderlo, o sod- 
disfare il resto del prezzo; così nella locazione di una casa 
alcune consuetudini continuano per un certo tempol'af- 
fitto al di là del termine, se le parti contraenti non vi 
hanno derogato. E tutte queste conseguenze delle con- 
venzioni, sono come patti taciti e sottintesi, che ne fanno 
parte-, perocché i contraenti consentono in tutto ciò che 
è essenziale a'ioro contratti (2). 

2. In tutte le convenzioni, essendo l'obbligazione del- 
l'uno il fondamento di quella dell'altro, il primo effetto 
della convenzione è, che ciascuno de' contraenti può ob- 
bligare l'altro ad eseguire la obbligazione assunta, ese- 
guendo la sua dal suo canto, secondo che l'uno e l'altro 
vi M>:ioobbligati dalla convenzione. E sia che l'esecuzione 
debba farsi da entrambe le parti al tempo stesso, come 
se in una vendita è convenuto, che il prezzo sarà pagato 
nel momento della consegnazione*, o sia che l'esecuzione 
debba precedere da parte di uno, come se il venditore 
dee consegnare, ed ha data dilazione pel pagamento; o 
da parte dell'altro, come se il compratore dee pagare an- 
ticipatamente, prima che la cosa gli sia consegnata (3). 

(i) Quod si nihil convenit, tane ea praestabunfar quae naturaJiter 
in su ni hujus judiciis j destate, et im primis ipsam rem praestare vendi- 
tore™ o| orlet, Z. 1 1. §. \.ff* de act. empt. 

(j. t Quasi id lucile eonvenerit, Z. l\.Jf. in auib. caus. pign. vel 
liyp. tacit. ront. Ea qua tacite insunt stipula tionibus, Z. a. §. S-Jf. de 
eo quod cert. loc. Plerumque id accidit, ut extra id quod ageretur, ta- 
rila oMifjalio nascatur, Z. i3. injin.ff.commod. In contraheudo quod 
agifur, prò cauto habeitdum, Z. $~jf. de reb. cred. Quaedam in ser- 
mone tacite exripiuntur, Z. tyjj' de servii. 

(3) Contracium, ullro citròque obligationem, quod Graeci <rwaX- 
Xayfict voranl: L. io. ff. de verb. visi Aller alteri cbh>arur. dee» 

Domai T. L 14 
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3. Se non essendo ancor eseguita la convenzione, o em. 

ani- 

.kit 4& 



•endo eseguita da una sola parte, a /venga qualche cani 
biamento, che debba sospendere l'esecuzione o ciò ch« 
resta a fare, è sottinteso per latacita volontà de'eontraen- 
ti, che l'esecuzione debba essere sospesa finché sia tolto 
1' ostacolo. Cosi il compratore che dopo la vendita sco- 
pre un pericolo di evizione prima di pagare il prezzo, non 
sarà tenuto a pgarc, finché siasi provveduto alla sua si- 
curezza (1 ) . , , , , 

4. In tutte le convenzioni, il secondo effetto delle ob- 
bligazioni è, che chi manca a quelle nelle quali è entrato, 
o è in mora., si perché non possa, come perchè non vo- 
glia, sia tenuto de' danni, ed interessi verso l'altro se- 
condo la natura della convenzione., la qualità dell'inos- 
servanza, o del ritardo, e secondo le altre circostanze (2). 
E se yì è luogo a risolvere la convenzione , si risolverà 
colle pene, che debbono seguirne contro colui che avrà 
mancato di eseguire la sua obbligazioue (3). 
^ 5. Se si avesse omesso in una convenzione di espri- 
jaere il termine del pagamento, o di altra cosa promes- 

tiuod alterimi alteri , ex bono et aequo praestare oportet, L. 2. §. ult % 
ff. de obi. et act. Quod ab illitio spente scriptum, aut in poiiicitalio- 
nem deduciura est , hoc ab invitis poslea complealur, L, ult. C. ad 
veli. Id quod convelli! servabiliir , L. i. C. aitando dee. non est op. 
Si- ut ab initio libera polestas unicuique est liabeudi vel non habendi 
contractus, ila rei» miliare semel constttutae obligalioni, ad versarlo non 
eoAsentienle, iiewo potesl , L». 5. C. de obi. et nei. 

(j) Ante pretiurn solutum , dominii quaestione mota pretìum em- 
ptor solvere non cogetur, nisi fideiussore» idonei a venditore ejus evi- 
ctionis , offbranlur , L. 18. §. i. ff. de per. et coni, rei wid. V. L. 17. 
§. a. f. de doli imi. exc* V. Tari, n. della sex. 3. del contraUo di 
vendita. 

(a) Ut damnerìs raihi quanti interest raea, ili mi de quo conventi 
accipere, L. 5, §. i*ff. de praesc. %>erb. (guanti ea res erit, L. 19. §. a. 
ff. de aed. V. su' danni ed interessi gli art. 17. e 18. delta se*, a. dei 
contratto di vendita, 

(3) Vel si ineum recipere velim , repetatur quod datum est, quasi 
ob rem datura, re non secuta, L. 5. §. i.ff. de praesc. verb. Omnia io 
integrum restituuntur, L. 60. ff. de aedi ed. Non impleta promissi fide* 
dominii Ini jus in suaiu causam reverti conveuit, L. 6. C. de pact. ini. 
empt. et vend. comp. Quuniam contractuf fidera fregit, ex empto a elio- 
ne con veri» us , quanti tua interest praestare co^etur . L. 6. C. de her% 
vel. *tt. V. Causa oronis re* ti menda , L. 3i. ff. de reb. cred* 
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%* y è, mia conseguenza della convenzione , che come il 
termine non si aggiunge se non in favore di chi è obbli- 
gato, se non gli è dato lempo per ciò che dee fare o da- 
re, lo dee subito, a meno che la esecuzione non portasse 
seco la necessità di una dilazione, come se dovesse es:»e^ 
re fatta in luogo diverso da quello ove si è conchiusa la 
convenzione (1). 

ri. Se in una convenzione, che obbliga alla consegna- 
zione di una cosa mobile , si fosse omesso di esprimere 
il luogo ove dee consegnarsi, la cosa sarà consegnata nel 
luogo dove si troverà ; se pure per mala fede di colui che 
dee consegnarla , non sia ttata tolta via dal luogo ove 
doveva essere, o che l' intenzione de' contraenti obbligasse 
a farne la tradizione in altro luogo (2). 

7. Colui che ha un termine per pagare o per conse- 
gnare, o per fare altra cosa, non è in mora, se non dopo 
cpirato l'ultimo momento del termine, e però solo allora 
può esservi astretto ; perchè non può dirsi che ei non 
abbia soddisfatto, li neh è non sia scorso 1 intero termine. 
Così chi dee fra un anno, fra un mese , fra un giorno , ha 
la dilazione di tutti i momenti dell'anno, del mese, del 
giorno (3). 

8. E naturale conseguenza di molte convenzioni, che 
coloro i quali sono incaricati o di una cosa, o di un affare 

(i) In omnibus obligationibus in quibusdies non ponitur , pre- 
senti die debetur, L. \ !\ . ff. de reg. jur. Quoties in obligationibus die* 
non ponitur, presenti die pecunia debetur : nisi si locus adjectus spa- 
tium l< mporis induca!, quo ilio possit pei ven i ri, L. t\\.%. i- //• deverb. 
obi. §. i.Inst. eod. Diei adjcctiotiem prò ieo esse, non prò stipulatore, 
d. L. 4i« §• i. in fm. 

(a) Depositum eo loco restituì debet , in (juo «ine dolo malo ejiis 
est, apud quera depositum est, L. 12. §. 1. ff. depos. Eadera dieenda 
sunt communiler et in omnibus bonae iìdei judiciis d. §. Ibi dari debet 
ubi est (quod legatur) L. 38. ff. de jud. F. II. 10. 1 1. i%.ff. de rei vind. 
Is qui certo loco dare promittit, nullo alio loco, quam in quo promisi!, 
solvere invito stipulatore potest, L. $.jf. <k eo quod ceri. loc. 

(i) Ne eo mùdem ipso die , in quem stipulano facta est , peti po- 
iest, quia (ut iis is dies arbitrio solventis tribui debet. Neque enira eer- 
t una est eo die in quem pronrissum est datum non esse , priusquam is 
jjraeterierit, §. 2. Inst. de verb. obi. Quod quis aliquo anno dare promit- 
tit, aut dare damnatur , ei potestà* est quolibet ejus anni die dandi , 
Z. ìo.ff. de obi. ei act. L. 42. ff de verb. obi. v .\< 
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altrui , o che loro è comune, sono obbligati a prenderne 
cura, e tenuti della loro mala fede, delle loro colpe, e ne- 
gligenze; ma differentemente (1), secondo la differenza 
delle cause: perchè o non s'incaricano che per l'interesse 
proprio, come colui che toglie in prestito una cosa da un 
altro per usarne (2) \ o pel solo interesse del padrone della 
cosa, come il deposilario (3)} o per l'interesse comune, 
come il socio (4). Ed eglino sono obbligati a più o meno 
di cura, e di diligenza,secondo le regole che saranno spie- 
gate in ogni specie di convenzione. Ma se è stato stabilito 
nella convenzione qual cura debba avere colui che è in- 
caricato di un qualche affare, o di qualche cosa di un' al- 
tra persona, o che loro sia comune, convien osservare ciò 
che si è stabilito (5). 

9. Niuno è tenuto, in veruna specie di convenzioni , 
delle perdite e de' danni cagionati da'casi fortuiti, come 
un colpo di fulmine, un allagamento, un torrente, una 
violenza, ed altri simili avvenimenti; e la perdila della 
cosa che perisce, o che è danneggiata da un caso fortuito» 
ricade su colui che n' è il padrone , eccetto che sia stato 
convenuto altrimenti (6) , o che la perdita o il danno 
possano imputarsi a qualche colpa, di che debba uno dei 
contraenti essere tenuto, come se una cosa che doveva es- 



(1) Contraete quidam dolom malura dumtaxai recipìunt, quidam 
al dolum et culpara, L. rt.jf. de reg.jur. L. 5. §. a. fj. commod. 

(2) Comrnodaturn pierumque solara utilitatem conttnet ejus , cui 
eommodatur, d. /. 5. §. a. 

(3) Nulla utilitas ejus versatur, ajMid quem deponi tur , d. §. ». 

(4) Sed ubi utrìuscjue ulilitas verlitur, ut in . . . socielate </.§. 2. 

(5) Sed haec ita, msi si quid nominatili! conveniet, vel plus, vel 
minus in singulis con trac libus: nam hoc servabitur quod initio conve- 
nit , d. I. 23. de reg. jur. 

(6) Rapinae , tumultas, incendia, aquaram magnitudine*, impeto* 
praedonum , a nullo pracstantur, L. 'JtZ.JJfl de reg. jur. in fine. Ea 
quidem quae vi majore auferuntur , detrimentum eorum quibus re* 
commoda n tur , iraputari non solent. Sed cum is qui a te comraodarì 
aibi bovem poslulabat, hostilis incursionis contempùttione , pericuhun 
amissionis , ac fortunam futuri damni in se suscepisse proponatur , 
praeses provinciae , si probaveris eum indemniutem libi promisisse k 
piaci tu m convention^ implere cum compellea, L. I. C. de commod. 
L, 39. Jf. marni. V. Pari, 6. della «rione 1. del comodato. 



Digi 



Google 



LtB. U ttr. !. m. Uh 213 
sere consegnata, perisce mentre che quegli che dee con- 
segnarla trascura di adempiere il suo dovere (1). 

10. Come avviene movente in conseguenza della con- 
venzioni, che la medesima cosa, o il medesimo affare sia 
una cagione di guadagno o di perdita, secondo la diver- 
sità degli avvenimenti, è sempre sottinteso, che chi dee 
profittare del guadagno , dee soffrire la perdita (2) , so 
pure non debba questa imputarsi a colpa dell'altro. Cosi 
come il compratore dopo la vendita profìtta de' cambia- 
menti che rendono migliore la cosa, egli soffre altresì il 
danno di quelli che la rendono peggiore (3), se pure la 
perdita non possa imputarsi al venditore, come se la cosa 
perisce, mentre che egli è in mora a consegnarla (4). 

11 . Nelle convenzioni nelle quali bisogna fare qual- 
che stima, come del prezzo di una vendita, del valore di 
un' affitto , della qualità ò*i un' ppeta , delle porzioni di 
guadagno o di perdita che debbono avere i soci ed altri 
simili -, se i contraenti si rimettono all' arbitrio di una 
terza persona sia che la nominino, o che non ne facciano 
nome , o anche all' arbitrio della parte , è lo stesso che 
se i contraenti si fossero rimessi a ciò che sarebbe stabi- 
lito da persone probe ed intelligenti. J£ ciò che sarà aj- 
bitrato contro questa regola non avrà luogo j poiché l'in-»: 
tenzione di coloro che si rapportano ad altri in tali rose, 
contiene la condizione che ciò che sarà arbitrato sia ra- 

(i) Quoti te mihi dare oportet, si id postea perit, quara per te fa- 
ctum cri t, quo raimis id mihi dare», tuum fore id detrimentum con s taf, 
L. 5. jj. de reb. cred. i>. L. n. §. x.Jf.locat. cond, L. n-ff de neg* 
gesti Li i. $» i.ff de obi. et art. 

*.^'<a) Secundum naturanti est, commoda cojsque rei eum sequi, quem 
jMuentur ineoromoda, L. to.ff.de reg. jur. uommodum ejus esse,de- 
cujus periculum est , §. 3. Inst. de empt. et vend. Si quem qn*e~ 
stum fecit is qui experiendura quid accepit, valuti si jumenta fuenm ^ 
eaque locata sìnt, idipsum praestabit ei qui experiendum dedit: neque 
enim ante eam remquaestui cuique esse oportet , priusquam pericola 
ejus sin t, L. i3. €. i. Jf. comm. 

(3) Post perferlara venditionem om ne eommodura , et incommo- 
dum, quod rei venditae con tingi t, ad emptorem pertinet , L. !. CYdm 

et com. rei vend. 

(4) Quod si neque traditi essent , neque emptor in mora fuisset , 

erit, L. li.ff. de per. 
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gionevole; e non è loro intenzione di obbligarci a ciò che 
potrebbe essere arbitrato fuori de') imiti della ragione, e 
dell' equità (1). Se la persona nominata non potesse, 
« non volesse fare la stima, o venisse a morte prima di 
farla, Ja convenzione resterebbe nulla -, perchè essa rac- 
chiudeva la condizione, che la slima sarebbe fatta da 
quella persona (2). * l*Jìi s7b£Jìì 

12. Non v'è alcuna specie di convenzione, in cui non 
sia sottinteso, che l'uno debbe all'altro prestare la buona 
fede, con tutti gli effetti che l'equità esige (3), cosi nel 
modo di esprimersi nella convenzione, come nell' ese- 
cuzione di ciò che è convenuto, e di tutte le conseguen- 
ze (4). E sebbene in alcune convenzioni questa buona 
lede abbia maggior estensione, ed in altre meno > ella 
debb' esse re in tutte intera, e ciascuno è obbligalo a tutto 
ciò che essa richiede, secondo la natura della convenzior 
W, e le conseguenze che essa può avere. (5). Cosi nel- 




Ad boni viri arbitrium redigi polest , elsi nòmina. ira persona 
jfeehsa, cujus arbitrata fiat, L. 76. et seq. JJ. de pro'soc?* 
Si in lege locationb cornprchensum si! , ut arbitrata domini, opus 
approbetur: perinde babetur, ac 1 viri boni arbitrium comprebf'nsura 
fuisset Idemque servatur , si allerius cujuslibvl arbitrium compruhen- 
5i] tu sii: nam fides bòna exigit, ut arbitrium tale praestetur, quale viro 
.iiono convonit, X. »4 iff- * y kip-fi • f,j*^«) ù%im'J*t$teiud 
Ea mens est porsonam arbitrio subsUtucotiuui, ut quia sperent eura 
recte arbitraturum id. faciant, non quia vel immodice obligari velint , 
Jb. oo.Jf. de op. lib. 

Couvieu notare la differenza fra questa sorta di arbitri , e gli arbitri 
compromissarj e ciò ebe diremo al titolo de', compromessi. V, L. 76. 

Jf. prò SQC. . >t , . # ^ . .W '. 

(a) Si coita sit società s ex bis partibus, quas Titius arbitratus fue- 
ritrai Titius a ntequara arbitraivtur dece&serit, nibil agilur. Nani id 




ipsura aclum est, ne aliter societas sit quara ut Titius arbitratus si 
«£.^§5. JJ. prò soc. Sin autem vel ipse Titius noluerit , vel non por 
riLpretium venditionis definire, tunc prò nibilo esse venditiouera , 
uh. C. de cont. empi. . ,', n fa'., : . f . . -, : .- 

(3) Bonam fìdem in contrac li bus considerali aequum est , L 

C. de obi. et act. ^ponr-ta .1 è . ' ,JL te» 

Bona fides quae in contractibus exigitur, aequitateni summam desi- 
derat, Z. Z\.JJ\ depos. *. 3Qtj>'i 1 i! T!~* ttbitfìi -**<fb 

(4) Alter alteri oblila tur, de co quod ali era m alteri exbono ek«fr~ 
quo praestare oporlet , L. a. §. ult. de obL et act, r 4 ; 

(5) Ea praestabuuliir quae ualuralitcr iusuot, X. II. $.. u jf- dt 
act. tmpt. tt verni '\ ' jf**!r*M 
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U vendita , la buona fede forma un maggior numera 
d'impegni che nel prestito del denaro; poiché il vendi- 
tore è obbligato a consegnare la cosa venduta (1); a con- 
servarla finché non l'ha consegnata (2),a guarentirla (3); 
a riprenderla se essa ha difetti tali, che possano produrre 
la risoluzione della vendita (4). E il compratore ha anco- 
ra i suoi impegni, che saranno spiegali a suo luogo. Ma 
nel prestito del denaro, colui che prende a mutuo , ad 
altro non è tenuto , «he a restituire la medesima som- 
ma (5) e T interesse, se non paga nel termine, dopo la 
dimanda (6). 

13. La buona fede necessaria nelle convenzioni non 
è limitata a ciò che riguarda i contraenti -, ma eitti la deb- 
bono ancora adoperare verso tutti quelli che possono aver 
interesse in ciò che ai tratta fra loro. Così, per esempio, 
se un depositario discopre che qliegli che ha fatto il de- 
posito aveva rubata la cosa depositata, la buona fede l'ob- 
bliga a negarla al ladro che glie l'ha affidata,ed a render- 
la al vero padrone (?). " 

14. Il modo con cui ciascuno tratta i suol interassi 
nel tempo della convenzione , e la resistenza dell' uno 

(i) Imprimi* ipsara rem praeslare Tenditorem oportet, d. /.it.S.i. 
(a} Custodia m et diligentiam praestare debet, L. 36. /jf. de ad. 
empi, et vend. •«* 

(3) Evictionem praesiabimu» , L. 3o^ §. a. Jf. de erict. 

(4) Kedhibitionem quoque conUnen empii judicio , L. n. §. I. 
ff. de art. empt. et vend. 

(5) Mntuum daraus , recepturi idem genus , L. 2. ff. de reb. 
cred. L. I. §. 2.//I de obi. et ad. 

(6) In bis judiciis, quae non sunt arbitraria, nec bonae fidei, port 
lilem contestatam actori causa praestanda est, L. 3. §. 1. ff.de usar. 

(7) Incurril liic el alia inspectio : bonam fideui inter eos tantum 
quo* eontractom est, nullo extrinsecus assumplo , aestimare debemus % 
an respectu etiam alia rum persona rum, ad quas, id quoti gerì tur, net- 
ti net ? Exempliloco, latro spolia quae mibi abstulit, posai t apud SeiunV 
inscium de maiitia deponenti* : l; t rum Introni, a n mihi restìtuere Seiua 
debeat? Si per se dantem, accipientemque intueraur , hacc est bona fi" 
des , ut commissam rem accipiat is qui dedit. Si totius rei aequitatem, 
quae ex omnibus personis quae negotio isto continguntur , impletur , 
milii reddenda sunt , quae facto scelestisaimo adempia sunt. Et probo 
Imne esse justitiam quae suum cuique ita tribuif , ut non distrahatnr 
ab ullius personac justiore renetilione, L. 3i. §. 1. ff. tbpos. V. ali* 
line della sezione. 3. del deposito. 

i 
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alle pretensioni dell'altro in tutto ciò che è incerto ed 
arbitrario, e che vuol essere determinato , nulla hanno 
di contrario alla buona fede. E il dire che è permesso, 
per esempio, m lle vendile, di circonvenirsi l'un l'altro, 
si dee intendere di ciò che l'uno può ottenere dall'altro 
rispetto alle cose incerte ed arbitrarie, come sarebbe nel 
prezzo (1), ma non bisogna estendere questa libertà a 
veruna frode. 

15. In tutte le convenzioni, in cui uno de' contraenti 
è obbligato a fare o a dare, o a compiere altrimenti ciò 
che è convenuto, e soprattutto in quelle la cui inosser- 
vanza debb' essere seguita dalla resoluzione del contratto* 
0 da qualche altra pena, è dell'equità, e del pubblico 
interesse, che le convenzioni non sieno tosto disciolte, 
ne incorse le peue indistintamente per qualsivoglia inos- 
servanza. 

Così, per esempio, se il compratore non paga il prez- 
zo nel termine, la vendita non sarà subitamente disciolta 
quando anche fosse stato così convenuto*, ma si concede 
un tempo al compratore per pagare il prezzo prima di 
disciogliere la vendita. E negli altri casi di ritardo, sia 
dì un pagamento, o di altra, cosa, è della prudenza del 
giudice 1 accordare dilazioni, che possano essere giuste, 
secondo le circostanze (2). 

16. Una convenzione obbliga, non solamente per ciò 
che è espresso distintamente in essa, ma ancora per ciò 

(1) In prelio emptionis et vendi! ioni s naturali ter licei contrahen- 
iibus se ci rcum venire, L. 16. §. 4- Jf- de min. 

Dolus qti, tilt, ir facti, non quanti la le pretiì aestimatur, L. io. C. de 
rese. vena. Quemadmodum in emendo el vendendo naturaliter conce*- 
•uiu est quod pluris sii, minoiis emere, quod minorìs sii pluris vende- 
re, et ila inviceni se circurascribere ; ita in localionibus quoque el con- 
duclionibus jurìs est , L. 22. §. ult. ff. loc. v. L. 8. C. de rese. verni. 

(2) Modicum spatium datum videi i . Hoc idem dicendum , et cura 
quid ea lege venient, ut nisiad diera pretium solutum fuerit, inempta 
res fiat , it. 23. in /ine Jf. de obi. et a et. 

Dilutionem nega ri non placuit , cujus rei aestiniatio arbitrio judi- 
cantis oonceditur, L. 45. $• *° J[)- de jur. fise. Quod omne ad judi- 
via co<rnitionera remi ttendum est , L. t35. §. 2. J). deverò, obi. Nihil 
kx obligalione , paucoruni dierum mora iniriuet ( sì omnia in int-.^ro 
*uìU. ) L.2\ %. \.jf.d* hsai. V. l'art. t5. c l'art, 16. della k». (. 
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che n'è conseguenza necessaria* così chi ha ehiesto eon- 
tro il possessore di un podere che fosse tenuto a rilasciar- 
glielo, se poi ha desistito da questa dimanda, non può 
successivamente formare di nuovo la stessa dimanda (1 ) 

SEZIONE IV. 

DELLE DIVERSE SORTI DI PATTI , CHE SI POSSONO 
AGGIUNGERE ALLE CONVENZIONI, E PARTICOLARMENTE 

DELLE CONDIZIONI. 

Fra le diverse sorti di patti, che possono aggiungersi 
ad ogni maniera di convenzioni, alcune sono di un uso 
comune a tutte le specie di convenzioni, come le con- 
dizioni, le clausole risolutone ed altre -, e ve ne ha che 
sono proprie ad alcune specie di convenzioni , come la 
facoltà della ricompra nel contratto di vendita. Discor- 
reremo qui solo ciò che è comune ad ogni sorla <U 
convenzioni , e ciò che è proprio di alcune sarà posto 
al suo luogo. 

SOMMARI. 

\ . Libertà indefinita d'ogni sorta di patti. 2. Si pos- 
sono accrescere le obbligazioni ordinarie , o dimi- 
nuirsi, ò. Eccezione di ciò che offenderebbe la buo- 
na fede. 4. Ciascuno può rinunciare al suo diritto. 

5. / patti sono limitati al loro soggetto. Definizioni 
delle condizioni , loro uso , e loro differenti effetti. 

6. Della condizione da cui dipende l'adempimento 
di una convenzione. 7. Effetto dell'avvenimento di 
questa condizione. 8. Della condizione da cui di- 
pende lo scioglimento di una convenzione. 9. Effetto 

(i) Postquam liti de praedio motae retmntiasti , causam fmlfam 
instaurari posse , nulla ratio permittil, L. f\. cod. de pad. 

Si qui* major TiginU quinque annis intra ternpus restituiionis «talli- 
tura contestata* postea desliterit, oihilei proficit ad in integrum feslì- 
feltrane» contestalo % L. ao. §. i. d$ minoribus. 
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dell' avvenimento di questa condizione. 10. Come si 
regolano le conseguenze delle convenzioni condizio- 
nati. 1 1 . Delle condizioni, che si riferiscono al pre- 
sente, o al passato. i% Condizioni impossibili, 13. 
L'effetto delle condizioni passa agli eredi. 14. Le 
condizioni independenti dal fatto de' contraenti 
hanno subito il loro effetto. 15. Le condizioni che 
dipendono dal fatto de' contraenti possono ammet- 
tere dilazione. 16. Eccezioni. 17. Di colui che im- 
pedisce che la condizione sia adempiuta. 18. Ef- 
fetto delle clausole resolutorie , e delle clausole pe- 
nali. 19. Non dipende da colui che non eseguisce 
ciò che ha promesso, il risolvere la convenziona 
" per V inosservanza. 20. Convenzione su l'avvenire 
r incerto. - : > 

1 . V^ome le convenzioni sono arbitrarle, e diversi- 
ficano secondo, i bisogni , si pub ad ogni sorta di conven- 
zioni, e contratti, o trattati aggiugnere ogni sorta di patti, 
condizioni, restrizioni, riserve quietanze generali, purché 
nulla contengano che sia contrario alle leggi, ed abbuo- 
ni costumi (1). .1 i 

2. Si possono altresì cambiare le obbligazioni naturali 
ed ordinarie delle convenzioni, ed aumentarle, o dimi- 
nuirle^ ed anche derogarvi. Così ne' contratti di vendi- 
ta, deposito, società ed altri, le leggi hanno stabilito, in 
qual maniera l'uno è tenuta versoi altro della sua colpa 
0 della sua negligenza , ma uno si può assumere più o 
meno cura e diligenza secondo ciò che si è convenuto(2) . 
Così il venditore, quantunque naturalmente obbliga- 
ci V. sup.sei. 2. art. 2. Quid tara omnium Mei huraanae , 

quara ea, qua* in ter eos placueront , servare? L. ì.Jf. de paci. Hoc 
eervabitUr , qqpd inilio convemL; legem enira contrari us deuit, L. 23. 
Jff. de reg.jur. Contracium legera ex conventione accipiunt, L. i, §. 6. 
Jf. depos, Pacta quae turpem causara continent, non sunt observanda, 
L - 2 7- % ^-jf'àe pad. 

(2) Contractus quidam dolum malora dumtaxal recipiunt. quidam 
et dolum et cnlpam, L. 23. Jf. de reg. jur. Sed haec^ta , nisi si (juid 
nominatimi convenit, ve! plus vel minus, in «ingulis rontraciibus. Nani 
Jmc serrabitur. quod initio con veni», é. i* 
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_ inietto delìa foro equità 

in ragioni particolari de' contraenti. Questo venditore , 
per esempio, è liherato della garanzia, perchè vende à 



minore prezzo. 
• 3. La libertà di aumentare o diminuire gì' impegni è 
sempre limitata a ciò che si può fare in buona lede , e 
senza dolo e frode. 11 dolo è sempre escluso da ogni sorta 
di convenzioni (2). 

' 4.' In tutte le convenzioni ciascuno può rinunziare al 
suo diritto, ed a ciò che riesce in suo vantaggio puiv 
che lo faccia senza ofl'eudcrc la-equità, le leggi, eoli buo- 
ni costumi, nò l'interesse di un terzo (4). 
* » 5. I patti particolari che si aggiungono a' contratti , 
*ono circoscritti al soggetto che loro dà luogo , e non si 
estendono a ciò che i contraenti non hanno avuto in 
mira (5). » • 

Della condizionii-iU ssiui t? 

' * dome ordinariamente nelle convenzioni si preveg- 
gono gli avvenimenti che potranno, cagionare qualche 

.!■ >• "\ .•' , ' : «. t ; •♦.t.> - ,^Ìl t t r » ,v; . 

. ! , (i) Qui Imbere licere vendidit, TÌtfeumus qfiJ debeat praestareJ 
Kt niultuiu interesse arbitror, ulrum hoc pollicealur per se, veniente*- 
que a se personas non fieri, quo rainus hahere liceat, an vero per ora- 
ti rs. Nata i km- se ; noi» videlur id praestare . ne alius evinca! L. 1 1. 

18. Jf, de act. empi, et venti. V gli art. 5. G. e 7. della mi. io. del 
contralto di vendita. 

(2) Id nulla pactjone effici polest, ne dolus praestetur, X. 27. §. 3. 
£f. de pacL L. 1. $>. Ay>. L. &.Jf. de reg. jur. X. 69. <ie ver*. 
signij, Paola con venta, quae nefuedolontalq % nujiu: adversus lege* . . » 
Irtela erunt, senaho, X. 7. §-7-^ de paci. 

(3) Licei sui juris persecutionem , aut spem 1 rtrturaeperceptionÌ3, 
deteriore»! constituere. , Z. 7,6. jT,: </e Orane* licenuam habent , 
Ims quae prò «e iutroducia sunt, renuntiare. X. 29., C. eo</ X; 41. 

(4) Soft debet ah>ri per alterom iniqua conditia infqrri , X. 74. 
ff.dere^.jur. Ante omnw aniraadwrtendum est , ne conventio faci* 
dura alia persona , in alia persona nocca 1 . X. 27. §. l\. Jf. rìé ptfet, V. 

sex. 2 art. 3. V. X. 4- §• 4- JT xl 7*"* COM '- f; JjVdc t ra n*-. 

(5) V.Varl. 21. aeììa set. 2.' Ante omnia animadvertendum est 
ne conventio iu alia r« facta, in alia re noeeat, X. 27. §. (\. ff- de patt? 
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cambiamento a cui si vuol provvedere, così viene stabi- 
lito ciò che si farà, se casi tali avvengono-, il che si adem- 
pie coli' uso delle condizioni. 

Le condizioni sono dunque patii, che regolano ciò che 
i contraenti vogliono che si faccia , se avviene un caso 
che essi preveggono. Così > se si dice che quando una 
casa venduta sì trovi soggetta alla tale servitù , la ven- 
dita sia risoluta, o il prezzo diminuito, questa è una con- 
dizione -, perciocché si prevede un caso, e vi si provvede. 
Cosi, se si vende una casa, a condizione che il compra- 
tore non possa innalzarla , il venditore prò vede che il 
compratore potrebbe fare un tal cambiamento, e vi prov- 
vede, per conservare i lumi a un'altra casa vicina. 

Si è aggiunto questo secondo esempio , per far osser- 
vare che gli obblighi che uno impone all'altro nelle con- 
venzioni, hanno la natura delle condizioni ; perchè pro- 
priamente è un peso imposto al compratore il non po- 
ter innalzare*, ma questo peso racchiude uir.^ condizione , 
come se si fosse detto , nel caso che il compratore voglia 
innalzare la casa, il venditore potrà impedirglielo. Ed ec- 
co perche spesso si adopera indistintamente il vocabolo 
di condizione, e di peso, o di obbligo e si dice a tal con- 
dizione, con tal peso, con tal obbligo. Si fa pur uso del 
vocabolo di condizioni in plurale, per significare le dif- 
ferenti convenzioni di un contratto, perchè esse obbli- 
gano in tal modo , che se avviene che si manchi , o si 
contravvenga, si incorre nelle pene stabilite per la inos- 
servanza. 

Gli avvenimenti preveduti colle condizioni, sono di tre 
sorti. Alcuni dipendono dal fatto delle persone che trat- 
tano insieme, come se si dice, nel caso che un socio s'im- 
pegni in altra società. Altri sono independenti dalla vo- 
lontà de' contraenti, quali sono i casi fortuiti , come s« 
si dice, nel caso che venga una gelata, una gragnuola , 
una sterilità. E ve ne sono di quelli che dipendono in 
parte dal fatto de'contraenti, ed in parte da' casi fortuiti, 
come se si dice, nel caso che una merce arrivi nel tal 
giorno. 
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Le condì /.ioni sono di tre sorti, secondo tre differenti 
effetti che possono avere. Una di quelle che perfezionano 
le convenzioni, che si fanno dipendere da esse come se 
si dice , che una vendita avrà effetto, nel caso che una 
merce sia consegnata nel tal giorno. La seconda di quelle 
che risolvono le convenzioni , come si dice , che se tal 
persona arriva in tal tempo, la locazione di una casa sarà 
risoluta. E la terza è di quelle che non perfezionano nè 
risolvono le convenzioni, ma solamente arrecano ad esse 
alcun cambiamento, come se si dice, che se una casa lo- 
cata è data senza i mobili promessi, la pigione sarà di- 
minuita di un tanto. 

Vi sono condizioni espresse, e ve ne ha delle tacite che 
sono sottintese. Le condizioni espresse sono tutte quelle 
già dichiarate, come quando si dice, se tal cosa si fa, o 
no ; se la tal cosa avviene, o no. Le condizioni tacite so- 
no quelle che si trovano comprese in una convenzione 
senza che sieno espresse, come se si dice nella vendita 
d'un podere che il venditore si riserva i frutti dell'anno, 
questa riserva racchiude la condizione che nascano frutti, 
nel modo stesso, che se si fosse detto che egli si riserva 
i frutti, nel caso che nascano (1). 

6. Nelle convenzioni il cui compimento dipende dal- 
l'avvenimento di una condizione , tutte le cose restano so- 
spese, e nel medesimo stato, come se non vi fosse stata con- 
venzione finché la condizione sia verificata. Così in una 
vendita che dee compirsi per l'avvenimento di una con- 
dizione, il compratore non ha frattanto se non la speran- 
za, senza alcun diritto nè di godere nè di prescrivere (2). 

(i) Interdum pura stipula tio ex re ipsa dilationem capit : veluti 
si id quod in utero sit, aut fructus futures, aut domum aeoificari sti- 
pulalus sit, timo enim incipit actio, cum per rerum natura m praestari 
polest , L. 73. jf. de vero, obi, Inest conditio , L. 1. §, 3. ff, de 
cond. et dem. 

(a) Ubi conditionalis venditio est, negat Poraponius ( emptorera) 
usu capere posse , nec fructus ad eura pertinere, L. 4. ,ff- de in diem 
udd. Ex conili t iemali stipulatane , tantum spes est debitura iri , §. 4> 
Just- de verb. obi. Conditionales creditore» dicuntur et hi , qui bus 
nim<lum competit actio , est autera competitura ; tei qui «pera babent 
ni compeut, L. de verb. sign. 
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venditore resi a padrone della cosa venduta , ed t 
\ sono suoi (1 ) 5 e se la condizione non avviene , la 
convenzione è annullata (2). -U. ; ?j 

7 . Poiché la condizione che dee perfezionare una con- 
venzione è avvenuta, essa dà Y effetto alla convenzione, 
C produce i cambiamenti che ne debbono seguire. G)sl 
essendo compita una vendita per l'avvenimento di una 
condizione, il compratore diviene nel medesimo tempo 
padrone; e questo cambiamento ha le altre conseguen- 
ze che sono gli effetti della convenzione (ò). 

8. Nelle convenzioni già compite, ma che possono esse- 
re risolute per l'avvenimento di una condizione, tutte 
ie cose restano intanto nello stato della convenzione, e 
l'effetto della condizione è sospeso finché essa avvenga. 
Così, se si dice, che una vendita compita, sarà risoluta, 
nel caso che in un certo tempo un terzo dia un prezzo 
maggiore*della cosa venduta il compratore fino alloru 
rimane padrone: prescrive, gode, e se la cosa perisco, egl i 
ne soffre la perdita (4). 

9. Essendo avvenuto il caso della condizione che dee 
risolvere una convenzione, la convenzione sarà risolu- 
ta (5). E questo cambiamento avrà gli effetti che ne deb- 

(i) Fructus raedii temporis venditoris sunt , Z. %.jf. de per. et 
com. rei vend. 

(a) Sub conditone facta venditio, nulla est si conditio defecerit, 
de eontr. ernpt. L. &. K (jf, 4e per s. et com. rei verni 

(5) Conditiomdes vendi ho ne*, tunfc perii ci un tur, cum impiota f ne- 
ri i conditio, L. i.ff. de contr. empt. 

Si ( conditio ) extiterit, Procuius et Octavenus emptoris esse peri- 
culura ajuat, Z. 8. ff. de per. et com, rei vend. . 

la evento della condizione ha talora un eflètto retroattivo. Co ì 
,1 ipoteca stipulala in una obbligazione condizionale avrà il suo effetto 
dal giorno dell'obbligazione , quando la condizione sarà verificala. V. 
l'art. 17. della sezione 3. delle ipoteche. 

(4) Si hoc aduni est, ut meliore aliata conditione discedatur, erit 
pura eiuptio, quae sub conditione resoivitur, L.i.ff. de in dieta aa\l. 
ubi igilur secundum <]uod distinximus , pura venditio est , Julianus 
scribi*, hunc, cui res in diem addicta est, et usu capere posse, et fruclus, 
et aecessLones lucrari : H periculum ad euro perunere . si res inte- 
nerii . 44 % 1 & 

; (5) Conditio»» risolver , L. de in diem add. I. 3. jffi 

de eont. empt. 
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fcono seguire , secondo le regole che saranno spiegate 
nella sezione ti. e la regola seguente. 

10. Tutlo ciò che accade 0 prima o dopo l'avvenimento 
della condizione, è regolati) secondo lo stato in cui si 
trovano le cose. Così quando una vendita, è compita, e 
deLbe essere risoluta nel caso che si verifichi una con- 
dizione, il compratore intanto è padrone della cosa, ed 
egli prescrive, e gode; e se essa perisce, egli ne soffre 
la perdita, perchè la vendita sussiste ancora , e la cosa 
per conseguenza è sua , finché la vendita sia risoluta 
per l'avvenimento della condizione (1). Ed all'opposto, 
quando il compimento di una vendita dipende da una 
condizione, se prima dell'avvenimento di questa condi- 
zione la cosa perisce, il venditore ne soffre la perdita , 
perchè egli resta padrone , finché 1" avvenimento della 
condizione perfezioni la vendita (2). E dopo che la con- 
dizione è avvenuta, tutti i casi di guadagno odi perdita 
appartengono a colui che si trova allora padrone della 
cosa; sia che la condizione perfezioni, o ohe risolva la 
convenzione. Così lo stato in cui si trovano le cose quando 
^lìifilfe^ on dizionc, e 1 effetto che essa de t: avere, re- 
lè conseguenze delle convenzioni condi- 

(ì) Ubi iettur, secundum qnod distinximus, pura venditio est, Ju- 
lianus si -ri bit Lune, cui res in tiiem addici» est, et usu capere posse, el 
fructus , et acoessiones lucrati: et periculum ad cuoi perlinere , si res 
interierit, L. a. §. i- jj- de in diem add. 

(a) Nam , cum sit conditionalis venditio , pendente autera condi- 
ti <>ne, mors ( raancipii) conti ngens extinguat venditionem : consequens 
est dicere, raulieri perisse, quia nondum erat impleta vendilio, L. 10 
§. 5. ff. de jur. dot. 

- ($) Necessario sciendum est, quando perfecta sit emptio. Tunc 
enim scieinus , cuius periculum sit : nani perfecta emplione periculum 
ad emptorem respiciet. Et si quod venieritappareat, quid, quale, quan- 
tum sit, sic, et pretium , et pure venit, perfecta est emptio. Qnod si 
sub conditone res venierit, si quidem defeoerit conditio , nulla est im- 
plio , siculi nec stipulatio. Quod si exliterit , Proculus et Oclavenus 
emptoris esse periculum , aiunt. Idem Poraponius libro nono probat : 
quod si pendente conditione , emptor, vel venditor decesserit, constai, 
ai extiterit conditio, haeredes quoque obligatos esse ; quasi jain contrada 
emptione in praeleritum. Quod 91 pendente condiUone , res tradita sit, 
emplor non poterà cani usu capere pio emptore : et quod pretii solo- 
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11. Lt oondizioni che non si rapportano all'avveni- 
re, ma al presente, o al passato , hanno tosto il loro ef- 
fetto ; e la convenzione è nel medesimo tempo o com- 
piuta , o annullata , secondo 1' effetto che dee darle la 
condizione. Così per esempio , se una merce è venduta 
con condizione che la vendita non avrà luogo 5 se non nel 
caso che la merce sia già arrivata a un tal porlo j la ven- 
dita è tosto compita se la merce è nel porto j 0 nulla se 
non vi è \ e la convenzione non è sospesa, benché coloro 
che trattano iotto tali coudizioni ignorino se essi sono ob- 
bligati o no. Ma la sola esecuzioue è sospesa, finché essi 
sappiano «e la condizione è verificata 0 no (1). 

12. Le condizioni impossibili annullano le conven- 
zioni alle quali si aggiungono (2). 

13. Se le condizioni non si verificano se non dopo la 
morte de' contraenti , esse hanno il loro effetto riguardo 
ai loro eredi (3). 

14. Se la condizione da cui dipende che Una conven- 
zione sia compita , 0 risoluta , 0 che si faccia qualche 
cambiamento é independente dal fatio de' contraenti, ella 
ha il suo effetto subito che è verificata, o che è nota. Cosi 
per esempio, se si conviene che una vendita di foraggio 

non avrà il suo effetto se non nel caso che venga un reg- 

» 

tara est repetetur, et fructus medii tempori* venditori* sunt : sicuti $ti- 
pulationes, et legala conditionalia pcrimuntur, si pendente conditioue 
res exrincta raerit. Sane si extet res, licei deterior eflecla , potesl dici 
esse daranura emptori», L. 8. jf. de perle, et co/n. rei vend. 

(1) Ciim ad praesens tempus conditio confertur,stipulalio non su- 
spenditur. Et si conditio vera sii, stipulalo tenet, quanivis lenere con- 
trahentes conditionem ienorent: veluti si Rex Parthonim viri», centum 
mitia dare spondes. Eadem sunt , et cura in praeterilum conditio con- 
fertur , L. o^.Jf. de reb. cred.v. L. 38. et 39. eod. Conditio in prae- 
terilum non tantum praesens terapus reiata , statim, aut perimit obli- 
galioncm, aut omnino non differì , L. 100. ff. de verb. obi. 

(a) Non solura stipulatone* impossibili co udii ioni applica tae nul- 
lìus momenti sunt, sed etiam caeteri quoque contractus, L. St.Jf. 
de obi. et act. 

(3) Cum quii sub aliqua condit ione stipulai us fuerit , licet ant« 
conditionem decesserit , postea esistente conditione , haeres cjus agore 
potest , §. a5. Inst. de inut. slip. Si pendente conditone , emptor , Tel 
Tenditor aecesserit, constai, si «titcrìl conditio, haeredes quoque obli- 
gatos cwe , *. ff- de per. et e*m. rei vend. 
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gì monto di cavalleria nel tal tempo, ella avrà il suo ef- 
fetto tosto che il reggimento sia arrrivato , o sarà nulla 
se non arriva il reggimento. Così quando un podere è 
venduto con condizione, che, se si trovi soggetto a tal 
peso, la vendita sarà risoluta, dipenderà dal compratore 
il rompere la vendita , se il podere si trova soggetto a 
questo peso (1)', se pure non fosse tale che il venditore 
potesse farlo cessare , e che per le circostanze fosse giu- 
sto di dargliene il tempo. 

15. Se la condizione dipende o interamente o in parte 
dal fatto di uno de'eontraenti, ed egli non l'abbia adem- 
pito in tempo, si sottintende, se è nella equità, che venga 
conceduta una dilazione secondo le circostanze , come 
quando il ritardo non ha cagionato alcun danno , 0 se 
lo ha cagionato può essere riparato. Così quando una lo- 
cazione è fatta a condizione che il proprietario faccia 
alctinc riparazioni in un certo tempo 1' aiììttanza non 
sarà risoluta, sebbene le riparazioni non sicno compite 
precisamente nel termine. Ma è della prudenza del giu- 
dice l'accordare una dilazione secondo le circostanze, o 
.senza rifarne i danni, se il conduttore non ne ha soffer- 
to veruno , o con una riparazione del danno che il ri- 
tardo avrà cagionato (2). 

16. Se la dilazione di eseguire una condizione non 
potesse essere accordata, senza offendere l'essenza della 
convenzione, e senza cagionare un considerevole danno; 
la condizione avrà il suo effetto senza ritardo, sia che 
essa dipenda dal fatto dell'uno de contraenti , o che ne 
sia inde pendente. Così, per esempio, se una vendita di 
merci è fatta a condizione, che il venditore le consegni 

(i) Sub conditone stipulatici fit , cum in aliqurm casum diircr- 
tur oblila tio : ut si aliquid factum tuerit vcl non tuerit . coramittalor 
slipulalio: velali, si Titius Consul Jtterit Jìirtus. §. 4- Inst. de \>erb. 
obi. V. su questo articolo, c sul seguente l 1 art. 16. della sez. 5. , ed il 
i4« della sezione f>. 

(a) Spatium dalum videri. Hoc idem dieendum, et quum quid ea 
lege venieril, ut ni>i ad diem pretium solulum tuerit, inempta res Hat, 
£j. 23. ff. de obi. et net. Ncque enim magnum damnum est in mora 
modici temporis, L. zx. ff. de jud. V. l'art, seguente , e l'art. 1 f>. della 
sezione 3. 

Domai. T. I. 15 



226 DELLE CONTENZIONI IN GENERALE. 

nel tal giorno, per un imbarco, o per una liera, e che il 
prezzo ne sarà pagato in contanti dal compratore ; di- 
penderà dal compratore il risolvere la vendita, se il ven- 
ditore non consegna nel giorno prefìsso la cosa venduta, 
e dal venditore medesimo, se il compratore non paga in 
contanti. Così in tutti i casi dipenderà dalle circostanze 
il giudicare, se si possa concedere una dilazione per ese* 
guirsi la condizione, o altra obligazione (1). 

17. Se l'avvenimento o l'adempimento di una con^ 
dizione è impedito da quello de'eontraenti il quale ha 
interesse che essa non avvenga, sia che dipenda dal suo 
fatto, o no-, la condizione a suo riguardo si avrà per adem- 
pita * ed egli sarà obbligato a ciò che ei doveva fare, a 
dare, o soffrire nel caso dell' avvenimento o adempimento» 
della condizione (2), 



Delle clausole resotutive, e delle clausole penali. 

Le clausole resolutive sono quelle per le quali si conw 
viene che la convenzione sarà risoluta in un certo caso 
tcome se si dice, che una transazione sarà annullata, se 
la tal cosa non sia fatta o data nel tal tempo. 

Le clausole penali sono quelle che aggiungono una 
pena, *ve non si eseguisca ciò che è convenuto : come è 
in generale la pena de danni, ed interessi, ed in parti- 
colare la pena di una determinata somma, 

18. Le clausole resolutive e le clausole penali non 
si eseguiscono sempre a rigore \ e le convenzioni non sona 
risolute, nè incorse le pene , nel momento enunciato 
nella convenzione; quando anche fosse convenuto che 
la resoluzione abbia luogo pel solo fatto, e senza il mi- 
nistero dalla giustizia* Ma queste sorti di clausole hanno 

(1) V. VnU i5u della seriole 3, 

(2) Jure chili receptum est, quoties per eum, cujus interest con- 
ditionem no» impietri , fiat* quoiuinus impleatur , perinde haberi, ac si 
mipleta eonditió Fuisset. Quoti ad libertatem,et legata, et ad haeredum 
mslitutionw perducilur. Quibu* exemplis sUpolaliones quoque com-» 
«nltuntur ; cura per proraissorera factum esset , quominus stipulato* 
voiufaUo.ni parerei, L. iGt.J. de re$. jur. * 

\ *• • 
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il loro cfFetlo ad arbitrio del giudice (1 ), secondo la qua- 
lità delle convenzioni, e le circostanze , giusta le regole 
precedenti. 

19. Se si è detto che una convenzione sia risoluta 
quando uno de' contraenti manchi di eseguire da parte 
sua alcuno de'suoi impegni ; la clausola resolutiva non 
avrà già l'effetto, che dipenda da lui il risolvere la con- 
venzione, non eseguendo ciò che egli ha promesso. Ma 
dipenderà dall'altro o l'aslringcrlo all'esecuzione, o il 
far risolvere la convenzione co' danni ed interessi che 
potranno essere dovuti. Così quando si dice che una ven- 
dita, una transazione, o un altro contratto sia risoluto 
per mancanza del pagamento, non dipenderà da colui 
che dee pagare l'annullare la convenzione non pagan- 
do (2). 

20. Nelle convenzioni in cui si tratta di un diritto, o 
di altra cosa che dipende da qualche avvenimento incer- 
to , e da cui possa derivare o lucro , o perdita , secondo 
la differenza degli avvenimenti, è libero l'adoperare in 
modo , che uno , per esempio , rinunzi ad ogni lucro e 
si liberi di ogni perdita, o che egli prenda una somma 
per tutto il guadagno che potrebbe aspettarne, oche pren- 
da sopra di se una perdita definita per tutte quelle che 
poteva temere. Così un socio , volendo ritirarsi da una so- 
cietà, può stabilire cogli altri soci ciò che egli avrà di 
profitto presente e certo, o quella perdita che ei soffrirà, 
qualunque avvenimento possa accadere. Così un erede 
può trattar co'suoi coeredi di tutti i suoi diritti alla suc- 
cessione per una certa somma, ed obbligarli a guarentir- 
lo di tutti i pesi. E queste sorti di convenzioni hanno 
la loro giustizia nella certezza di un partito noto, sia 
di profitto o di perdita , che uno preferisce all'esito in- 
certo degli avvenimenti j e nel vantaggio che trova l'ai- 

(i) Quod orone ad judicis cognitionem remittendum est, L. 1 35. 
§. i.ff. de verb. obi. V. le regole precedenti. 

(a) Cura vend'tlor fundi in ìege caverit, si addiem pecunia soluta 
non sit , ut fmidua inemplus sit ; ita accinitur , inemptus esse fundus , 
si Teuditor, meniptara aura esse velit , quia id vendiloris causa cavere- 
tur, L. J.JT.dt le*, commiss. 
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tru nella speranza di una miglior condizione. Di lai gui- 
sa ha luogo una specie di eguaglianza de' loro partiti, 
che rende giusta la convenzione (1). 

fc SEZIONE V. 

DELLE CONVENZIONI CHE SONO NULLE 
NELLA LORO ORIGINE (2). 

SOMMARI. 

1. Definizione delle convenzioni nulle . % Convenzioni 
nulle, benché la nullità non sia ancora nota. 3. Ca- 
gioni della nullità delle convenzioni. 4. Incapacità 
delle persone. 5. Diverse incapacità delle persone. 
6. Due sorti di nullità, o per la natura, o per Qual- 
che legge, 7. Convenzioni nulle da una parte , e la 
cui nullità non è reciproca. 8. Convenzioni nulle 
che possono essere rendute valide. 9. Obbligazione 
naturale. 10. L'errore e la forza annullano le con- 
venzioni convenzioni su ciò che non è in com- 
mercio sono nulle. 12. Convenzione annullata pel 
cambiamento della cosa fenduta. 13. Le obbliga- 
zioni senza causa sono nulle. 14. Effètto delle con- 
(i) r. Z. i. JT. de trans, in verbo de re doli i, L. ix C. eód. é. 

a;. C. de usur. in verb. propter incertum. r. L. ti. C. de trans. 
fcicuti lucrura orane ad emptorera haereditatis respicìt , ita damnum 

quotine debet ad euradem respicere, L. ». §. 9, jt de haer. tei acf. 

vend. L. I. de eiHCt. 

Sulla regola spiegata in quest' articolo d fondata la validità delle 
transazioni, che si permettono non ostanti le lesioni che possono inler- 
porosi , perchè tali lesioni sono bilanciale dal vantaggio che trovano 
que che transigono nel sottrarsi a una lite, e nelT assicurare la tran- 
quillità nelle loro famiglie. 

Conviene badar* neir usare questa regola risguardante i patti sugli 
avvenimenti incerti , di non estenderla a casi ne' quali le conseguenze 
offenderebbero le leggi, o i buoni costumi. Come per esempio , se due 
eredi presunti trattassero fra loro della futura successione df colui a cui 
debbono succedere; questa convenitene sarebbe illecita , se pur non 
fosse fatta per volontà espressa di colui delia cui successione si tratte- 
nni*, c^me sarà spiegato a suo luogo. V. L. 3o. C. de paci. 
(a) V. il ut, XVIH, di questo libro T. «Vvizi delle conven 
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Menzioni nulle pel fatto di uno dei contraenti. 15. 
Conseguenza delle convenzioni annullate. 16. Mi- 
nistero della giustizia per annullare le consunzio- 
ni. 17. Le consunzioni nulle sono inutili alle terze 
persone , che doveano profittarne. 18. Ogni conven- 
zione fraudolenta è nulla. 19. Convenzione fatta per" 
impedire un delitto. 20. Convenzione contro la di- 
sposizione della legge. 21 . Rinunzia al diritto di pa- 
rentela. 22. scommesse sono convenzioni valide? 

1. L B convenzioni nulle sono quelle che mancando 
di qualche carattere essenziale, non hanno la natura di 
una convenzione; come se uno dei contraenti fosse in 
qualche imbecillità di spirito, o di corpo, che lo rendesse 
incapace di conoscere a che s'impegna (1)-, se si fosse 
venduta una cosa pubblica, una cosa sacra, o altro che 
non fosse in commercio; o se la cosa venduta era già del 
compratore (2). ✓ 

2. Le convenzioni che sono nulle nella loro origine 
sono in effetto tali , sia che la nullità possa essere nota 
da principio, o che la convenzione sembri sussistere ed 
avere qualche effetto. Così, allorché un insensato vende 
la sua porzione, la vendita è nulla nella sua origine, ben- 
ché il compratore possegga e goda, e benché al tempo 
della vendita quello stato del venditore non fosse noto. 
E lo stesso accade, se uno de' contraenti è stato obbligato 
per forza (3). 

(i) Furiosui, nullum negotium gerere potest, quia non intelligit 
quod agit, §. 8. Jnst. de inut. stìp. 

(a) Idem juris est (id est, inutiUs erit stipulatio) si rem sacram aut 
religiosam quara humani juris esse credebat: Tel rem publicam quac 
usibus populi perpetuo exposita sit, ut forum, vel theatnim: vel hbe- 
rum hominem, quem servii m esse credebat, vel cujus corti merci um non 
babuerit: vel rem suara dari quis slipuletur, §. a. eod. V. l'art. I. della 
sez. 6. 

(3) Protinus inutili*, 6. a. Inst. de inut. stip. Nec staura ab initi» 
talis stipulatio valebit, d. §. a. 

Si pater tuus, per vim coactus, domum vendidit, ratum non babe- 
bitur , quod non bona fide gestum est ; malae fìdei enira eroptio irrita 
eat, L.Ì.C, de rese ind. vertd. 
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3. Le convenzioni 5ono nulle o per Truca pacità delle 
persone, come nell'esempio dell'articolo precedente, o 
per qualche vizio della convenzione, come se fosse con- 
traria a'buoni costumi (1 ); o per qualche altro difetto, 
come se dovesse essere compita per l'avvenimento di una 
condizione non ancora av venuta (2), o per altre cagioni ( 3) . 

4. Le persone possono essere incapaci di contrattare o 
per la natura o per qualche legge. Così per la natura, 
gl'insensati (4), e le persone che per qualche difetto non 
possono esprimersi (5), sono naturalmente incapaci di 
ogni sorta di convenzioni. Così per divieto delle leggi i 

prodighi interdetti sono incapaci di fare convenzioni in 

loro pregiudizio (6). 

5. Le incapacità delle persone sono differenti, ed han- 
no diversi effetti. Alcune sono incapaci di ogni conven- 
zione, come gì' insensati, e que'che non possono espri- 
mersi. Altre solamente incapaci di quelle che loro nuo- 
cono, come i minori, ed i prodighi. 

6. Le nullità delle convenzioni sono o naturali , o 
dependenti da qualche legge. Così le convenzioni con- 
trarie a'buoni costumi, come un patto sulla successione 
futura di una persona vivente (7), e le convenzioni ini- 

(1) Quod turpi ex causa promissum est, vehili si quis homicidium 
vel sacrilegi uni so facturum promittat, non valet, §. 24. ^ nst - ^ e ' mit - 
slip. V. l'art. 3. della sez. i. 

(2) Similis erit sub conditione factae venditioni, ouae nulla est. si 
eonditio defecerit, L. ^.ff. de contr. empi. Z. h.ff. de peric. et com. 
rei \>end. 

(3) V. l'art. 1. ed i seguenti. 



(4) §. 8. Just, de inut. stip. 

(5) t r . 6. 7. eod. 

(6) Prodigo interdicitur honorum suorum adrainisiratio. Z. \,Jf. 
de cur.fur. Is cui bonis interdictura est stipulando sibi acquirit, tra- 
dere vero non potest, vcl promittendo obligarl, Z. G.Jjf. de \>erb. obi. 

Vi sono altre cagioni d incapacità, come l'età minora^ la morte civi- 
le, ed altre. V. il titolo delle persone. 

(7) Ex eo instrumento, nullam vos babere actionem, in quo contai 
bonos mores, de successione futura, interposita fuit stipulai io manife- 
ttum est , Z. 4- C. de inut. stip. V. L. 3o. C. de pact. e l'osservazione 
all'art 20. della sez. 4. 

Appresso! Romani era cosa turpe il patteggiare intorno la eredità di 
una persona vivente, e tali palli non aveano alcuna efficacia. II che per 
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>ili, sono naturalmente viziose e nulle. Così perdi-* 
rione di legge, la vendita di un fondo soggetto a so- 
stituzione è illecita e nulla (1). 

7. Vi hanno convenzioni che possono essere dichiara- 
le nulle dalla parte di uno de'contraenti, e che sussisto- 
no ed obbligano irrevocabilmente dalla parte dell'altro* 
Così il contratto fra un maggiore e un minore , può es- 
sere annullato a riguardo del minore, se non gli è van- 
taggioso (2), e sussiste rispetto al maggiore> se il minore 
non dimanda di essere sciolto (3). E questa ineguaglian- 
za della condizione de'contraenti, nulla ha in se d' in- 

Eiusto, perciocché il maggiore sapeva , o doveva sapere 
i condizione di quello con cui trattava (4). 
8» Le convenzioni che potevano essere annullate per 
T incapacità delle persone, sono convalidate poi, se ces- 
sando l'incapacità, elle ratificano, o approvano la con- 
venzione. Così quando un ^minore, divenuto maggiore , 
ratifica, o eseguisce il contratto che aveva fatto nell'età 
minore , questo contratto diviene irrevocabile > come se 
egli lo avesse fatto nell'età maggiore (5). 

molte ragioni fu stabilito : c perchè non venisse turbato l s ordine pub- 
blico secondo il quale le eredità si deferiscono per testamento o per 
legge. L. 5. Cod. de paci, com: L. ult.ff. de suis et legit. t e perchè 
non fosse tolta o costretta la libertà di lesta re. L. 1 5. Cod. de paci. ; 
e finalmente perchè que'patti si reputavano contrarj a' buoni costumi , 
come quelli che inducevano il desiderio della morte altrui, e però erano 
odiosi e pieni di tristissimo e pericoloso evento. L. f>t.Jf. de verb. 
obi. L. 4« Cod. de in ut. slip. L. u« Cod. de Trans act. 

(1) Im possi bili uni, nulla obligatio est, L. tWS.jjF. de reg.jar. 

(a) Sancirmi*, sive lex aliena tionem ihhibucrit 5 sive tesUitorhoc 
fecerit , sive pactio contrahentiura hoc admiserit , non solum dominiì 
alienationem, vel mancipiorum manumissionem esse prohibendara, sed 
etiam ususfruclus dationem, vel hypothecam, vel pignoris nexum pro- 
li ì I ieri. L. y. C. de teb. al. non al. 

(3) Si quis a pupillo sine tutoria auctoritate emertt, ex uno latcm 
constat contractus. Nana qui emit , obligatus est pupillo; pupillum sibi 
non obligat, L. i3. §. 29. {?. de act. et vend. 

(4) Qui cum alio eontrahit, vel est, vel debet esse non ignarus con- 
ditioms ejus, L. tg.JJf'. de reg. jur. 

(5) Sistiae aetalis faclus, comprobaverit eraptionent , contractu* 
valet, L. 5. §. i.Jf. de auth. et cons. tut. et cur. 

Qui post vigesimnm nuintum annum aetatis, ea quae in minori ae* 
tale gesta font, rata habuerint, frustra rescissionem eonnn postulai 1 
L. a» C. si maj.Jact. rat. hab. L. 3. §. i.ff. de min. 
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9. Quei che per divieto di qualche legge e non pe« 
la natura sono incapaci di contrattare, non lasciano di 
impegnarsi colla loro convenzione ad una obbligazione 
naturale, che secondo le circostanze pub avere quest'ef- 
fetto : che sebbene non possano eglino essere condanna- 
ti a ciò che hanno promesso, se soddisfano al loro impe- 
gno, non possono nulla ripetere (1). Così per esempio 
nel diritto romano il figlio di famiglia, anche maggiore 
non può obbligarsi pel mutuo, ma se paga ciò che ha 
tolto in prestito, non può ripeterlo (2). Così, ne' paesi 
ove la consuetudine proibisce che la donna maritata si 
obblighi anche coll'autorità del marito, se dopo la morte 
di lui ella paga ciò che aveva promesso non potrà ripe- 
terlo, giovandosi della nullità della sua obbligazione. 

10. Le convenzioni, in cui le persone anche capaci di 
contrarre obbligazioni , hanno ignorato quello che era 
necessario a loro di sapere ptìr obbligarsi, o non hanno 
liberamente consentito, sono nulle. Cosi le convenzioni, 
in cui i contraenti errano nel senso, intendendo uno di 
trattar di una cosa, e l'altro di un'altra, sono nulle per di- 
feito di cognizione e di consenso nella medesima cosa(i). 

(i) Nalurales obligationes, non eo solo acstimantur, si aclio aliqua 
< umili nomine competi!; verum edam eo , si soluta pecunia repe!i non 
possit, L. io. ff. de obi. et act. L. i(ì. §. (\.Jf. de fidejuss. 

Id quod natura haercdilali debetur, et peti quidem non potest, soni- 
ti! ni vero non repelitur, L. i. §. ij.ff- ad leg. file. Causa quae peli 
(|ui<lem non polerat, ex solutione auleni petilionem non praestat , L. 
1)4- §• de sol. i\ L. io. ff. de verb. sign. et L. §. i. ff. de 

reg. jur. 

(a) Quamquam solvendo non rcpetant , quia naturalis obligalio 
mane!, /,. o,. in fin. et L. 10. ff. de Serial. Maced. 

(3) Si de alia re stipnlalòr senserit , «le alia promissor, nulla con- 
trahilur ohligatio, §. u3. Inxt. de inut. stip. 

In omnibus negoliis eonlralicndis, sive bona fide sint, sivenon sinf ; 
si error aliquis intervenit, ut aliud sentiat pula qui erait, aul qui con- 
duci!, aliud qui cura bis contraili!, n i Li il valet qnod adi si t . L. ^.fi- 
de obi. et act. Non videntur , qui errant Consentire, L. 116. §. a.j^71 
de reg. jur. i\ L. i3j. §. i. ff. de veri. obi. Si Sliehum stipulata*, de 
alio senliam, tu de alio, nihil ac!um crit, L. 83. §. x.ff- de verb. obi. 
Cuiu io corpo re dissenlialur. appare! nullam esse empi io nera. L. §-ff- 
de contr. émpi 
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Parimente sono nulle quelle, nelle quali la libertà aia 

stata offesa da qualche violenza (1). 

1 1 . Le convenzioni colle quali si mette in commercio 
ciò che non è mercalabile, come le cose sacre e le pub- 
bliche, sono nulle (2). 

12. Se in una convenzione, uno si obblighi di dare 
ad un altro una cosa, che prima della consegnazione cessi 
di essere in commercio non per fatto di colui che dovea . 
darla, la convenzione sarà nulla. Così la vendita di uri 
podere sarà nulla e senza effetto, se questo podere sia 
destinato ad un'opera pubblica senza fatto del vendi- 
tore (3). 

1 òi Nelle convenzioni nelle quali uno si trovi obbli- 
gato senza veruna causa, l'obbligazione è nulla (4); e lo 
stesso si dee dire se la causa venga a cessare (5). Se però 
l'obbligazione abbia la sua causa o no, si dovrà giudi- 
care dalle circostanze. 

14. Le convenzioni nulle per qualche causa di cui 
dee render conto uno de'contraenti, come se per esem- 
pio abbia alienato una cosa sacra o pubblica, benché 
nulle, hanno però l'effetto di obbligare ai danni ed in- 
teressi colui che vi dà motivo (6). 

i 

(1) Si pater tuus , per vim coactus , doraum vendidit , raliim non 
hnbebitur quod non bona fìdegestum est: malae (idei enim emptio ir- 
rita est, L. i. C. de rese. vend. .Nili il consensui tatti contrarium est, 
qui et bonae fidei judicia susti net , quara yìs atque ractus , d> L. 116. 
Jf. de reg. jur. V. il titolo de'vizj delle convenzioni. 

(2) Sacram vel religiosam rem , Tel usibus publicis in perpetuum 
relieta m, ut forum, aut Basilica m , aut hominem liberum inutili kr sii» 
pulor ; quara vis sacra profana fieri ; et usibus publicis rene la, in priva- 
to* usus reverti, et ex libero servus fieri potest, L. 63. §. 5.j^. de srerò. 
obi. §. 2. Intt. de inttt. slip. 

(3) Itera con ira, Jicet initio utiliter res in stipulatum deducta ni ; 
si tamen postea in aliquara eorum causarti, de quibus supra diclum est, 
sine facto proraissoris deveneri t , extinguitur stipulatio , §. 2. Inst. de 
inut. stip. L. 83. §. S.ffi de verò. obi t 

(4) V. Fari. 5. della sex. 1. / . ' 

(5) Nili il refert utrumne ab initio sine eausa quid datum sit , an 
causa propter quara datum sit, secuta non sit, L.\.jf. de confà, sine 
causa. 

(6) Loca sacra, vel religiosa, ilem public», velnti forum, basilica™, 
frustra quis sciens cmit. Quae tamen si prò profani* , vd privalis ikce- 
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15. Se una convenzione, quantunque nulla o poscia 
annullata, ha avuto qualche conseguenza o effetto, i con- 
traenti sono rimessi nello stato, nel quale sarebbero, 
se non si fosse fatta convenzione alcuna, quando le cir- 
costanze possono permetterlo, ed avranno luogo le debite 
restituzioni (1). , 

1 6. Quantunque una convenzione si trovi nulla, que- 
gli che se ne duole non pub da se stesso rimettersi nei 
suoi diritti, se l'altro non vi consente ; ma dee ricorre- 
re all' autorità della giustizia , e per far giudicare della 
nullità, farsi ristabilire nel suo diritto, o per mettere in 
esecuzione quel che sarà ordinato nel caso che vi sia op- 
posta resistenza (2). Imperciocché quando bisognasusare 
della forza , la giustizia non permette che se ne usi , 
fuorché per mezzo di lei. 

17. Se le convenzioni, che acquistano qualche dirit- 
to a terze persone, si trovino nulle, non hanno effetto a*- 
riguardo di queste terze persone, come non l'hanno ri- 
spetto a' contraenti. Così il creditore non ha niuna ipo- 
teca sul fondo che acquista il suo debitore per un con ira t- 
to nullo. 

plus a venditore quis emerit, habebit actionem ex empto, quod non 
Labore ei liceat , ut con sequa tur quod sua interest, eura deceptura non 
esse, §. u//. Jrut.de emptione et bendinone v. L. 3. C. de reo, alien, 
non alien. 

(1) Deceptis, sine culpa sua, maxime si fraus ab ad versano inler- 
venerit, succurri oportebit; cum etiam de dolo malo actk» competere 
soleat. Et boni praetoris est, polius restituere litem, ut et ratio, et ae- 
quitas postulabit, L. n. §. i. ff. de in ini. restii. 

(2) Extat enim decretum divi Marci in haec verba: Optimum est, 
Ut si quas putas te ha bere peli I iones, actiorùbus experiaris. Cum Mar- 
ciami* diceret, vira nullam feci, Caesar dixi, tu vim , putas esse solimi, 
si homines vulnerentur ; vis est tunc, quoties quia id, quod deberi sibi 
putat, non per jndicem reposcit. Quisquis igitur probatus raibi fuerit, 
rem uJJara debitoris , vel pecuniam debìlara , non ab ipso sibi sponte 
datam , sine ullo j udire temere possi dorè, vel accepisse, isque sibi jus in 
eam rem dixisse, jus crediti non habebit, Z. \Z.ff.quodmet.*aus. Si 
pater tuus, per vim coactus, doraum vendidit , ratura non habebitur , 
auod non bona fide gestore est: raalae fidei enim emptio irrita est. À- 
ditus itaque nomine tuo , Fraeses provinciae anctorìtatem suam interv 
ponel L.i.C. de rese. vend. V. L. 9. C. sol. mat. V. 1. L.ff. ut* 
posnd. V. Tari. 14. della sezione seguente, e la sezione 2. de' tiri 
delle convenzioni. t * 
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1$. Le convenzioni nelle quali è frode t giusto titolo 
si hanno per contrarie a'buoni costumi , e per conscguen- 
te sono nulle (1). 

19. E contrario egualmente a'buoni costumi lo stipu- 
lare che si debba ad alcuno pagare denaro, o altro, per- 
chè non commetta un delitto. La sola legge della pro- 
bità , e dell'onore dee impedirci di commettere azioni 
criminose: Ma se persona incapace di sentimento di ono- 
re facesse una tale stipulazione sarebbe nulla (2). 

20. Tutte le convenzioni contrarie, alle disposizioni 
della legge sono nulle (3). 

21 . Un atto con cui le parti reciprocamente rinunzias- 
sero al diritto che, come a congiunti loro potrebbe in 
appresso appartenere, sarebbe nullo (4). 

22. Le scommesse sono da molti noverate tra le con- 
venzioni nulle: per altro vuoisi distinguere, se la scom- 
messa abbia causa onesta o indifferente, ovvero disone- 
sta e contraria a'buoni costumi. Nel primo C$00 la scom- 
messa può sussistere, ma nel secondo è nulla. Però è da 
osservare, che per essere valida una scommessa è d'uo- 
po, che sia depositato ciò che dovrà appartenere al vin- 
citore (5). 

(1) Dolo malo , ait praetor, pactum se non servaturum , L. 7. 
§• 9-./^ <k pactis. 

(2) Si ob malcfìciuiu ne fiat , promi&Mim sit, nulla est obliati© 
ex hac con veni ione, L. y. §. de pactis. 

(3) Coutra juris civilis regulas pacta conventa rata non habcnlur 
L. 2&./T de pactis. 

Generaliler quoties pactum a jure communi remolum est , servari 
hoc non oporlel. Nec jusjurandum ile hoc ailaclum ne quis agat scr- 
vandum Marcellus lihro secundo di<rtMorum seribit, et si slipulalio sit 
interposta de his prò quibus pacisci non licet , serranda non est , sai 
omnino rescinde nda , L. 7. §. 16. Jf. de pactis. 

(4) Jus agnationis non posse poeto reputiiari , non magis, quam 
ut quis dirai molle suum esse Juliani senteutia est. L. Z\.Jf. de pactis. 

(5) Si (rais sponsionis causa annulos acceperit, nec redifit victo- 
ri, prescriptis verbis arlio in rum compelit ; nec eniiu recipinula est 
Sabini opinio, qui condiri et t'urli agi ex bar causa putat. Quemadmo- 
dnm enim rei nomine, eujus ncque posscssionem , neque doniinium 
viclor babuit , agcl furti ? piane si innonesta causa sponsionis fui! sui 
annuii dumtaxat repetilio crii , L. \ %. de praescrip. verb. et 
ia fac. act. 
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SEZIONE VI. 

DELLA RESOLUZICLNE DELLE CONVENZIONI 
CHE NON EnÀNO NULLE . 

■ 

SOMMARI. 

1 . Differenza fra le convenzioni nulle , e quelle che 
sono risolute. 2. Diverse cagioni che risolvono le con- 
venzioni 3. Le ultime convenzioni derogano alle pri- 
me, 4. Le nuove convenzioni non possono cagionare 
pregiudizio al diritto per le prime acquistato a ter- 
ze persone* 5. Convenzione risoluta per l'evento dì 
una condizione. 6. Effetto delle clausole resoluto- 
rie. 7. Risoluzione convenzionale. 8. Rescissione 
pel dolo- 9. Lesióne senza dolo che chiamasi dolus 
re ipsa. 10. Avvenimenti che risolvono le conven- 
zioni. 11. Resoluzione per V inosservanza. 12. Ef- 
fetto e conseguenza della resoluzione delle conven- 
zioni. 1 3. Le convenzioni accessorie si risolvono col- 
le principali. 14. Autorità della giustizia per risol- 
vere le convenzioni , e per ciò che si dee eseguire. 
15. Il pagamento risolve la convenzione A 6. Lo stes- 
so dicasi della compensazione. 17. Della conjusio- 
ue. 18. Della novazione. 




ra. la nullità, e la resoluzione delle convenzio- 



ni vi è questa differenza, che la nullità fa che vi sia stata 
solo l'apparenza di una convenzione (1 ), laddove la re- 
soluzione annulla una convenzione che è stata già vali- 
da (2). 

2, Le convenzioni già sussistenti, possono risolversi 
o per consenso de'contraenti , che cambino volontà (3); 

(i) Protinus inulilis, §. z.Inst. de inut. slip. Nec statini ab initio 
talis stipula tio vajcbit, d. §. 

(a) Si placito observata non essent, donatio resolveretur, L. 2. C. 
de eond. ob. caus. dot. 

(3) Contrario consenso, Z. 35.^! dt re§. jur. Contraria volitata- 
le, §. tilt. Inn. quik, mod. ioli. obi. 
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o per effetto di qualche patto della stessa contenzione , 
come della facoltà di ricuperare (1 ), di una clausola re~ 
solutoria (2)*, o per l'evento d'una condizione (3) j o per 
qualche restituzione in intero (4) $ o per una rescissione 
o per dolo , o altra lesione, come per la viltà del prezzo 
in una vendita (5)-, o per altre cagioni, che si vedran- 
no ne' seguenti articoli. 

3. Le ultime convenzioni, le quali risolvono, o cam- 
biano le precedenti, 0 loro derogano hanno Teffettto che 
vogliono i contraenti, Unto per annullare, come per cam- 
biare ciò che era stato convenuto fra i medesimi , i quali 
sono posti in quello stato che vogliono con tali cambia- 
menti, per quanto è permesso dalle circostanze (6). 

4. I cambiamenti che fanno i contraenti alle loro 
convenzioni con altre nuove , non recano alcun pregiu- 
dizio a'diritti acquistati a terze persone per le prime con- 
venzioni. Così risolvendosi per sola volontà del vendi- 
tore, e del compratore una vendita già perfezionata ed 
eseguita, il creditore del compratore conserva la sua ipo- 
teca sul podere che ritorna al venditore per la resoluzio- 
ne puramente volontaria del contratto di vendita (7). 
Ma se la convenzione fosse resoluta per effetto di qualche 
clausola annessa al contratto, come per l'evento di una 
condizione, o per patto di ricupera espresso nella vendi- 
ta, questa ipoteca svanirebbe, ed i contraenti rientrereb- 
bero ne' loro diritti in vigore della loro stessa conven- 
zione. 

5. Le convenzioni perfezionate, ma sotto condizione 
che succedendo un tal caso restino risolute , sussistono 

• .. '\ - i 
(i) V. Z. 2. C. de pact. int. emp. et vend. Z. 7. eod. 
(a) V. Vart. i5. della se*. 3., e l'art. 18. della set. 4- * 

(3) Sub conditione resolvitur, Z. 2.Jf. de in diern add. ... 

(4) Tit. de in int. rest. 

(5) Tit. de dolo , Z. a. de rese. vend. 

(6) Parta novissima servali oportere , tam juris , quaro ipsius rei 
•ecraitas postulai, Z. 12. C. de pact. > . 

(5) Actio quaesita non intercidit , Z. 63. ff. de jur. dot. Non de- 
bet alterius collusione aut inertia Hlterius jus corrumpiZ. g..fde lib. 
cous. Non debet alii nocere, quod inter alios actum est, Z. 10. Jf. de 
jurejur. F. gli art. 14. e i5. della sez. 12: del contratto di vcndfa. 
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sino a che la condizione sia verificata , ed allora si risol- 
vono, secondo le regole spiegate negli articoli 14. e 15. 
della sezione 4. (1). 

6. Se in una convenzione si è detto che sarà resolu- 
ta, quante volte uno de' contraenti manchi di eseguire 
qualche impegno , il difetto di esecuzione non risolve , 
e non annulla la convenzione, se non che secondo le re- 
gole spiegate negli articoli 18. e 1 !). della sezione 4. (2). 

7. Se una convenzione lasci la libertà ad unode'con- 
tracnti di recedere in un certo tempo, o contenga la fa- 
coltà della ricupera, o altre clausole che possano far ri- 
solvere la convenzione per qualche altra via, l'esecuzio- 
ne di queste clausole risolve, ed annulla la convenzio- 
ne, secondo che hanno convenuto i contraenti (3). 

8. Le convenzioni , nelle quali uno de' contraenti è 
sorpreso, o ingannato per dolo dell'altro, o per qualche 
altra mal' arte , sono risolute , e annullate , subito che 
quegli se ne quereli, c ne dia le prove (i). 

9. Vi sono alcune convenzioni , cui la sola lesione, 
benché avvenuta senza dolo, basta per risolvere. Così , 
per esempio una divisione tra coeredi è risoluta per una 
troppo grande disuguaglianza (5) ; ed una vendita per 
la viltà del prezzo (6) , o per vizio della cosa vendu- 

(1) V. gli articoli i4- e i5. delta sez. l\. , e l'art. i\. dì questa. 

(2) V. g7i art. 18. e 19. della sez. 4 - > e il i\. di questa. 

(3) Si quid ita venerit, ut nisi ptacuiril, intra pfaéfiailtlM tenipus 
redhibeatur, ca couventio rata habelur, Z#. 2. §. T o.Jf. prò empi. 

Si tunduru parentes tui, ca lege vendidcrunt, ut sive ipsi, sivc haere- 
des eoruin cm plori preliurti quandocumque vcl intra certa tempora ob- 
tulissenl, restilucretur ; leque paralo saiistacere condilioni dictae, hae*- 
res euiploris noti paret, ut conlraclus fides servetur, aclio praescriptis 
verbis, vel ex vendita libi dabitur, L. 2. et 7. C. de pact. ini. emp. et 
Venti, V. t'ari. iG. della sez. 5. el 1 art. ultimo di questa. 

(4) Tot. tit. de dolo, V. l'art. 10. della set. precedente, e la sez. 
3. de' vizj delle convenzioni. 

(5) Majoribus etiain, per fraudem , vel dolum , vel perperara sine 
judicio iactis di visionimi*, solct subveniri , L. 3. C. conun. utr. jud. 
Questo è quello die si chiama dolus reipsa. Si nullus dolus intercessi! 
stipulati! is, sed ipso res in sedolu/n habet, L. 36. Jf. de verb. obi. V. 
l'art. 4 della sez. 3. de' \iz\ delle convenzioni. 

(ti) Rem raajcms prelii, *i tu, vel pater luus, minoris distraxerit , 
liuuiaimin est. ut Tel preti uni te restituente emptoribus , fuuduin. ve- 
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ta (1) , secondo le regole le quali saranno ne' loro luo- 
ghi spiegate. 

1 0. Le convenzioni sono talora risolute per semplice 
effetto di qualche avvenimento. Così, per esempio, ncL- 
la locazione di una casa, se il vicino ne oscuri i lumi,, 
se il proprietario non ripari ciò che minaccia mina (2), 
se la casa dee essere demolita per un'opera pubblica(3)j 
il pigionante in tutti questi casi fa risolvere raffiltanza. 
Così una vendila è risoluta da qualche evizione (4) -, e 
rispetto al compratore viene anco risoluta pel retratto 
gentHizio , passando il ricuperante nel di lui luogo. E 
molti altri avvenimenti risolvono diversamente le con- 
venzioni , secondo lo stato nel quale pongono le cose. 

• 11 . L inosservanza delle convenzioni dalla parte di 
uno de' contraenti può dar luogo alla resoluzione , sia 
che ei non possa , o che non voglia eseguire il suo ob- 
bligo , benché non vi abbia clausola resolutoria \ come 
se fl venditore non consegni la cosa venduta. E in tal 
caso la convenzione è risoluta , o immediatamente , se 
ve n'è motivo -, o dopo un termine arbitrario, colla rifa- 
zione de danni ed interessi dall' inosservanza cagicfc- 

icasi, ne'quali le convenzioni -sono riso- 
|Vviene per la volontà de' contraenti , sono 
essi allora reciprocamente rimessi in quello stato in cui 
vogliono di unanime consenso riporsi. Se poi la resolu- 
zione si faccia per via di giustizia, sono posti nello stato 

nuindatum recipias, alidori tate judicis intercedente : vel si eraplor ele»- 
gerit , quod deest justo pretio recipias. Minus autem pret 'uun esse vi- 
jdctur si necdimidia pars veri pretii soluta sit. L. a. Goti, de rescin. vend. 
(0 Tot. tit. de aedil. ed. 

( 4) Si vicino «edificante, obscurentur lumina coenaculi, teneri Io- 
calorem inquilino. Certe quin liceat colono , vel inquilino relìnquere 
< -onductioneni, nulla dubita Lio est, L. 25. §. 2 .//'. loc. Eadem intelligc- 
xnus m ostia, ienestrasve nimiura corruptas, locator non restituat, d. §. 

(3) Z. 9. Z. 14. et aliis C. de op. pubi. 

(4) f r . loto iit. de evict. 

(5) Questa regola é una conseguenza delle precedenti : Si res 
vendila non tradatur, inid quod interest, agitur, Z. de ad. cmpt. 
et vend. Z. 4. C. eod. F.Tart. seguente , gli articoli v\. e i5, della 
SCZ. 5. , e gli art. 1 7. e 18. della sei. 2. del contratto di vendita. 
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che dee seguire la resoluzionc del contratto, colle resti- 
tuzioni, rifazioni di danni ed interessi, ed altre conse- 
guenze, secondo gli e (ietti che dee avere nelle circostan- 
ze la convenzione , e secondo i riguardi che voglionsi 
avere alle differenti cause della resoluzione. Tutto di- 
pende dalla prudenza del giudice (1), giusta le regole 
che precedono e quel le che si spiegheranno nel tìtolo 
delle rescissioni, e delle restituzioni in intero. 

13. Risolute le convenzioni principali, risolvonsi al- 
tresì le conseguenze e gli accessorj delle medesime (2). 

14. Allorché la resoluzione di una convenzione non 
è volontariamente consentita , colui che pretende aver 
motivo di dolersene, non può turharc l'altro, ma dee ri- 
correre alla giustizia per far risolvere la convenzione, e 
per far eseguire ciò che sarà stabilito (3). 

15. 11 mezzo più naturale di risolvere una conven- 
zione è di pagare quanto è stato promesso (4). 

16. La compensazione parimente risolve la conven- 
zione (5). 

17. Se il debitore si trova erede del creditore, la ob- 
bligazione viene risoluta dalla confusione -, di modo che, 

(1) Uli qaaeque rcs erit , auimadvertam , L. i. §. i.Jf. de miti. 
Quod omne ad judicis cognilionem remittendum est, L. 1 35. §. 2.Jf. 

de verb. obi. 

Causa rei restttiiatitr , L. 20. ff. de sei vinci. Et fiuclum dumtaxaf, 
omnisque causae nomine, condeinnalio fit , L. 68. cod. 

(2) Pecuniam quam te ob dotem accepisse pacto interposilo ( ut 
fieri, cum jure malrimoniuni conlrahitur, assolet ) proponis, impedien- 
te qtiocumque modo juris auctoritate matrimonium conslare , nullam 
de dole aclionem habes : et propterea pecuniam quam eo nomine re- 
cepisti, jure condielionis restilnere debes : et pactum quod ita interpo- 
sitnm est, perinde ac si inlerpositum non esset, haberi oportet. h. 1. 
C. de cond. ob. caus. dat. 

(3) Qui restituere jussus judici non paret, contendens non posse 
restituerc, si quidem ha beat rem, mauu militari , officio judicis, ab eo 
posscssio transfertur , L. (Ì8../T. de rei vind. Ingrediendi enim posses- 
sionem rerum dolalium , hacivdibus mariti non consentientibus , sine 
auctoritate competentis judicis, nullam habes facultatem, L. 9. C. sol. 
mat. V. V art. 16. della sei. 5. 

(4) Tollitur omnis obligatio solutione ejus quod debetur,/« prin- 
cipio fast, guibus módis tollitur oblig. 

(5) Umisquisque creditorem suum, cumdemqne debitorem peteu- 
tem jummovel, si parato* est compensare. L. z.Jf. de compensai. 
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se il debitore è solo ed unico erede del creditore, il de- 
bito resta intieramente estimo; se poi non è erede del 
creditore, che in una parte, il debito è estinto per quella 
parte per cui il debitore è erede del creditore, perché la 
confusione è una specie di pagamento (1). La confusio- 
ne però ha luogo soltanto nel caso in cui 1 erede abbia 
puramente, e semplicemente accettata la successione. 

18. La novazione è parimente uno de' mezzi atti a ri- 
solvere le convenzioni (2). 



SUtDlLD Hit» 

DEL CONTRATTO DI VENDITA. 



L 



a necessità di avere in proprietà la maggior parte 
delle cose di cui si ha bisogno, e massimamente quelle 
delle quali non si pub fare uso senza consumarle o di- 
minuirle, e perciò senza esserne il padrone, è stata l'o- 
rigine de'modi di acquistarle , e di farne passare la pro- 
prietà da una persona in un'altra. 

11 primo commercio per quest* uso è stato quello di 
dare una cosa invece di un altra, commercio che chia- 
masi permuta , nel quale per avere una cosa di cui si 
ha bisogno, se ne dà un' altra inutile o meno necessa- 
ria (3). Ma come la permuta di rado e difficilmente rie- 



(i) Debitori cre<lilor prò parte haeres extitit accento cohere.de fi- 
deiussore : qu< h| ad ipsius quidem portionem allinei, oDligatio ralione 
confusionis intercidi!, aut ( quod est ?erius ) solutioiire potesUte, L. 5o. 
JJ. de Jidejussorib. 

Cura quis debitori suo haeres extitit confusione creditQi^esse desi- 
ni», L. 2. §. \K.Jf. de haered. vel act. oend. 

(a) Novalione tollitur obligatio, §> 3. Inst: qulh. moti. ioli. obi. 
(3) Origo emendi vendendique , a permutai ioni bus coepit : olim 
non ita erat nummus: neque aliud wer.r, aliud pretium vocabatur; sed 
umisquisque, seeundum necessitatem tempo rum ac rerum, utili bus inu- 
titia rx rroulabat , quando plerumque evenit , ut quod alteri superest , 
alteri desit Sed quia non semper , nec facile concurrebat , ut cura tu 
haberes quod ego desidera rem, invicem haberem quod in accipere vel- 
les, electa materia est, cujus publica ac perpetua aestimatio, dimculta- 
tibus permuta tionu ni, acquattiate quantitalis sub venire t ; eatjue materia 

Domai. T. I. 16- 
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sce, o perchè non* si hanno da entrambe le parti le cose 
che si ricercano , o perchè è malagevole il fare le stime 
delle cose e renderle uguali; si è perciò inventata la 
pubblica moneta , che col suo valore determinato e no- 
to, forma il presso di tutte le cose, di modo che in vece 
di due stime eh' era tanto ditìicile di rendere uguali, 
non .si ha bisogno se non di stimare da una parte una 
sola cosa, mentre la moneta pubblica dà il giusto prez- 
zo dell' altra. Questo commercio di tutte le cose per 
mezzo del danaro si chiama vendita , e consta dell' uso 
naturale di dare una < osa per un'altra, e dell' invenzio- 
ne della pubblica moneta, la quale costituisce il valore 
di tutte le cose che si possono stimare. , 

SEZIONE h 

• * • 

DELLA NATURA DEL CONTRATTO DI VENDITA > 
E DEL MODO DI PERFEZIONARLO, 

SOMMARE : 

1 . Definizione della rendita. 2. La vendita si per fi- 
' zioìia col solo consenso. 3. Come si presta il consen- 
so. 4L Chi può vendere e comprare* 5. Tre sorti 
di obblighi nel contratto di vendita. 6. La i prima» 
degli obMgki espressi. 1. La seconda, degli obbli- 
ghi che nascono dalla natura del contratto. 8. La 
terza, degli obblighi stabiliti dalle leggi, dalle con- 
suetudini , è dagli usi. 9. Della vendita fatta a due 
persone senza u consenso di una di esse* 

tV Fi contratto di vendita è una convenzione per cui 
uno si obbliga a dare una cosa , e Y altro a pagarne, il 
prezzo in denaro (1). 



torma public* percu*sa usum domìnio mque non Uni ex suolanti* 
l'i m -imi .juaiu ex. quanlitate, uee ultra mécx utrumque ; seti aiterum 

I-i. In un \ oca tur. L. k/ de e unir. empi. <a# .. 

Su questo fceslo del Giureconsulto Paulo è hello vedere le illustra- 
jiojii <u due sommi EeonomUli rotuleo Seri , e Valeriaui. 

jjccuv^wm .dem^ ut m <n aieioiaiii^ emj>tio et ^eoditio . 



uigui, 
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!2. La vendita si perfeziona col solo consenso, quan- 
tunque la cosa venduta non sia ancora consegnata , ne 
sìa stato pagato il prezzo (1). 

3. Il consenso che forma la vendita , si dà tra pre- 
senti o assenti in iscritto o senza, con privata o con pub-, 
blica scrittura, giusta le regole spiegate nel titolo delle 
convenzioni (2). E dopo che la vendita è perfezionata , 
non può più nè il venditore, nò il compratore rivocare 
il consenso, quand'anche ciò si facesse immediatamente 
dopo il contratto , a meno che entrambi d' accordo non 
vogliano invocarlo (3). 

4. Qualunque persona può vendere, e comprare, 
purché non sia incapace o che la cosa venduta non sia 
fuori di commercio, o non vi sia qualche altro vizio nel- 
la vendita , a tenore delle regole che si spiegheranno 
nella sezione Vili. (4). 

5. Il contratto di vendita , come tutti gli altri forma 
tre sorte di obbl ighi. La prima è degli obblighi espres- 
si*, la seconda di que' che naturalmente derivano dalla 
vendita, sebbene nel contralto non sieno espressi:, eia 
terza di quegli stabiliti dalle leggi, dalle consuetudi- 
ni , e dagli usi (5). 

5. §. \.Jf. de praesc. verb. Sinepretio nulla venditio est. L. 3. §. i. ff. 
de contr. empt. Prcliuiu La numerata pecunia consistere debet. §. a. 
Jnst. de empt. et vend. Nec merx ulruraque, sed allerum pretìurn vo- 
calur. L. i.ff. de contr. empt. 

(i) V. V art. 8. della Sezione I. del Titolo delle convenzioni. 
Consensu fiunt obli^alinnes , in emplionibus, venditionibws. Inst. de 
obi. ex ennsensu ( Emptio ) conscnsu pcrapilur. L. i. in jtn. jf. de 
cont. empt. Kmplio et vemlitio rontrahitur, simul atque de pretiocon- 
venrrit , quarmis nondum prelium numeratimi sit. Inst. de empt. et 
vend. V. I* art. io. della Sezione 2. su la maniera in cui debbe inten- 
dersi che il solo consenso compie il contratto di vendita. 

(2) F, gli art. 10. 11. 12. 1 3. i/j. i5. e if>. della Sezione 1. delle 
convenzioni. 

(3) Nec enìm , licet incontinenti facta , poenitentiae conteslatio 
consensi! finita rescindi!. L. 12. C. de contr. empt. V. gli art. \l\. e 
i5. della Srz. 12. 

(4) V. V art. 2. della Sez. 2. delle convenzioni. 

(5) V. V art. 1. della Sez. 3. delle convenzioni. 

Imprimi* scicmlttrn est in boc judicio id demuni deduci quoti prae- 
stari conveni*. L. 1 1. §. \. ff. de act. empt. etvend. Quod si nibil con- 
venit, tunc ea praestn bini tur, quae naturalìter insunthujus judicii pc>- 
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6. La prima di queste tre sorti di obblighi si estende 
a tutte le convenzioni particolari , e a tutti i differenti 
patti che possono aggiungersi al contratto di vendita, co- 
me sono fé condizioni, le clausole resolutorie per difetto 
di pagamento, la facoltà di ricomprare, e altri simili, che 
si spiegheranno nella sezione IV; e tali convenzioni 
formano parte del contratto, e perciò tengono la vece dì 

0)- 

7. La seconda sorta di obblighi, che sono naturali 
conseguenze del contratto di vendita, comprende quelli 
a'quali il venditore può essere tenuto rispetto al compra- 
tore, e il compratore rispetto al venditore , quantunque 
nulla esprima il contratto. Questi impegni obbligano i 
contraenti come il contratto stesso da cui derivano; e sa- 
ranno spiegati nelle due sezioni seguenti (2). 

8. La terza sorta di obblighi è di quelli che sono sta- 
biliti da leggi particolari, da consuetudini e da usi. Co- 
sì l'uso ha stabilito quali vizj bastino a rescindere le ven- 
dite de' cavalli (3). 

9. Essendo necessario per la validità della vendita il 
consenso del venditore e del compratore, ne segue che 
quando la vendita si fa a due persone^ necessariamente 
si richiede il consenso dell' una e dell' alira, perchè la 
vendita sia compita; se l'ima avrà dato il suo consenso, 
e T altra non abbia consentito , in tal caso la vendita 
non sarebbe compiuta, se non per chi ha consentito (4)* 

testale, d, §. In his eontraotibus ( emptìonibu* et vendiUonihus ) alter 
alteri obligatur, de eo quod allerum alteri, ex aequo praestare oportet. 
Z. a. M Jin. jf s de obi. et act. §. ult. Inst. de obi. ex cons.» Eu enira 
qua e sunt mori* et consuetudini*., in bonae fidei judiciis debent venire. 
!.. E. §. 2o. ff. de aed. ed. u. Z, 8, et Z, 19. C- de locato et coad. V % 
r art. 1. della Sex,. 3. delle convenzioni. 

(1) F. Part. I. della Se%. 4- delle convenzioni , e la Sezione 6\ 
che segue. 

Hoc servabi tur quod initio con venit , legem enim con trac tu» dedit. 
L. &>jf. de reg. jur. 
Con trac tus legero ex ©ooventione acci pi un t. L. 1. §. fi. ff. de paci. 

(2) De eo quod alterura alteri , ex bono et acquo oportet. Z. 2. 
i*jin. % ff. de obi. et act. F. le due Sezioni seguenti. 

(3) Ut mos regioni» postula baL Z. 8. C. de locato. L. 19. eo<L 

(4) Fundus il U est nsùhi et Titio emptus ; qua ero ut rum in yar- 
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SEZIONE II. 

bfiOLl OBBLIGHI DEL VENDITORE VERSO IL COMPRATORE» 

SOMMAR J. • 

1 . Primo obbligo del venditore , la consegnatone* 
J2, Secondo obbligo del venditore la custodia della 
cosa venduta fino alla consegnatone* 3» Tereo obb- 
ligo, la guarenlia* 4» Quarto obbligo a motivo dei 
difetti della cosa venduta* 5. Definizione della con- 
segnatone. 6» Conseguanone de 'mobili* 1 '* Conse- 
gnatone degli stabili, 8. Clausola di precario sot- 
tintesa, 9» Consegnatone delle cose incorporali* 
10. Primo effetto della consegnatone* 11 . Altro ef- 
fetto della consegnatone riguardo a colui che di 
buona fede compra una cosa di cui il venditore non. 
era padrone. 12. Altro effetto della consegnatone, 
il diritto di prescrivere* 13. Altro effetto della con- 
segnatone tra due compratori della medesima co- 
sa* 14* Del tempo della consegnatone, 15* Del luo- 
go della con se gn azione* 16» Danni ed interessi pel 
ritardo della consegnatone . 17. In che consistono 
i danni ed interessi * 18. Conseguenze di guadagno 
0 di perdita non comprese ne danni ed interessi* 
19. / danni ed interessi si debbono, sussista, o non, 
sussista la vendita* 20. Non dipende dal venditore, 
V annullare la vendita , mancando di consegnare* 
21 . Consegna impedita da un caso fortuito» 22. Se 
il venditore è in pericolo di perdere il prezzo, non 
è tenuto alla consegnatone. 23. Mora delvendito~ 
re e del compratore* 24. Qual cura debba avere il 
venditore della cosa venduta. 25. Si può regolare 
con una convenzione la cura che debbe avere il ven- 
ditore. 26. Se il compratore è in mora a ricevere la 
cosa venduta, il venditore non è tenuto alla custodia* 

tertì) an in totum vendi ilo consista t, an mini acitim sit? Respondi , pcr- 
sonam Titii supefvacuO accipiendam pulo , ideoque totius fundi era-» 
plioncm iid me pcf linere. L. &\.ff. da contrahenda empi, 
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1 . Jl fine per cui le cose si comprano è di averle e 
di possederle. Quindi il primo obbligo del venditore è 
di consegnare la cosa venduta, quantunque nel contrat- 
to nulla sia espresso (1). Le regole poi di quest' obbligo 
saranno spiegate nell'articolo 5. e ne'segucnti. 

2. Da questo primo obbligo della consegnazione, ne 
deriva un secondo, che il venditore sino alia detta con- 
segnazione è obbligato a custodire e conservare la cosa 
venduta (2) , giusta le regole che saranno spiegate nel- 
l'articolo 24. e negli altri seguenti. 

5. È un'altra conseguenza della consegnazione e pe- 
rò un terzo obbligo del venditore, il guarentire, vale a 
dire, far che sia il compratore sicuro possessore della 
cosa venduta-, donde nasce l'obbligo nel venditore di far 
cessare ogni domanda dalla parte di chiunque preten- 
desse o la proprietà della cosa venduta, o qualunque al- 
tro diritto il quale turbasse il compratore nel possesso e 
godimento di essa : perocché egli ha comprato il diritto 
di possedere e di godere (3). Le regole di quest'oboi igo 
saranno spiegate nella Se/.. X. 

4. Siccome non per altro si comprano le cose se non 
per potersene servire secondo il loro uso , è un quarto 
obbligo del venditore verso il compratore di ripigliarsi 
la cosa venduta, se ha tali vizj o difetti, che la rendano 

(i) Iraprirais ipsam rem praestare vendilorera aportet, id est Ira- 
dere. Z. 1 1. §. de act. et vend. 

Quando le clausole del contratto sono dubbiose o oscure, si fa P in- 
terpretazione a favore del compratore contra il venditore , perchè era 
in sua libertà di spiegarsi phi chiaramente , presumendosi ch'egli deb- 
ba conoscere le cose che vende. L. ai. jf. de contr. empt. L. 33. eod. 
L. 3 9 .,f. de pad. 

Bisogna per altro distinguere se la clausola è stata stipulata dal ven- 
ditore, o dal compratore, interpretandosi sempre contra colui che vi ha 
posto la clausola, quia potuti legem apertius dicere. Goto/redo in not. 
ad dict. L. s 

(a) Antequam ( venditor ) vacuarn posscssionera tradat, custodiam 
et diligentiam prestare debet. L. 36. ff\ de act. empt. et vend. 

i (3) Sive tota res evincatur, sive pars , habet regressum eraptor in 
venditorem. L. x. jf.de evict. t». L, 6o. et 70. eod. Habcre Heere. L . 
11. §. uk.J)f. de act. empt, et vend* 
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mutile o troppo incomoda all'uso; ovvero di diminuir-» 
ne il prezzo sia che il venditore ne abbia saputi i difetti, 
o cheli abbia ignorati (1), e sapendoli, è in obbliga- 
zione di manifestarli (2). Le regole di un tal obbligo 
saranno spiegate nella sezione XL 

• « 

Della Consegnatone* 

5» La consegnazione, o sia tradizione è la traslazione 
della cosa venduta in potere e possesso dei comprato- 
re (3). « 

6. La consegnazione de' mobili si fa o colla traslazione 
che li fa passare in potere del compratore (4), o sem- 
plicemente con la sola consegnazione delle chiavi, se le 
cose vendute sono chiuse a chiave (5), ovvero per la sola 
volontà del venditore e del compratore, quando non po- 
tesse farsene la translazione (6), o il compratore avesse 

(i) Qui pecus morbosttm, atlt tìgnum vitiosum venJklit, si qui- 
dem ignorans fecit , id tantum ex empto aclione praesUturum, quanto 
minor is esseta empturus, si id ita esse scissem. Si vero sciens rei icuit , 
et emptorem decepit, omnia detrimenta , quae ex ea emptione emptor 
traxerit, praestaturum ei. L. i3. ff. de act. empt. et vend. 

(a) Certiores faciant eraptores, quid morbi vi ti i ve cuiqne sit. L. i. 
fi. I. ff. de ned. ed. Eademque omnia, cum ea mancipi» venibunt, pa- 
la m recle pronuntianlo. d. £ 

Il venditore dee dichiarare tutti i vicini che sono contigui e confi' 
nanti : te egli ne occulta alcuno la cui notizia avrebbe forse impedito 
al compratore di fare il contratto , il venditore ne può essere giusta- 
mente convenuto in giudizio. L. 35. §. 8. Jf.de contr. empt, vid.postea. 

(3) Ratio ( vel dalio ) possessioni , quae a venditore fieri debeat 
Z. Z.ff. de act. empt. et srend. Tradendo transfert. L. no.ff. de acq. 
rtr. dom. L. g. §. 3. eod, 

(4) Tradendo transfert. L. 20. ff. de acq. rtr. dom. L. 9. §. 3o. eod. 

(5) Si quis raerces in horreo deposita* vendiderit , simul atque 
claves horrei tradiderit emptori , transfert proprietà tera mercium ad 
emptorem. §. 45. InsL de rer. divi*. L. 1. §. ai. in Jm.ff. de aeq. 9el 
amia. post. L. ^4- ff' de contr. empt*, 

(6) Non est enira corpore.et actu n ecesse apprendere possessionero, 
«ed e ti ara oculis et ance tu : et argumento esae eas res quae propter ma- 
«nitudinem ponderò moveri non possunt , ut columnas : nam prò tra** 
diti* eas haberi , ti re praesenti contendermi. Z. 1. §. %uff ée.acq. 
**l amiti, poss. 
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già in suo potere la cosa venduta per altro titolo, come 
se ne fosse depositario, o l'avesse tolta in prestito (1). 

7. La consegnazione degli stabili si fa dal vendiiore 
allorché egli ne lascia libero il possesso al compratore (2), 
spogliandosene, e consegnandogli i titoli o scritture, se 
ve ne sono (3), 0 le chiavi se sia un luogo chiuso, come 
una casa, un parco , un giardino (4), o conducendo il 
compratore sul luogo o semplicemente mostrandogli i 
beni venduti (5)*, 0 consentendo che li possegga (6), ov- 
vero confessando lo stesso venditore, che se egli seguita 
a possedere, lo fa precariamente, cioè come possedè chi 
tiene la roba altrui a condizione di restituirla al padrone 
ad ogni richiesta (7). E se il venditore si riserva l'usu- 
frutto, questa riserva fari le veci di tradizione (8). 

8. Se la clausola del precario sia stata ommessa in un 
contratto di vendita di uno stabile, ella vi è sottintesa per 

- 

(i) Interdum sine tradit ione, nuda volunlas domini sufficit ad rem 
transferendam,veluli si rem quam commodavi, aut locavi libi, ani apud 
te deposui Tendidero Ubi. Licet enim ex ea causa libi eam non Iradi- 
derira , eo tamen quod patior eam ex causa eraptionis apud te esse , 
tuam effìcio L. 9.§.5-.-.#! de acq. rer. dom. §. 44- de rer. divis. 

(a) Qui fundum dart stipularetur , -vacuaro quoque possessione-m 
tradi oportere stipulati inteUigitar. L. 3. §. \.jj> act. empt. et vend. 
. (3) Emptionum raanerpiorura instrumentis donatis et traditi* et 
ipsorum mancipiorum donationem , et traditionem factam intelligi*. 
Z. i. C. de don. 

(4) Siroul atque claves horrei tradiderit emptori , transfert prò- 
prietatem raercium *d emptorem. L. 9. §.Jf- 6. de acq. rer. dom. 

(5) Si vicinimi mini fundum mercato , venditor in mea tur re <ìe~ 
jmonstret, vacuamqne se possessionem tradere dicat ; non rainus possi- 
dere coepi, quam si pedem fìnibus mtulissem. L. 18. §. a. Jf. de acq. 
rei amia. poss. 

(6) Secnndum consensura auctoris , in possessionem ingressus , 
ree te possideL L. la. C. de contr. empt. 

(7) Is qui rogavit ut precario in fondo moret ur, non possi Jet : sed 
possessio apud eum qui concessit, rem a net. L. 6. §. 2.ff. de precario. 
Xi. ult. eod. Precarium est quod precibus petenlis utendum concedilur 
tamdiu quamdiu is qui concessit patilur. L. 1. eod. V. V art. a. della 
Se%. 1. del prestito aduso del precario. 

(8) Quisquis rem aliquam donando, vel in do lem dando, vel ven- 
dendo, usumfructura ejus retinuerit, etiamsi slipulatus non fuerit, eam 
■continuo tradidis&e credatur , nec quid amptius requiratur , quo magia 
vidcatur facta traditio. L. a8. C.de don. L> 35. §. ult. eod. F. l'art. X 
della Sei. a. delle donazioni. 
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l'effetto di mettere il compratore uel diritto di prendere 
possesso, se i luoghi sono liberi ; perciocché, come la 
vendita trasferisce la proprietà, racchiude in se il con- 
senso del venditore, che il compratore ne prenda il pos- 
sesso (1). , , 

9. Le cose incorporali, come una eredità, un debito, 
o altro diritto, non possono propriamente essere conse- 
gnate (2) come non possono essere toccate (3)*, ma la fa- 
coltà di ubarne sta in vece di tradizione. Così chi vende 
un diritto di servitù, ne fa una quasi tradizione, quan- 
do permette che il compratore ne goda (4). Così chi ven- 
de o trasferisce un debito o altro diritto, dà al compra- 
tore o cessionario una specie di possesso , per la facoltà 
di esercitare un tal diritto, con farne notificare al debi- 
tore la fatta traslazione, acciocché dopo questa notifica- 
zione, non riconosca altro padrone o possessore di quel 
diritto, che il cessionario. 

v 10. Il primo effetto della tradizione è, che se il ven- 
ditore è padrone della cosa venduta il compratore ne di- 
viene nell'atto stesso pienamente padrone col diritto di 

Goderne, di osarne e disporne (5), paganti! prezzo, o 
andò al venditore una sicurtà quandor|g§Étì|(6ontentasse 
della settfj^ì^'òbbligrizinnr' o prome^j^ìttpf *com prato- 



(1) Qui fundum dari stipularetur , vacuam quoque possessionera 
tradì oportere, slipulari inleliigilttr. L. 3. §. x.ff. dead, empt.et VMa. 
Secundura consensura auctoris in possessione»! ingressus recte possi- 
deL L. 12. C. de contr. empt. 

(2) Incorporales res traditionem et usucapionem non recipere ma- 
nifestarti est. L. 43. §. i.ff. de acq. rer. doni. 

(3) Incorporales sunf, quae tanjri non possunt, qualia snnt ea quaé 
in jufce consistunt. §. 2. Intl. de reh. corp. 

(4) Ego puto usura ejus iuris prò traditane poswssionis accipien- 
dum esse. Z. tilt. ff. de servii. 

(5) Traditionibus et usucapionibus dominia rerum , non nudi* 
pactis transferuntur. L. 20. 6^. de pact. Per traditionem jurc naturali 
res nobìs acquiruntur. "Nihil enira tam conveniens est naturali aequitati 
quam voluntalem domini volentis rem suam in alium transferre, ratam 
haberi. Et ideo, cujuscumque generi sii corporali* res, tradì potest, et a 
domino tradita, alienatur. \. (^o.Inst. de rer. dwis. Nunquam nuda tra- 
ditio transfert dominium, sed ita si venditio aut aliqua pista eausa prae- 
cesscrit , propter quam traditio seqtieretur. t. 3 1 . ff. de acq. rer. donu 

♦ • .. . 
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re (1 ) •, c questo effetto della tradizione è il perfetto com- 
pimento del contratto di vendita. 

11. Se il venditore non è padrone della cosa vendu- 
ta, il compratore non ne acquista il dominio colla eon- 
segnazione (2). Ma se ha comperato in buona fede, cre- 
dendo il venditore padrone, si considera ed è considerato 
come s' ei fosse effettivamente padrone. E questo stato' 
ch'egli ha diritto di credefe vero, dee fare per lui 1$ veci 
del vero dominio, talché possiede e gode: la s uovi/rutti, 
senza pericolo di rendere ciò che avrà goduto e consu- 
mato durante la buona fede (3). 

(i) Venditee res et traditaenon aliter emptori acquiruntur, quam 
sì is venditori pretiura solverli, vel alio modo ei satisfecero. §.41. Itisi, 
de rer. divis. Quod vendidi non aliter fil accipientis, quam si aut pre- 
tinm nohis solutum sit , aut sali* eo nomine factum , vel etiam fidem 
habueriraus emptori si ne ulla satisfactione. Z. de cont.empt, 

Z. 53. tod. M _ 

Questo articolo non è contrario a quello che è stelo detto nella Sei. 
1. art. a. che la vendite si perfeziona col solo consenso. Imperciocché 
bisogna distinguere nel contratto di vendite , ed in tutti quelli che si 
perfezionano col solo consenso, due sorte o due gradi di perfezione. 

Il primo è quello del quale si è parlato neir art. a. Sez. 1. e i! se- 
condo è quello di cui si è parlalo in quest' art. 10. La loro differenza 
consiste in ciò che il semplice consenso forma soltanto l'obbligo de'con- 
traenti ad eseguire scambievolmente ciò che hanno Convenuto ; così il 
venditore è obbligato a consegnare la cosa vendute , « il compratore a 
pagarne il prezzo: ed in questo senso dicesi che il contratto di vendite 
resta perfezionato col solo consenso. Ma vi manca una seconda perfe- 
zione per l'esecuzione di questi obblighi, la quale produce questo ef- 
fetto, che laddove il contratto di vendite senza la tradizione non rende 
il compratore e padrone e possessore, e non gli trasferisce il diritto di 

Sodere, di usare e di disporre della cosa vendute, ma il solo diritto di 
omandare la consegna ; queste consegna ed il pagamento del prezzo 
consumano per cosi dire , ratto della vendite, e rendono il comprato- 
re pienamente padrone e possessore ; ciò che era il fine del coni rutto 
di vendite. V. sopra attesti adempimenti della vendita gli articoli 
14. e i5. della Se*. XII. 

(a) Tra d ilio nihil amplius transferre debet, vel potest ad euro qui 
accipit, quam est apud eura qui tradii. L. 20 Jf. de acq. rer. dom. 

(3) Si quis a non domino, quem dominum esse crediderit bona fide 
fundum eraerit , vel ex donatione , alia ve qualibet juste causa , aeque 
bona fide acceperit, naturali ratione placuit fructus quos percepii, ejus 
esse prò cultura et cura. Et ideo si postea domf- » 
fundum vindice* , de fructibus ab eo consumati 
35. Inst de rer. dì». Doluta auc Loris bonae fiaei 

cerii juris esl. Z. 3, Q> de per, et com, rei vend* 
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12. £ anche un effetto della tradizione della cosa ven- 
flut;», quantunque il venditore non ne fosse il padrone , 
che il compratore di buona fede prescrive ed acquista la 
proprietà, dopo un possesso suilìcieute, e conforme alle 
regole, che saranno spiegate nel titolo del possesso e delle 
prescrizioni (1). 

13. Se la cosa stessa è venduta a due compratori da 
uno o da due diversi venditori, il primo al quale sarà 
«tata consegnata, e che la possederà sarà preferito , seb- 
bene precedesse la vendita fatta all'altro, purché non si 
trovi che uno dei venditori non sia padrone e Y altro lo 
sia (2)*, perchè in tal caso chi avrà comprato dal vero pa- 
drone, sarà preferito a colui , al quale sarà fatta la con- 
segnazione , restando in tutti i casi all' altro compratore 
l'azione della guarentia contro il suo venditore (3). 

* * • • •;*•••'' ; : ' 1 ' •- 

Conpiene osservare su queste parole prò cultura et cura di questo 
§. 35. ciò die dicesi nella lejfge a5. ff. de usur. Oranis fruclus non iu- 
re seminis, sed jure soli pereipitur: e così il possessore di buonafede 
gode de' frutti die nascono senza seminagione e senza coltura. 

(i) Pars quae putalur esse vendentis, per longam possessionem ad 
emptorem tran sii, L. 45. ff. de acq. pel. atnitt. poss. L. a6. eod. 

(a) Si (lii')bus quis separatim vendiderit bona fide emenlibus, vi- 
dearaus quis magis publiciana uti possit, utrum is cui priori res tradita 
est, an is qui tantum erait Et Julia nus libro septiiuo digestorum , 
scripsit, ut, si (j[uidein ab eodera non domino emerint , potior sit cui 
priori res traditi, est: qnod si a diversis non domini* , melior causa sit 
possidenti», quain petcnlis. Quae se n lentia vera est L. 9. §. l\.ff. de pu- 
blic, in rem act. Ulerque nostrum eamdera rem enùt a uon domino: 
cumemptio venditioque sine dolo malo fìeret, traditaqueest: siveabeo- 
dem emimus, sive ab alio, atque alio, is ex nobis tuendus est, qui prior 
jus ejus apprehendit, boc est eiri primum tradita est. Si alterca nobis a 
domino eraisset, isomnimodo tuendus est. L. 3i. §. a >t //! de act. empt. 
et vend. Quoties duobus in sobjlum praediuui )ure lislrabitur, manife- 
sti juris est,eum cui priori traditum est, in delinendo dominio esse po- 
tiorem. L. i5. C. de rei vind. 

(3) Quoniam coutractui fìdem fregil, ex empto actione conventus, 
quanti tua interest pr.testare cogelur. L. G. C. de haer. vel. act. vend. 

Questa regola sembra contraria a quella dell'articolo 2. della Sez. 3. 
è a quella dell'art, a. della Sez. 7., poiché per queste due regole la ven- 
dita è a tal segno perfezionata per lo semplice effetto del consenso, che 
se la cosa venduta perisce prima della consesnazionc , la perdita è del 
compratore; donde. sembra seguire ch'egli già n'era padrone, e che in 
lai caso il venditore colla seconda vendita abbia venduta la roba altrui 
la quale può dal primo compratore rivendicarsi. Ma come ahbiarao os- 
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14. La consegnazione dee farsi nel tempo stabilito 
nel contratto; e quando nulla sia espresso nel contratto, 
deve il venditore consegnare senza indugio, a meno che 
per la consegnazione non dovesse recarsi in altro luogo, 
e per ciò fosse necessaria una giusta dilazione ( l). 

15. La consegnazione dee farsi nel luogo in cui si è 
convenuta; e se il contratto non lo esprima, il venditore 
dee consegnare la cosa venduta nel luogo dove si trova, 

Sua ndo T intenzione de' contraenti non sembri richic- 
ere chela consegnazione si faccia altrove (2). 

16. Se il venditore non ha consegnato la cosa vendu- 
ta nel giorno e nel luogo in cui la tradizione doveva es- 
sere fatta, sarà tenuto de'danni ed interessi verso il com- 
pratore (3), secondo le seguenti regole. 

17. Il venditore il quale è in mora a consegnare dee 
pagare i danni e gli interessi che avrà cagionati il ritar- 
do secondo lo stato delle cose e le circostanze. Così il 
Tenditore di un podere che è in mora a consegnare, dee 
renderne al compratore il valore de'frutti che gli ha im- 
pedito di godere. Cosi colui, il quale doveva congegnare 
in un certo tempo, e luogo, grano., vino, o altre derrate 
il prezzo delle quali si trovi aumentato nel tempo e nel 
Juogo in cui doveva farsi la consegnazione , dee pagare 

servato sull'articolo ro.di questa Sezione, la vendita riceve la sua inte- 
ra perfezione dada consegnazione che rende il compratore padrone del- 
la cosa venduta. Così chi è l'ultimo a comprare , ma dal venditore che 
ancora possegga, col mettersi in possesso, è preferito al primo compra- 
tore, al quale può imputarsi di non essersi posto in possesso per farsi 
padrone della cosa. Ea è anche dell'interesse pubblico, che non possano 
esser turbati i possessori per mezzo di vendite secrete e di anteriore 
data. Secondo questi principj alcuni statuii hanno espressamente de- 
terminato, che un secondo compratore di un podere, il quale sia stato 
il primo a mettersi in possesso, è preferito a colui che primo comprò. 

(i) Quoties in obli «a (ioni bus dies non ponitur, praesenti die pe- 
cunia debelur: nisi si locns adjectus spatium te m pori s induca t, quo ilio 
possit perventri. L. fi. §. \.ff. de verb. obi. §. 2. Inst. eod. 
V. 1 articolo 5. della Sezione 3. delle convenzioni. 

(a) V. l'articolo 5. della Sezione 3. delle convenzioni V. L. ult.JJT. 
de contr. empt. L. 22. in fine ff. de reb. ered. 

(3) Si res vendita non tradatur, in id quod interest agirhr, hoc 
est, qtiod rem hahere interest emptoris. L. t.Jf. de act. empt. et vend. 
L. ii. §. 9. eod. L. 4. et 10. C\ eod. 
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al compratore un tale prezzo pel guadagno che questi 
avrebbe fatto col rivenderle, e pel danno che soffre, se 
per uso proprio è costretto a comprarne da altri a prezzo 
maggiore (1). 

18. Il guadagno 0 la perdita che si novera tra i danni 
egli interessidel compratore, debbono ristrìngersi a quel* 
lo che può essere imputato al ritardo, e che n'è con- 
seguenza naturale ed ordinaria , da potere prevedersi , 
come sono i danni ed interessi spiegati nel caso dell'ar- 
ticolo precedente, e come sarebbe ancora nello stesso caso 
la spesa che avrebbe fatto il compratore per venire a 
ricevere , e per trasportare i grani comprati , e le altre 
conseguenze immediate che naturalmente debbono aspet- 
tarsi dal ritardo. Ma non si debbono estendere i danni 
e gli interessi a conseguenze più lontane ed inaspettate, 
le quali sono un efletto straordinario di qualche circo- 
stanza e di qualche avvenimento dependente dall' or- 
dine divino , anzi che del ritardo della consegnazione. 
Così per esempio, se, non consegnando il venditore nel 
giorno e nel luogo stabilito i grani venduti , il compra- 
tore non abbia potuto per difetto della consegnazione 
fare il trasporto e la vendita di detti grani in altro luo- 
go, ove avrebbe potuto ricavarne un prezzo maggiore di 
quel che correva nel luogo in cui doveano essere conse- 
gnati, o se, per non avere avuti questi grani è staio nella 
necessità di licenziare i suoi operai , e di far cessare 
un'opera la cui interruzione gli cagioni un danno con- 
siderevole*, il venditore non sarà tenuto nè a questo lu- 

(*) Non solum quod ipse per eum acquisivi, praestare debeo: sed 
et id quod eniptor, jaru tunc sibi tradito servo acquisiturus fuisset. L. 
3 f « §• 1 -Jf' de act. emptx et vend. Curn per venditorem steterit, quoroi- 
mis rem tradat, omnia utililas emptoris in aeslimalionem venil, quac 
modo circa ipsara rem consisti t. L. 2i. §. 3. jf.de act. empt. et verni. 
Si nterx aliqua quae certo die dari debeat petita sit , veluti vimini , 
oleum, i ruinenluni, tanti lileni eslimandam Cassius ait, quanti tuisset Co 
die quo dari debuit. L. ult. Jjf'. de condir t. trit. Idemque juris in loco 
esse, ut aestima tio sumatur ejus loci, quo, dari debuit, d. /. Quoties in 
diem, vel sub conditione oleum quis sii pula tur, ejus aesliraationera eo 
tempore «pectari oporlet, quo dies obligaUonis venit: tunc enim ab eo 
peti potest, L. bg. ff. de vtrb, obi. 

A * 
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ero cessante , nè al danno emergente : perocché si deb- 
bono più presto risguardare come effetti dell'ordine di- 
vino e de casi fortuiti a'quali niuno debb'esscre tenuto, 
che imputare al ritardo della consegnazione (1). 

19. Oltre i danni ed interessi cagionati per mancan- 
za della consegnazione, suole anche punirsi il venditore 
il quale non adempie questo suo dovere, con risolvere 
la vendita , quando le circostanze lo permettono. Come 
per esempio , se colui che doveva consegnare qualche 
merce in un giorno d' imbarco o di una fiera , non la 
consegna, sarà obbligato a ripigliarsi la sua mercanzia, 
quando il compratore così voglia , e a restituire il prez- 
zo, se l'aveva ricevuto $ e sarà di più tenuto a' danni ed 
interessi, per non avere fatta la consegnazione nel gior- 
no e lungo stabiliti. Ed anche quando sussiste la vendita, 
non cessa il venditore di essere tenuto a' danni ed in- 
teressi. Così il venditore , il quale differendo la conse- 
gnazione di un podere venduto priva il compratore della 
percezione dei frutti, ne dee pagare il valore, quantun- 
que questo ritardo non basti a risolvere la vendita. 

20. Non dipende giammai dal venditore di eludere 
l'effetto della vendita per mancanza della consegnazio- 
ne ; e vi può sempre essere costretto se sia possibile, 
purché il compratore eseguisca dalla sua parte il suo 
impegno. Parimente il compratore non può far risolvere 
il contratto mancando al pagamento nel termine stabi- 
lito, come a suo luogo diremo (2). 

**••*»; '«?•'•.. j* : 7* . ., .'; ■• - ' * . 

(i) Cura per vendilorera steterit, quominus rem tradat, omnis uti- 
lità* emploris in oesiimaiionem venit: qoae modo circa ipsam rem con- 
sisti. Neque enim si potuit ex vino pula negotiari, et ktcrum facere, 
ìd aestimandum est, non raa^is quam si tri tic u in emerit, et ob eam rem 
aiiod non si tradii uni, fainilia ejus fame laboraverit. Nam praetium tri- 
tici, non servo rum fame necatorura , oonsequitur. L. ai. §. 3. ff. de 
act. et empi. vend. Ut non sit cogitatami a venditore de tanta smura». 
L. f\ì. injine ff. ecd. 

■ V. il titolo etesii interessi, e de 1 danni ed interessi. 

fa) F. L. si. H'&. ff. de le$e commis. Qnod ab initio spon'e «rrì- 
ptum, aut in pollicttationem deduetnm est, hoc ab inviti* postea co*n- 
pleatur. JL ultt .C. ad Peli. L. 5. C. de obi. et acL l'art. 19. deli* 
Set. 4- delle cons>en*ioni, e l'art. 9. della Sei. seguente. 
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21 . Se la consegnazione è impedita da un caso fortui- 
to, come «e la cosa venduta sia stata rubala , cioè tolta 
per forza , il venditore non sarà tenuto a danno o in- 
teresse alcuno (1) , a meno che il caso fortuito non ac- 
cada dopo ch'egli è in mora, secondo la regola spiegata 
nell'art. 3. della Sez. VII. 

22. Se il venditore si trova in pericolo manifesto di 
perdere il prezzo come sarebbe quando il compratore è 
impotente a pagare, o per altre cagioni, potrà allora ri- 
tenere la cosa venduta, in qualità di pegno, sino a tanto 
che venga assicurato del suo pagamento (2). 

23. Se il compratore e il venditore sieno egualmente 
in mora, l'uno di ricevere, l'altro di consegnare; si può 
dire che sia provenuto dal compratore il non avere ri- 
cevuto la cosa venduta, e però egli non potrà querelarsi 
della tardanza del venditore (3). 

Della Custodia della cosa venduta» 

24. Se la cosa venduta resta in potere del ve uditore , 
è questi obbligato di prenderne cura sino all' atto della 

Se il venditore incanna , la sua frode non pud giovargli. L. ^>jf. 
de act. empi, et vend. Se ne vede un esempio nella L. 3<). eod. 

(i) Si ea res quam ex empto praestare debèbam, vi mihi adempia 
fuerit, quamvis eam custodire debueriro, tamen propius est, ut nìhìl 
ampli us quam acliones persequendae ejus, pr a està ri a me empi ori <> por- 
tea t. Quia custodia ad versus viro panini proficit,' L. ^t,Jf. <ie act. empt. 
et verni. Quidquid sine dolo et culpa venditoris acridi t, in eo vendi tor 
«ecurusest. 6. 3. Inst. de empt. 

La cosa che pensee per un caso fortuito, perisce a danno del com- 
pratore, il quale ne il padrone, res perù domino 6. 3. Inst. de empi. 

(a) Nel modo stesso che il compratore non è obbligato a pagare il 
prezzo, c* egli è in pericolo di evizione. Ante preti uni solutuin, domi- 
ni! quaestione mota, pretium eraptor solvere non co^etur: nisi fidejus- 
sores idonei a venditore ejus evictionis offerantur. L. \9. i. ff. de 
per. et com. rei vend. Yenditor , pignori* loco, quod vendigli rerinetr, 
quoad emptor satisfaciat. L. 3i. 6. 8. ff. de ned. ed. v. L.m.ff. de 
haer. vel act. vend. *>. l*art. II. della Sezione 3. 

(3) Si et per emptorem et vendi torem mora fuisset, quorainus vi- 
mini praeberetur, et traderetur perinde esse att, quasi si per emptorem 
sol um stetisset. Non enim potest videri, mora per venditorem eniptori 
facta esse, ipso moram faciente emptore. L. Si. ff. de act. empt. et venti. 
X. ij.jfjf. de conir. empt. 
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consegnazionc : e non solamente dee avere quella dili- 
genza che usa per le cose proprie, ma quella ancora che 
dee praticare chi ha preso in prestito qualche cosa per 
suo uso(1). Ed è tenuto non solo della mala fede , ma 
di ogni negligenza e di ogni mancanza, nella quale non 
cadrebbe un attento e vigilante padre di famiglia (2). 
Perchè il contratto di vendita riguarda egualmente V in- 
teresse del venditore che del compratore (3). 

25. Se si è convenuto di liberare il venditore dalla 
cura della custodia, o sia stabilita la maniera ond'egli sa- 
rà tenuto, non sarà obbligato se non a quanto è espresso 
ne'termini della convenzione (4) , e a ciò che potrebbe 
accadere per la sua mala fede (5) , o per una colpa sì 
grossolana, che quasi debba riputarsi eguale al dolo (6). 

2(>. Se il compratore è in mora a prendere la cosa 
venduta, o dopo il termine in cui la consegnazione do- 
veva farsi, o dopo una citazione, quando il termine non 
sia stabilito, il venditore resterà liberato dalla cura di 
custodirla, nè sarà tenuto ad altro fuorché a ciò che ac- 
cadere per la sua mala fede (7). 

(1) Cuslodiara venditor talem praeslare debel, quara praestant hi 
quibus res commodata est; ut diljgenliam praestet exaolionem quara in 
•auis rebus adhibereL L. "ù.ff. de per. et commuti, rei vìnci. V. Vart. 2. 
della Sezione 2. del comodato. 

(2) Si venditor eam diligentiara adhibuisset in insula cuslodicnda, 
quara debent horaines frugi, et diligenles prae&lare', si quid accidissei , 
nihilad emù pertinebit. L. 11. eod. Dolimi, ci culpam recipiunt man- 
datimi, corninoci.» tum , venditum. L. 23. ff. de reg.jur. In is quid uni 
et diligentiam, d. I. 23. Talis custodia desidera nda est a venditore, qua- 
lem bonus pater farailias suis rebus adhibet. L. 35. §. (\-jJ- de coni, 
empt. 

(3) Ubi utriusque utili las vertitur, ut in empio . . . , et dolus et 
culpa praestalur. L. 5. £ '*-Jjf- commod. 

i\) Sed baec ila, nisi quid nominatine conventi, vel plus, vel minus 
in singulis conlractibus. Nana hoc serva bi tur, quod initio conventi. Le- 
sena enira contraclus dedit. L. 23.^1 de reg. jur. L. 35. §. f\.Jf. de 
contr. empi. 

(5) Non valere ti con vcncril ne dolus pracstelur, d. I. 2'ò. ff. de re- 
gulis juris. 

(6) Dissoluta negligenti* prope dolltm est. L. 29. /jC mand. 

(7) Ulud sriendum est, cura morara emptor adhibere coepit , jam 
non culpani,<ied dolina raalum tantum praestaudura a venditore. L. ij. 
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Della guarentia. 

* . 

Essendo la guarentia una conseguenza dell'evizione, 
f e ne spiegheranno le regole nella Sezione X. che tratta 
di questa materia. 

■ 

Della dichiarazione de* difetti della cosa venduta. 

L' obbligo che ha il venditore di manifestare i difetti 
della cosa venduta, fa parte della materia della redibi- 
zione, le cui regole si spiegheranno nella Sez. XI. 

Non si è noverato fra gli obblighi del venditore il do- 
vere naturale di non vendere la cosa più di quello che 
vale (1 ) j giacché troppi sarebbero gì' inconvenienti, se si 
volessero risolvere le vendite per V eccesso del prezzo. 
Quindi il governo dissimula un' ingiustizia che per lo 
più soffrono volontariamente i compratori, e la reprime 
nelle sole vendile delle cose che hanno un determinato 
prezzo. 



I 



SEZIONE III. 

Degli obblighi del compratore verso il venditore, 



i. principale dovere del compratore verso il venditore 
è quello dell' umanità e della legge naturale , il quale 
obbliga a non profittare della necessità del venditore per 

comprare a prezzo vile (2). Ma a motivo delle difficoltà 

• *• * • . i ■ 

jfjf. de per. et cwn. Vino per aversionem vendilo finis custodiae est ave- 
llerteli tempus, qnod ita erit accipiendum, si adjectum tempus, est Cae- 
terum si non sit adjectum, videudum ne infhùtam custodiam non debeat 
venditor ? Et est verius, secundum ea quae supra ostendimus, aut inte- 
resse quid de tempore actum sit : aut denuntiare ei, ut tollat vinum. 
Jj. 4- §. uh. eod. 0 

(1) Quando vendes quidpianx cm tuo, vel emes ab eo, ne co n triste* 
fratrem tuum. Levit. 25. 14. 

Ne quis supergrediatur neque ci rcum venia t in negotio fratrem luum 
Thess. 4- 6. 

(2) Quando \endes quidpiam civi tuo , vel emes ab eo , ne con- 
tristes fratrem tanni. Levit. 25. 14. 

Domat TI. 17 
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die vi hanno nel determinare il giusto prezzo delle cose, 
c degli inconvenienti che troppo frequenti sarebbero, se 
si volessero annullare tutte le vendite, in cui le cose non 
fossero vendute al loro giusto prezzo, le leggi civili dis- 
simulano T ingiustizia de' compratori intorno al prezzo 
delle vendite, eccettuandone soltanto quelle de'beni sta- 
bili, qualora il prezzo fosse minore della metà del loro 
giusto valore (1), secondo le regole che si spiegheranno 
nella Scz. IX. E qui faremo menzione soltanto degli ob- 
blighi del compratore verso il venditore. 

SOMMARI. 

1. Obbligo del compratore, il pagamento del prezzo. 
2. Tempo e luogo del pagamento* 3. // venditore 
può ritenere la cosa per mancanza di pagamento . 
4. Ritardo cagionato da un caso fortuito* 5. L x in- 
teresse del denaro fa le veci della rifazione di tutti 
i danni cagionati dal ritardo nel pagare il prezzo. 
6. Tre casi in cui il compratore dee l'interesse del 
prezzo* 7. Se il venditore riprende la sua mercan- 
zia per difetto del pagamento* 8. Resoluzione della 
vendita ver mancanza del pagamento. 9. Non di- 
pende dal compratore di eluder la vendita col non 
pagare il prezzo* 10. Altro obbliga del compratore, 
per la spesa che gli spetta di fare, o pel danno , al 
quale è tenuta. 11. // compratore none obbligato a 
pagare il prezzo se sia in pericolo di evizione. 12. 
Altro obbligo del compratore. 13. Del rilascio di 
gualche parte del prezzo , a condizione che venga 
pagato il rimanente in un certo tempo. 

1 « Il primo obbligo del compratore è di pagare il prez- 
zo, e di pagarlo nel giorno e nel luogo stabiliti nella 
vendita, o nell'atto della consegnazione della cosa ven- 

(i) V. il preambolo det titolo oV vizj delie convenzioni e P art. » 
detta Stz. X di questo medesimo tu. 
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cinta, o prima o dopo, come sarà convenuto; perocché il 
compratore non diviene padrone della cosa venduta che 
mediante il pagamento, o altra sicurtà che ne faccia le 
veci (1). 

2. Se nella vendita nulla sia determinato rispetto al 
tempo e al luogo del pagamento, il compratore dee pa- 
gare nel tempo e nel luogo della consegnazione (2). 

3. Se il compratore non paga nel tempo stabilito, e il 
venditore non abbia ancora latta la consegnazione, que- 
sti può ritenere la cosa venduta a titolo di pegno sino al 
pagamento (3). 

4. 11 compratore non è in mora a pagare, se differi- 
sce per ostacolo frapposto da qualche caso fortuito; come 
se un allagamento gì' impedisce di andare nel luogo do- 
ve il pagamento doveva farsi (4). 

5. 11 compratore non dobbe altra rifazione di danni 
per la pagare il prezzo, fuorché l'interesse 
del denaro (5). E qualunque perdita possa cagionare \\ 
difetto del pagamento, o qualunque lucro faccia cessare, 
l'indennità ai riduce a quell'interesse che dalla legge è 
determinato in luogo di tutti i danni di simil natura, co- 
me si spiegherà nel titolo de'danni ed interessi» 

6. 11 compratore dee l'interesse del prezzo in tre casi: 
per convenzione, se è stipulato; per la domanda in giu- 

(1) Prelium in ritornerai a pecunia consistere debet. £ a. Jnst. de 
empt. et venti. Quod vendidi nou aliter fit accipientis quam si aut n re- 
ti um nobis solutum sit, aut satin eo nomine factum Z. 19. Z. 5Z.JJ. de 
contr. empt. §. 4 f « Insi. de rer. div. 

(2) In omnibus obligatinnibus in qui bus dies non ponitur, prae- 
senti die debetur. L. de reg. jur. L. j. i.ff. de verb. obi. V. 
gli art. 5. e 6. della Sezione 3. delle Convenzioni. 

(3) Venditor pi^noris loco quod vendidit retinet, quoad emptor ia- 
tisfaciat. Z. 3i. §. 8.^ de aed. ed. Z. i3. §. S.jf. de act. empt. et 
vend. 

(4) V. l'art, ai. della Sex. precedente. 

Mora videtur esse, si nulla difficultas vendìtorem irapediat, Z. 5. §. 
ult.Jf. de act. empt. 

(5) Venditori, si emptor in praetio solvendo raoram fecerit, usuras 
duntaxat praestabit, non omne omnino quod venditor, mora non facta 
consegui potuil; veluli si ne^otiator fuit, et pretìo soluto ex merci bus, 
filusquam ei usuris quaerere potuit. t. ult.Jf. de per. ,tt comm. rei 
vend. s 
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dizio, se dopo il termine non paga; e pei la natura della 
cosa venduta, se ella produce frutti o altre rendite , co- 
me un campo, 0 una casa -, nel quale caso l'interesse è 
dovuto senza convenzione o domanda in giudizio (1). 

7. Se per mancanza del pagamento del prezzo il ven- 
ditore ai trovi obbligato a ritenere o a ritirare la cosa ven- 
dina, e il suo valore ne sia diminuito, il danno è del 
compratore, e però dovrà risarcire il venditore di tale di- 
minuzione sino alla quantità del prezzo convenuto (2). 

8. Se il compratore non paga nel termine dopo la 
consegnazione , il venditore potrà domandare la resolu- 
zione della vendita per difetto del pagamento*, e potrà 
ottenerla, o incontinente, se vi abbia pericolo che il ven- 
ditore perda la cosa e il prezzo, o fuori di tal rischio , 
dopo qualche dilazione a tenore delle circostanze. Nè tal 
dilazione si nega, quantunque nel contratto fosse dichia- 
rato, che la vendita sarebbe risoluta per difetto del pa- 
gamento (3). 

9. Non dipende mai dal compratore di eludere l'ef- 
fetto della vendita mancando al pagamento del prezzo, 

r ;* 

(1) Tnitin venditionis si pactus es, ut is cui vendìdìstrpossessiù» 
ue*n predi tardius e xsoluti , tibi usuras pentitale; non immerito 
existimas eliam ras, tibi udito praeside provinciae, ab emptore praestari 
dehere. Nam si initio contrae! us non cs pactus, si caepens experiri, de- 
aeri ex mora duntaxut usuras. L. 5. C de pact. inter. empi, et vend* 
Komp. Cural.it Praeses Provinciae competere emptorem qui nactiu 
liosses&iouem, fruclus percepii, partem pretiì qua ni penes se habet, cuin 
usuris restituere, L. 5. C. de act. empi, et vend. L. a. C de usur. 
i3. §. zpi.ff. de act. empi» £. x6. §. x.ff. de usur. 

(2) Questa regola è una conseguenza della natura del contratto di 
vendita. Poiché essendo la vendita perfezionata, ne è dovuto il prezzo 
intero, qualunque cambiamento accada alla cosa venduta, come si dirà 
fra poco nelli bezione 7. art, 2. 

Si vinum vendilum acuerit, vel quid alìud vìtii sustinueri», emptorì* 
erit damnum. L. i.Jfi. de per. et com. rei vend. Post perfecUm veiw 
ditionem, orane coinmodum, et incoramodum quod rei venditae con- 
tinj;it, ad emptorem pertinet. L. 1. C. de per. et com. rei venti. 

(3) Spatiura dalum videri : hoc idem dicendum et cum quid ea 
lege venierit, ut nisi ad diem pretium solutum fueril, iuempta res fiiH* 
L. a3. in fine Jf. de obi. et act. 

V. qui sotto la Sez. la. art. II.* la. v. L. 38»^. de min. in hi* 
rerbis, \*\ commissoria displicebat ei. 
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ft ìì venditore ha sempre il diritto di costringertelo, sei 
dal suo canto egli eseguisce i suoi obblighi (1). 

10. Se tra la vendita e la consce nazione, il venditore 

è stretto a fare qualche spesa per conservare la cosa ven- 
duta, o se soffre qualche danno perchè il compratore non 
se la porta via, come se de'matcriali venduti occupino 
un luogo, di cui bisogni pagare l'affitto, o che cessi dì 
produrre frutto, il compratore sarà tenuto alla rifazione 
di questa spesa e di questo danno (2). 

11. Se il compratore scopre prima del pagamento che 
vi abbia il pericolo della evizione, e lo dimostra, non 
potrà essere obbligato a pagare il prezzo, quando prima 
non si provvegga alla sua sicurezza (3). 

12. E anche un'obbligo del compratore verso il ven- 
ditore, il prendere cura della cosa comprata, in tutti i 
casi, ne'qtiali può accadere la resoluzione della vendita, 
o per fatto suo, come per difetto del pagamento del prez- 
zo, 0 per l'effetto di qualche clausola del contratto, come 
se fosse intervenuto il patto della ricompera; che in que- 
sti ed altri simili casi il compratore è responsabile del 
cattivo stato in cui il fondo potrà ritrovarsi per sua colpa 
0 negligenza (4). 

13. Se il venditore, o pel contratto di vendita o per 
altro atto posteriore, rilascia al compratore una porzione 
del prezzo della vendila, a condizione che il rimanente 
debba pagarsi in un tempo stabilito e limitato, non può 

(1) Ita accipilur inemptus esse fundus, si venditor inemplum cum 
esse velit, quia id venditori* causa caveretur, L. 2.j[/'. de /eg. commiss. 
L. 3. eod. 

(2) Praeterea ex vendilo agendo consequ» tur ctiam sumptus, qui 
facti sunt in re distratta: pula si quid In aedificia distracta rrogaturn 
est i3. §. 22j£/; de act. empt. et vend. Si is qui lapides ex fondo e- 
merit, lollere eos nolit, ex vendilo agi cum eo poterit, ut eos tollat. L. 
Q.Jf- eodem. 

(3) Ante pretium solutum domimi quaestione mota , pretìum em- 
ptor solvere non co<;etur , nisi fidcjussores idonei a venditore ejus evi- 
etionis offerantur. L. 18. §. i -ff tle per. et com. rei vend. V. l'art. 22. 

della Sez. 2. .... 

(4) Nella maniera stessa e per gli stessi motivi eh* obbligano ii 
venditore alla custodia della cosa venduta prima di consegnarla, 

f articolo 3$. della Sezione precedente. 
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ti compratore profittare di un tal rilascio, se non pagando 
il resto nel termine convenuto: imperocché essendo la 
remissione un favore, che non viene accordato se non 
a certa condizione, il compratore non può giovarsene, 
qualora non abbia adempiuta la condizione ; tanto più 
che un venditore, il quale rimette una parte del prezzo, 
non si presume farlo ad altro fine, che per obbligare il 
compratore a pagar più presto il prezzo rimanente (1). 

SEZIONE IV. 

DELLA MERCE, O 51 A COSA VENDUTA. 

SOMMAR J. 

1 . Quali cose possono vendersi. 2. Le cose incorpora- 
li; come i diritti ' , possono vendersi . 3. Vendita delle 
cose future. 4. Vendita di una speranza incerta. 5. 
Vendita in grosso e in massa. 6. V endita a numero, 
a peso ed a misura. 7. Come si perfezionino le ven- 
dite in grosso, e a minuto» 8. Vendita di una cosa che 
si dà a prova. 9. Gli accessori della cosa venduta, 
sono compresi nella vendita. 10. Cose staccate da 
un edijizio, le quali entrano nella vendita. 11. Ac- 
cessori delle cose mobili. 12. Nella vendita dell u- 
na, o dell'altra di due cose, spetta al venditore Ul 
scelta. 13. Vendita della roba altrui. 14. La ces- 
sione di un credito dà al cessionario l'azione con- 
tro tutte le persone obbligate. 15. // diritto di ser- 
vitù reale , che apj.arteneva al venditore , passa al 
compratore. 16. La vendita del diritto di attignere 

t 

(i) Emptor praedii viginti caverai se soiuturum, et stipulanti spo- 
ponderat: poste» venditor cavit, siòi convenisse ut contentus esset tri - 
decim, et ut ea intra praefìnita tempora acciperet: debitor ad eorum 
sohitionem conventus, pactus est, si ea soluta intra praejìnitum tem- 
put non essent , ut ex prima cautione ab eo petitiu esset. (,)uaesituiu 
est an quum posteriori parto salisfaotum non sii, omne debilnrn ex pri- 
ma cau t ione peli possìt ? Respondi secundum ea quae proponereutur , 
posse. £-47- in principio, Jj\ de paci. 
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tic qua in gualche luogo, obbliga il venditore a som- 
ministrarvi il passaggio, 17. Il compratore non può 
chiedere se non la cosa venduta. 

■ 1 . Tutte le cose di qualunque specie sieno , pos- 
sono essere vendute, a riserva di quelle il cui commcr* 
ciò è impossibile, o proibito dalla natura, o da qualche 
legge (1) secondo le regole che saranno spiegate nella 
Sez. Vili. 

2. Possono vendersi, non solo le cose corporali, come 
mobili ed immobili, animali, fruita, ma ben anche la 
cose incorporali, quali sono un debito, un'eredità, una 
servitù, e tutti gli altri diritti (2). 

3. Si vendono talora le cose future , come le fruita 
che si raccoglieranno in un podere, gli animali che na- 
sceranno , e altre simili cose , sebbene non ancora esi- 
stano effettivamente (3). 

4. Accade parimente qualche volta , che si venda una 
speranza incerta , come quando il pescatore vende un 
getto di rete prima di pittarla ) e quantunque non pren- 
da cosa alcuna, nondimeno le vendita sussiste, giacché 
erasi venduta la speranza e il diritto di avere ciò che si 
sarebbe preso (4). 

5. Si possono vendere molte cose nel tempo medesi- 
mo con una sola vendita, e per un solo prezzo in grosso 
c in massa, come se vendonsi tutte le merci che sono in 
una bottega o in un vascello , tutti i grani che sono in 
un granajo, o tutto il vino eh' è in una cantina (5). 

(1) Omnium rerum quasquis habere, vel possidere, vel persequi 
potest, vendi t io recte fit. Quus vero natura, vel gentium jus, vel mores 
civitatis commercio exuerunt, earura nulla vendilio est. L. 3.{. §. i. 

JjF. de contr. etnpt. 

(2) Toto Ululo ff. et C. de haereditate vel «elione vendita. 

(3) Fructus et partus futuri recte emunlur. L. 8. ff.de contr. empi. 
Nota però quanto soggiunge lo stesso Pomponio : sed si id egertt 

venditor ne nascanlur aut fianl. ex empto agi posse, d. L. 8. 

(4) Aliquando taraen et sine re vendilio intcUigilur , veluti cum 
quasi alea emitur : quod fit cum captus piscium , vel avium vel missi- 
hum emitur: emplio enim contrahitur , etiamsi nilul inciderli; quia 
j>|iei emplio est. L. 8. §. x.ff. de contr. empi. 

(5) Universum quod in horreis erat positura. Z. a. C. de peric.et 

> 
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6. Le derrate o altre cose che si numerano, si pesa- 
no , o si misurano , possono vendersi in grosso , e in 
massa per un solo prezzo , o tanlo a peso , a libbra , a 
stajo , o altra misura (1). 

7. Allorché le derrate o altre merci si vendono in 
grosso, la vendita è conchiusa subito che siasi convenuto 
della merce e del prezzo, come nella vendita di ogni al- 
tra cosa , perchè si sa precisamente quel che si è ven- 
duto. Ma se il prezzo è regolato a tanto il peso, la lib- 
bra , la misura , si ha per conchiusa la sola vendita di 
quel che sia contato, pesato, o misurato (2) : poiché l'in- 
tervallo necessario a contare, a pesare ed a misurare , è 
come una condizione che sospende la vendita, sino a che 
si sappia così ciò che siasi venduto. 

8. Le cose che il compratore si riserba di vedere e di 
provare, quantunque il prezzo sia stabilito, allora sono 
vendute, quando il compratore è contento della prova 
fatta, la quale è una specie di condizione, da cui dipen- 
de la vendita (3). Ma se la vendita è già perfezionata 
con la riserva, che se il compratore non sia contento della 
merce in un certo tempo, la vendita sarà risoluta; ella 
è questa una condizione.» il cui evento può risolvere la 
vendita, che frattanto è tenuta per fatta (4). 

com. rei vend. Si orane vimini , vel oleum, vel frumentoni, Tel argen- 
tum quantomcumqne esset uno pretio venierit. L. 35. §. 5. ff. de contr. 
empt. 

(1) Quod si vinum ita venierit , ut in singulas amphoras , item 
oleum ut in singulas metretas, itera fruraentura ut in singulos modios, 
item argentoni ut in singulas libras certuni pretium diceretur. L. 35. 
§. h.JT. de contr. empt. Grex in singula corpora. d. I. §. 6. 

(2) Si omne vimini , vel oleum , vel frumentoni, Tel argentina 
quuntumcumque esset , uno pretio venierit, idem juris est , quod in 
caetcris rebus. Quod si vinum ita venierit , ut in singulas amphoras : 
item oleum , ut in singulas metretas : itera frunientum , ut in singulos 
modios: item argentoni, ut in singulas libras, certura pretium dicere- 
tur: quaeritur, quando videa tur empt io perfìci; quod simili ter scilicct 
Quaeritur et de bis quae numero Constant , si prò numero corporum » 
pretium tuerit stalulum. Sabinus et Cassius tunc perfici eraptionem exi- 
stimant, cura adnumerata, admensa, adpensave sint. L. 35. §. b.Jf \ de 
contr. empt. V. V articolo 5. della Sezione PII. 

(3) Alia causa est degustami] , alia metiendi : gustus enira ad hoc 
proficit ut improbare liceat. Z. 34. §. 5. ff. de contr. empt. 

(4) Si res ita distraete sit, ut si displicuisset, ioempta esset , con- 
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9. Tuttociò che fa parte della cosa venduta, o che ne 
è accessorio, è compreso nella vendila, quando non sia 
riservato. Così gli alberi i quali sono in un podere , le 
frutta pendenti, i pali da sostenere le viti , le chiavi di 
una casa, i canali di una fontana, le servitù, e tutto ciò 
che vi appartenga e sia destinato a slarvi perpetuamen- 
te, come anche altri simili accessorj, fanno parte di ciò 
ch'è venduto e sono del compratore (1). 

10. Le cose staccate da un edifizio, ma il cui uso sia 
accessorio, come la fune e le secchie di un pozzo, le chia- 
vi e la vasca di una lontana, e cose simili , e quelle le 
quali sieno state distaccate per rimetterci, sono accesso- 
rie, ed entrano nella vendita-, ma non già quelle che 
quantunque vi fossero state destinale per qualche uso , 
non sieno pelò ancora messe in opera. E per giudicare 
de' casi , in cui cotali accessorj entrano o no nella ven- 
dita, bisogna considerare le circostanze relative all' uso 
di quelle cose, alla loro destinazione, al luogo ove sono 
nel tempo delia vendita, allo stato de'luoghi venduti, e 
soprattutto all'intenzione de' contraenti risguardare, per 
conoscere quello che si è voluto o no comprendere nella 
vendita (2). 

stai non esse sub conditione dislractam. sed re sol vi empi ionem sub con- 
ditione, L. "à.ff. decontr. tmpt. Si quid ita venierit, ut nisi placuerit, 
intra praefinitum leinpus redhibeattir , ea convenlio rata habetur. Z. 
3i. §. 22. ff". de aed. ed. P. l'art, ifi. della Sezione 1 1. 

(i) Fructus pendente* pars fundi videntur. Z. 44- ff- de rei riiid* 
Fructus emptori celere. Z. i3. §. io.JJT. dead. empt. et sfend. jEdibus 
dislractis, ea osse aedi tira soleraus dkere, quae quasi pars aediutn. vel 
propter aedes habentur.<£ /. 1 3. §.*///. Pali qui vineae causa parati siiti t, 
antequara collocentur, fundi non sunt. Sed qui exerapti sunt, hac men- 
te, ut collocentur , fundi sunt. Z. 1 7. in fine jj. de act. empt. et vtu U 
Labeo ^eneraliter scribit,ea quae perpetui usus causa in aedificiis sunt, 
a edificii esse. d. I. 17. § 7. 

(a) Castella plumbea, putei , opercula puteorura , epitoma fUtiitts 
applumbata, aut quae terra continentur , quamvis non sinl adfixa , ne» 
chura esse Constant. Z. 17. §. 8. ff. de act. empt. et vend. 

Ea cpiae ex aedificio detracta sunt, ut reponanlur, aedificii s'opti afc 
cpiae parata sunt, ut imponantur non sunt aedificii. d. /. §.'io. Semper 
in stipula tionibus, et in caeteris contractibus id sequimur, quod acluw 
est. Z. 3%.Jjf. de reg. jur. Quod factum est cum in obscuro sit, ex af- 
fectione cujusque capii interpretationem. Z. 168. §. 1. eod. V. Vari. <8. 
dalla Sex,, a. delle convenzioni* 
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1 1 . Gli accessorj delle cose mobili, che po ss so no es- 
aere separati sono compresi o non inclusi nella vendita 
secondo le circostanze. Così, se un cavallo sia esposto in 
vendita senza il suo fornimento, il compratore avrà nudo 
il cavallo, ma se sia messo in vendita col fornimento , 
avrà l'uno e l'altro, purché in ambidue questi casi non 
sia convenuto altrimenti (1). 

12. Se si vende 1 una o l'altra di due cose, come l'u- 
no di due cavalli , senza specificare se debba farne la 
scelta il venditore o il compratore, il venditore può da- 
re quello che vorrà (2)\ imperciocché e^li fa le veci di 
debitore, e può per questa ragione dare quello che gli 
piacerà ( 3). i\- 

13. Come accade sovente che i possessori non sono 
padroni di ciò che posseggono, c che i compratori noti 
sanno se i venditori sieno o no padroni delle cose che 
vendono : è facile che uno venda ciò di che non sia pa- 
drone. In questo caso la vendita sussiste, sino a che il 
padrone non faccia conoscere il suo diritto c risolvere 
la vendita (4). 

1 4. 11 cessionario di un credito ha diritto di agire con- 
tro il principal debitore e contro i mallevadori di lui; ba- 
sta che il credito gli sia stato ceduto, perché abbia il dirit- 
to di farsi pagare da' mallevadori del principal debitore, 
quando anche di questi non si fosse fatta menzione nel- 
l'atto di cessione, essendo il cessionario in diritto di far 
valere tutte le ragioni del suo cedente. Se poi il cedente 

(i) Uti quae optime ornala vendenti i eausa fuerint( juiuenta ) ita 
emptoribus tradentur. L. 38. i'f. de aed. ed. 

Pendenti autem causa orziti timi jumentwn vJderi Caelius ait , non 
si sub tempus venditiouis, hoc est biiiuo arile venditioncui ornatimi siU 
sed si in ipsa venditione ornatura sit, aut ideo, inquii, venale cura es- 
set, sic ornatura inspiceretur. d. I. 38. §. 1 1. 

(a) Si eraplio ita Dieta fuori t, est milù emptus Stichus, autPam- 
philus, in palesiate est venditoris, quera velit dare, sicut in stipulatio- 
nibus , L. 34. §. 6. Jf. de contr. empi. 

(3) V. Vari. i5. della Sex. a. del titolo delle convenzioni , e qui 
sotto Vari. j. della Sex. 7. 

(4) Rem alienali) distrahere quera posse nulla dubitatio est : nam 
eraptio est et venditio , sed rej eraptori auferri potest. X. 28. ff* de 
contr. empt. 

■ 

« • 
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non vuole che il suo cessionario agisca contro i malle- 
vadori, dee stipularlo nell'atto di cessione (1). 

15. Nella vendita di una casa, e di qualche altro fon- 
do si presume, che il venditore abbia compresi nella 
vendita tutti i diritti annessi alla casa o al fondo, quan- 
tunque non sieno espressi nel contratto di vendita. Quin- 
di se alla casa appartiene qualche diritto di servitù, il 
compratore ne avrà il godimento , non ostante il difetto 
di stipulazione. Se la servitù consistesse in un diritto di 
acquedotto, per naturale conseguenza i canali apparter- 
ranno al compratore (2); e quando ancora il diritto di 
servitù più non sussistesse , tuttavia resterebbe sempre 
in diritto il compratore di pretendere, che gli apparten- 
gono i canali come quelli che fanno parte della cosa ven- 
dutagli (òy 

16. Se in un contratto di vendita si dia al comprato- 
re il diritto di attingere l'acqua in un certo luogo, il ven- 
ditore con ciò si obbliga a permettergli anche il passag- 
gio , affinchè il compratore possa godere del diritto che 
gli è stato venduto (4). 

17. Non può il compratore pretendere altro in virtù 
del contratto, che ciò che gli è stato venduto } egli non 
potrebbe obbligare il venditore a cedergli al ire merci che 
fossero in di lui potere, ancorché del medesimo genere 

• . - .* - ' " 

(i) Venditor acttoim quam ad versus principale™ reurn habet, Din- 
ne jus, quod ex ea causa ei conipetit, tara adversus ipsum reum, quam 
nd versus intereessores hujus debiti, cedere debet, nìsi aliud actum est. 
L. 23 , in principio , JJ. de haered. Pel net. vend. 

(a) Cum fundus tundo servii , vendilo quoque fondo servilutes 
sequuntur. Aedi tic i a quoijUe fundik ci hindi aedifìciis e. idem concilio- 
neserviunt. L. 12. Q. communio praed. 

Si aquaeductus debeatur praedio, et jus aquae transit ad emptorem, 
etiamsi nihil dictum sit , sicut et ipsae ftstulae per qua* aqua ducilur. 
L. fyy , Jf. de contr. empt. 

Licet extra aedes sint L. 48. Jf. eodem. 

(3) Et quamquam jus aquae non sequatur, quod amissum est, at- 
tamen ftstulae et canales , dum sibi sequuntur , quasi pars aedium ad 
enrplorem perveniunt. L. 47- Jf eodem. 

(4) In lege fundi aquam òccessuram dixit: quaerebatur , an 
etiam iter aquae accessvset? Respondit sibi videri id actum esse, e* ideo 
iter quoque venditorero tradere oporter^ L^o y §. infide conir.tntpf. 
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di quelle che gli furono vendute, e ancor che tali merci 
fossero di condizione inferiore alle giù comperate, ed egli 
ne offerisse il medesimo prezzo- non essendo cosa natu- 
rale che possa il compratore obbligare il venditore, a ven- 
dergli queste nuove merci, siccome il venditore non può 
obbbligare il compratore a riceverle $ la legge debb' el- 
atere reciproca (1). 

SEZIONE V. 

DEL PREZZO. 

SOMMARJ. 

1. // prezzo della vendita può essere altra une 
il denaro. 2. Se in pece del prezzo convenuto, il 
venditore riceve altra cosa per pagamento. 3. Uno 
o piìi prezzi di una sola vendita. 4. Prezzo incerto 
e ignoto. 5. // prezzo delle vendite è arbitrario. 6. 
Un venditore è padrone di vendere al prezzo ed al- 
la misura che vuole, purché non contravvenga nè al* 
la legge j nè agli usi. 7. Quando il prezzo di una ven- 
dita è stabilito in ragione del numero de' jugeri le 
rive e le strade pubbliche non sono comprese nella 
misura del terreno. 8. Se, resultino dalla misura del 
terreno più jugeri di quelli che il venditore avea di- 
chiarato , deve egli il compratore pagare il prezzo 
dipià ? 

1. Il prezzo della vendita non può essere altro che 
denaro in moneta pubblica, ch'è quello che fa la stima 
della cosa venduta } e se per prezzo diasi qualche altra 

(i) Si Tina eraerim. exeeptis acidis, et mucidi*, et mihi expediat 
acida quoque accipere , Proculus ait , quamTÌs id empierò causa exce- 
ptura sil,tamen acida et mucida non venisse; nana quaeinvitus emptor 
accinere non cogeretur, iniqnum esse non pcrmitti Tenditori rei ahi «a 
Tendere. L. $,'Jf. de perit. §i com. rei verni. 

* 

« 
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cosa, o si faccia qualche opera o fatica, sarà una permu- 
ta o altro contratto, non già una vendila (1). 

2. Quantunque la vendita non possa farsi che a prez- 
zo di danaro , si possono nondimeno per lo stesso con- 
tralto dare in pagamento del prezzo della vendita, o mo- 
bili, o crediti , o altri effetti. Ed in tal caso sono quasi 
due vendite che bisogna distinguere. La prima, in cui 
il prezzo non è pagato in danaro contante, e la seconda 
in cui chi deve il prezzo fa le veci di venditore di ciò che 
dà per soddisfarlo. Ma sebbene sieno due vendite le qua- 
li si fanno tra le stesse persone, per evitare la moltipli- 
cita degli atti, si considerano comprese in un solo in cui 
si confondono, celandosi la seconda vendita sotto la pri- 
ma. Cosi riducendo le idee che distinguono queste ven- 
dite, si prendono per una sola (2), perchè la medesima 
somma è il prezzo dell'una e dell'altra, e ciascun com- 
pratore soddisfa il prezzo di ciò che gli è stato venduto, 
senza dar denaro, per mezzo della cosa stessa che vende 
dal canto suo. 

3. E un solo prezzo della vendita, quando si compe- 
ra una sola cosa o molte in grosso. Ma se si compera a 
numero, a peso o a misura, ogni pezzo, ogni stajo, ogni 
libbra ha il suo prezzo secondo che è stato conchiuso (3). 

4. Il prezzo della vendila è quasi sempre certo e no- 
to -, ma può avvenire che sia incerto e ignoto , come se 
si rimetta ad un terzo lo stabilire il prezzo, o se il com- 
pratore assegni per prezzo quel denaro che gli perverrà 

(i) Emptionem rebua fieri non posse pridem placuit. L. peri. C. 
de rer. perm. 

Pretiuiu in numerata pecunia consistere debet. §. a. Jnst. de empt. 
et verul. 

(a) Nam cclerilate conjungendamm interse actionum,unam actio- 
jiera ocoultari. L. 3. §. \i.jf. de don. Inter vìr. et ux. 

Accadono spesso simili occasioni di confondere due alti in uno , an- 
che tra diversi contratti. Così per esempio se una persona volendo do- 
nare una somma ad un' altra , le fa portare il denaro da un cerio suo 
debitore; Io stesso atto della consegnazione di ouesto denaro che fa il 
debitore al donatario , adempirà la donazione ed il suo pagamento, 
il d. §. la. *.. 
(3j V. l'art. 6. della Sex. 4 ,e la legge ch« vi è citata, 
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eia un tale affare. In questi e simili altri casi , il prezza 
Don sarà certo e noto, se non perla stima o altro avve- 
nimento clic lo determinerà (f). 

5. Vi sono alcune merci delle quali può essere rego- 
lato il prezzo pel bene pubblico, come avviene per e- 
sempio, del pane e di altre cose presso certi governi ; 
ma fuori di 'mesti regolamenti , il prezzo delle cosv v 
indefinito. E come debb' essere diversamente stabilito 
secondo le differenti qualità delle cose, secondo l'abbon- 
danza o la carestia del denaro e delle merci, secondo le 
facilità o difficoltà del trasporlo, e le altre cagioni che 
1 aumentano o diminuiscono } questa incertezza del prez- 
zo si estende più e meno , ed esige che il venditore e il 
compratore regolino eglino stessi di consenso il prezzo 
della vendita; e non si reprimono le ingiustizie nel prez- 
zo , se non come abbiamo osservato nel principio della 
Sezione terza (2). 

6. Il venditore ha la libertà di vendere a quel prez- 
zo , ed a quella misura che vuole, purché non contrav- 
venga uè alla legge, nò agli usi (3). 

(i) Certuni oste preti uni debet: alioquin, si in ter aliquot ila co tv 
venerit, ut quanti Titius rem aesti/naverit, tanti sit e/npta ... si qui- 
dem ille qui nominatus est prelium clcfinierit, tunc omni modo secun- 
dura ejus aestimationera et praetium persol vaiar , et res t rada tur. §. i. 
Insù, de empi, et vend. L. ult. C. de contr. empt. 

Hujusmodi emplio quanti tu eum emisti , quantum pretti in arca 
habeo , valel: necenim incerlum est pretium tamen evidenti vendi! io- 
ne. Magis emiu ignoratur , quanti eraptus sit quam in rei verità ir in- 
cerlum est. Z. 7. §. 1. ff. de contr. empt. v. Z. 7. §. 1, et §. ult. ff. de 
contr. empt, V. Vart. 1 1 . della Sez. 3. delle convenzioni. 

(a) Cura camis omnk, utjusto pretio praebcalur, ad curarti prae- 
fecturae pertinet. Z. i.t 11. ff.de off praef. urb. 

* Le leggi tassative del prezzo, dice Pietro Verri, o sono ingiuste al 
n compratore se (Usano un limite al dì sopra del prezzo comune; o so- 
y> no ingiuste col venditore se lo fissano al di sotto ; o sono inutili, se 
** si attengono al vero livello del prezzo comune. Economia politica 
§• XII. — V. Febbroni Provvedimenti annonarj. 

Hoc solum quod paulo minore pretio, fundum venditum significai, 
ad rescindenti. uu venti il ionem invalidum est. L. 8. C. de rese, vend^, 
(3) Imperatore* Anloninus et Verus Augusto Sextio Vero in haec 
vèrba resenpserunt Quibus mensuris aut pretiis negotiatores vino, 
compararent, in contrahentium palesiate esse : neque cnim quisquam 
c ogitur vendere, si aut pretium , aut mensura displiceat, praesertirn 
n nihit contro consuetwlinem regionis fiat. L. 71. ff. de contr. empt. 
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7. La vendita di un podere può farsi per un certo 
prezzo , senza esprimere la misura , o con esprimerla ; 
anzi sovente accade, che nel contratto si esprima la mi- 
sura soltanto per stabilire il prezzo; così se io vendo un 
podere in ragione di cento lire il jugero, e dichiaro, che 
il podere contiene trenta jugeri, esprimo la misura per 
disegnare il prezzo. In questo caso, non bisogna compren- 
dere nella misura , nè le rive , nè le strade pubbliche^ 
giacche dovendo farsi la misura di quello eh' è stato ven- 
duto, le rive e le vie pubbliche non possono essere com- 
prese nella vendita (1). 

8. Quando è stabilito il prezzo della vendita col nu- 
mero de' jugeri, ed il venditore ha dichiarato nel con- 
tratto che il podere venduto conteneva un certo numero 
di jugeri , se dalla misura risulta un maggior numero, 
dee il compratore pagare il più (2). Da questo principio 
seguita die se il venditore , senza aver fatto procedere 
ad una misura , avesse ricevuto il prezzo relativamente 
al numero de' jugeri espressi nel contratto di vendita , 
a v ìvbbe ancora il diritto di domandare la misura , per 
verificare precisamente il numero dei jugeri di cui è 
composto il podere. 

SEZIONE VI. » 

♦ ' • • • . •*"..« . /> . t 

DELLE CONDIZIONI E DEGLI ALTRI PATTI 
DEL CONTRATTO DI VENDITA. 

SOMMARI. 



1 . Si può aggiungere al contrattò di vendita i patti 
che si vogliono. % Effetto della condizione dalla 

(i) Littora miae fundo Tendilo con j micia *unt , in modum non 
coroputantur, quia nullius sunt, sed jure gentium omnibus vacant, nec 
▼iae publicae. L. hi.Jf.tk contr. empi, 

(a) Qui agrum vendebat dixit jundi jugera decerti et octo esse , 
si quod ejus adntensum erti, éd singulti jugera certuni pretiunt sti- 
pula tus erat: rigiriti, inventa sunt prò vi girili deberi pecunia m rs* 
spondèi. L. 4o. §. zi.Jf.dtsólbr. empi. 
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quale dipende la vendita; 3. Effetto della condizio- 
ne che risolve la vendka. 4. Stipulazione in van- 
taggio del venditore, o del compratore. 5. Una ven- 
dita fatta sotto condizione, è nulla, quando non ha, 
luogo la condizione. 6. Si può convenire, che il 
venditore terrà in affitto il podere venduto. 1. Si 
può convenire, che il compratore non possa vende- 
re ad altri che al venditore ? 8. Clausola , che il 
venditore sarà tenuto di liberare da debiti il podere 
in un certo tempo. 9. Una condizione inserita nel 
principio dell atto, può essere cangiata nel corpo, 
dell'atto stesso. 10. Clausola, che il venditore sarà 
tenuto di pagare il prezzo in un certo tempo. 11 < 
Clausola , che il compratore potrà restituire al ven-> 
ditore la cosa venduta. 12. Le caparre hanno il lo-, 
ro effetto, secondo che è convenuto. 13. Effetti del-^ 
le caparre, quando nulla sia espresso. 14. Quanta, 
amendue le parti consentono che la venusta: néH 
abbia esecuzione, le caparre (lebbono^^^fi^si^ 
■ 1 5. Se il contratto ha avuta la sua esecHi 
caparre sono elle perdute pel compratore 

1 . Al contratto di vendita, come a tutti gli altri, si 
può aggiungere ogni sorta di convenzioni e di paitileci- 
ti, come condizioni, clausole risolutone, patti di ricom- 
pera, e simili (1). ' 

Delle condizioni 

Le regole delle condizioni nelle vendite, sono le stes- 
se che vennero spiegate nella Sezione IV. del titplo del- 
le convenzioni (2). Bisogna aggiungere soltanto le 




guenti regole. 

2. Nelle vendite la cui perfezione dipende dall'even- 
to di una condizione, tutte le cose restano nel medesimo 

(i) V. l'art, a. della Se», a , t l'art i. della Set. 4. del aiolo deUe 
convenzioni. 

(a) V. l'ari. 6. ed i segnanti della 4. del tìtolo delle conYeniionù 



^ ■ 
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sfato nel quale sarebbero senza la veudita , sino a clic 
avvenga la condizione. Così il venditore rimane padrone 
della cosa, ed i frutti sono suoi} ma verificandosi la con- 
dizione, la vendila si perfeziona; ed ha gli effetti che 
debbono seguitarne (1). 

ò. Nelle vendite perfezionate, e che possono essere 
risolute per l'avvenimento di una condizione , il com- 
pratore rimane padrone della cosa sino a che la condi- 
zione avvenga. E frattanto possiede, gode e fa suoi i frutti 
ed anche prescrive, ma senza che nuoccia la prescrizio- 
ne al diritto di colui il quale per 1' avvenimento della 
condizione deve divenire padrone (!2). 

4. Sebbene alcune leggi determinino quali sicno gli 
obblighi de'compralori verso i venditori, e così me ver- 
sa y nondimeno è permesso derogare a queste leggi nel 
contratto di vendita, con qualche convenzione fatta a prò 
del venditore, O del compratore (ii). 

5. Una vendita fatta sotto condizione, è nulla, se non 
ha luogo la condizione (4). 

6. Un venditore con un contratto di vendita può pat- 
tuire , ch'egli come aHìttajolo, e pigionante debba go- 
dere, delle case, o di altri poderi, che sono l'oggetto della 
vendita; tale clausola non essendo contraria a buoni co- 
stumi, ed in qualche maniera facendo parte del prezzo, 
debbe essere osservata (5). 

(i) ConJilionales venditiones lune perficiuntur, cura impela fuc- 
rit condii io. /,. //'. de conti: empt. 

Fruetus medii tempori* venditori* sunt. L. b.JJ. de per. et com. 
(a) Si hoc actum est ut meiiore aliata condì none discedalur , erit 
pura eiunlio quae sub conditione risolvi tur. L. 2.JJ. de in dwrn add . 
libi ii^itur secumlum quoti distinximus pura veuditioest, Julianus seri- 
bit, nude, oui res in diera acldicta est, et usucapare posse, et t'ruclus 

et a< mssiones birrari d. 

(3) Ineraptionibus sctftitis quid praestare venditor debeat, quulquc 
ex contrario eraptor: quod si in contrabendo aliquid exceptum fuerit , 
id servali delx-bil. L. $3. ff. de pactis. 

(4) Multimi interest »ub » onditioncaliquaobhu'atio veneal, an cum 
ip.sa obligatiosub conditione -il . pure veneat. Priore casu ; deficiente 
« ondinone nullain esse vcndilionein , posteriore statini venditionem 
consistere. L. la ff. dehuvrrd. vel act. vend. 

(5) Oui ftindiOT) rendidìl ut cum certa mercede condm tum i/>se 
habeat . vei si venda t t non alii, seti siiti distrahat , vel si nule abquid 

Domai T I. 18 
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7. Si può eziandio convenire, che il compratore non 
potrà vendere ad altri che al venditore (1). Siflatta clau- 
sola si mette talvolta ne'contratti di vendita, allorché il 
venditore possedendo poderi vicini a quello che vende,» 
teme di avere un vicino che potrebbe «fargli dispiacere; 
ina o che la clausola sia stata per tal motivo apposta, o 
che il venditore abbia avuto altre ragioni, il compra tore 
debbo eseguire la legge alla quale si è sottoposto col con- 
tratto di vendita. Si vuole tuttavia osservare, che quando 
un vend itoie pattuisce che il compratore non potrà ven- 
dere ad altri , se non al venditore stesso , questa clau- 
sola non toglie assolutamente al compratore la facoltà di 
vendere ad un terzo ; dee solamente intendersi che iK 
venditore avrà la preferenza sopra di ogni altro; e que-* 
sii non può allegare la clausola, se non nel caso, in 
offerisca al compratore una somma maggiore a" 
eguale a quella che da un altro gli fosse 
se il venditore non volesse ripigliarsi il 
offerisse una somma minore di quella che da altri è aU 
fcrta, non potrebbe impedire al compratore di vendere 
il podere, Nèpure il venditore potrebbe allegare la clau- 
sola, se offerendo di pagare una somma eguale a quella 
che da altri è offerta , ricusasse di pagare la somma al- 
l' istante \ e ancorché il nuovo compratore volesse farne 

p.tciscatur ad campi end uiu id quod pepigeriHjt ex vendilo agere po- 
terit. L. jf. de conte, empt. 

Fluidi parlem diuiidìatn ea lege vendidisli ut emptor alterarti par- 
tem quarti relinebas aimis (lecerti certa pecunia in ttruws singulos 
conductarn hubeat. Labeo et Trebatius neganl posse ex vendilo agi ut 
id quod convenerit fiat. È<;o « unirà pulo, si modo ideo vilitis fuudum 
vendidisli, ut h.iee libi eonduclio praestarelur : naiu hoc ipsum prc- 
tiam iuudi videfetur quod co paolo vendi lus Tueral : eoque jure uti- 
Uiur. L. 79. jf. de contr. empt. 

Si libi illudi un vendideru ut euni cònductutri certo sumnui haberern y 
ex vendilo eo nomine luilù actio est quasi in parlem pretii ea res sit. 
//. ai. §. 4- jj- d« <*ct, empt. et veud. 

(i) y.la legge Qui fondura ;5. iti de conlr. empt. citata nell'ara 
ti colo preceilerUe. 

Sed esli ita fundum libi veiìdidero ut nulli alii cum quam mi/ti ver*- 
deres. aetio eo uoraiue ex vendilo est, si alii yendideris. Z. ai. §. S./ìC 
<k«<*.Wpt etitend, V . 
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il pagnmrnto in «>iù volte, il primo camp rato re può non 
accordare al venditore quelle dilazioni che ad un altro 
accorda, o perchè trova questo terzo più atto ài pagamento, 
o pure per qualche altro motivo. 

Bisogna parimenteosservare» che la clausola colla rroale 
il venditore ha pattuito che il compratore non potrebbe 
vendere ad un terzo, non vieta al compratore di donare, 
o di affittare-, io sono pure di avviso, che non impedisca 
ni compratore di dare a censo, sebbene tal contratto sia 
una specie di vendita. 

8. Un compratore pub stipulare in un contratto di ven- 
dita, che il venditore sarà tenuto in un determi nato tempo 
di liberare il podere venduto dai crediti a'quali potrebbe 
essere ipotecato, e che mancando il venditore di togliere 
tali crediti nel tempo stabilito ; la vendita sarà annul- 
lata (1). ! 

9. Le condizioni appóste nel principio di un contratto 
di vendita possono essere cambiate con una clausola po- 
steriore del contratto stesso (2). 

1 0. Si puòconvenire, che il compratore sàrà tenuto pa- 
gare in un certo tempo il prezzò della cosa da lui acqui- 
stata, e che mancando a tal patto> la vendita sM&nulla(3); 

(i) Quum ab eo qui Xun him àlii obli^aiuui habeUat , qaidara sic 
emptum rogasse! ut esset is sibi ernptus, si eurn liberasset > àutninodo 
unte kaiehdas julias liberarci: duaesitum èst àtt titiutèlr ìigère possit 
ex empio in hòc ni veuditor enm libbra*ret? resjto'ncKt , videa imi s quid 
ùiler enienlem el vendentem actum sit; nam si id aduni est ut omni 
inodo intra kalendus julias venditor fundum tiberaret, ex empio erit 
ìiactio ut libero t, nec sub condilioue einptlo facta ìnfelligelur , veluti si 
Iioc modo emptor interroga verit, erit mihifundus ernptus, ita ut eum 
intra kalendus julias libere s , vel ita ut eum intra kulcndas julias a 
Titio redimas; si vero sub conditìone facta emptio est, non poterit agi 
ut conditio implcatur. L. l\v. in principio ff. de contr. empt. 

(u) Conditio qitae initio contractus dieta est, postea alia paclione 
immuta ri polest. G. §. 2.^! de contr. empt. Ni ' 

(3) Seras a Lucio Titio ernit fundum Iegè dieta , ut si aH dicm 
pecuniam non sohissct, res inempta fieret. Seius parte pretii praesenti 
die soluta, defuucto venditore, ftltu ejus pupìtlaris aetalis et ipse tutor 
eum aliis datus, ncque eontuloribus prejium secundum legein numerai 
vit, nec rationibus tutelae retulh.; quaesitum est an irrita emptio facto, 
esset; rispondi t secund uni ea quae proponerentur ìneniptum videri. 
L. 10, in principio it ff. de rese ind. vend. 
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nondimeno se il compratore avesse promesso di pagare 
il presso in un tempo stabilito, a condizione, che il ven- 
ditore darebbe una cauzione di restituire il prezzo in 
caso di evizione, o se il venditore si fosse obbligato di 
fare qualche cosa prima che il compratore fosse tenuto 
di pagar® il prezzo, per esempio, se si fosse obbligalo di 
dare 1 titoli, allora i! contralto di vendita non potrebbe 
essere dichiarato nullo, se non nel caso, che il venditore 
avesse soddisfatto per parte sua all'obbligo che eoi con- 
tratto di vendita si avesse imposto (1); se il venditore 
non avendo adempito a quest'obbligo nel tempo prefis- 
so, vi avesse adempito poi, non potrebbe far dichiarare 
nullo il contratto di vendita, qualora il compratore avesse 
mancato di pagare il prezzo nel tempo stabilito nel con- , 
tratto, perchè il comprato*^pjfttrebbe pretendere, ch'egli 
è in mora solamente perchè il venditore non ha per parte 
sua adempito al suo obbligo nel tempo stabilito; ma in. 
questo caso il venditóre avrebbe diritto di domandare, 
che il compratore fosse tenuto a pagare il prezzo de] la 
cosa acquistata in un nuovo termineda stabilirsi dal giu- 
dice, e ehe mancando il compratore di pagare in que- 
sto nuovo termine, il contratto di vendita si dichiarasse 
nullo, 

iiJB compratore può eziandio juttuire che resterà in 
suo arbitrio di annullare la vendita restituendo la cosa 
venduta^ ma perchè sia valida questa clausola , bisogna 

(i) Emptor praedrormD cura suspicaretor Nnmcriaro et Serapro- 
Miara co litro versiàn* moluras, pactus est cura Tenditore, ut ex preti* 
aliqua stimma apud se maneret, donec emptori fide jus sor daretur a 
venditore; postea vendilor earn legera insenut, ut si ex die pecunia om- 
nis soluta non esset , et verniUor e a praedia venisse nollet inventKu 
essent; interea de adversariis rilleram vendìtor superavit , cum alter» 
transegit, ila ut sine uHa questione emptor pracdia possideret; quaesi- 
tura est cum neque fìdejussor datus est , nec omnis pecunia sectindum 
togein sois diebus soluta sit , an praedia invendita sint? Respondit si 
«onvenisset ut non prius pecunia solveretur quarn Jìdejussor venditi 
causa daretury nec id factum esset, cum per emptorem non slaret quo- 
minus fieret, non posse postefibrera legis partem e*ercerì. L. io §, 
tf.dfiresc.vtnA 
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che si stabilisca un tempo nel quale possa il compratori 
servirsi di questa iaooltà (1). 

* 

Delle Caparre* 

1 2. Le caparre (2) sono come un pegno che il compra* 
tore dà al venditore in denaro 0 in altra cosa, o per dino- 
tare con maggiore sicurezza che la vendita sia latta (3), 

0 per essere tenute a conto del pagamento, o per regolare 

1 danni e gli interessi contro di colui che mancherà di 
eseguire la vendita. Hanno perciò le caparre il loro ef- 
fetto secondo die è slato convenuto. 

13. Se non si sarà con espressa convenzione regolato 
l'effetto delle caparre contro colui il quale mancherà di 
eseguire il contratto di vendita-, mancando il comprato- 
re, perderà la caparla-, mancando il venditore, restituirà 
il doppio (4). 

14. Se dopo che il compratore ha data la caparra, là 
vendila si risolve di comune consenso di amendue le par- 
ti, le caparre debbono restituirsi (5)« 

(l) Si contenit ut res qua# vrnìt, si intra Certuni tempus dirpli* 
cuissct, redderetUTj ex eruplo aclio est, ut Sabinus putat, aut proxima 
empii io factum datur. L. 6. (f t de rese, verni. 

(a) Arrha,séu arrhabo sic dieta ut reliqUtim reddatur. Hoc vermi m 
* Gracco APPÀBXIN ( reikjuum ) ex eo quod debituut reliquit. Vai- 
roim de Ling. Lai. IV. 36. 

(3) Quod saepe arrhae nomine prò eraptione datur non eo pcrti- 
net, quasi sioe arrha con veni io nihil proficiat; sed ut evidentius proba- 
ri possit convenisse de prelio L. i5. (f. de contr. empt. Quod arrhae 
nomine datur argumentum est emptionis contractae* Inst. de empt. et 
verul. r. l'art. Seg. ' -Ai u , 

(4) Is qui recusat adimplere conlraclum, li quideirt est emptor, 

fìerdit quod dedit; si vero tenditoi-, dttpiam ralrtuere comprllifur : 
ieri super arrhis nihil expresMiin est. fusi, de wmpBhft vena. In po- 
steruin si quae arrhae super faeienda emptione mj usmmqm' rei daljw 
sunt, sive in scriptis, sive «ine scriptis, licei non sit specialite/adjectun^ 
quid super iisdem arrhis non procederne eontractu fièri oporteat: ta- 
nien et qui vendere poiJicitus est, venditionem recusana, in duplum ea» 
reddere cogaturj et qui e mere pactus est, ab emptionc recedem», dati» 
a se arrhis cad.tt , repeli lione earnm deneganda. L. 17. in Jine C. <U 
Jide instr. • 

(5) Is qui viua emit, arrhae nomine certam summam dediti posteli 
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15. Se il contratto di vendita ha la sua esecuzione, 
ciò eh' è stato dato per caparra deb&' essere dedotto dal 
prezzo della vendita; e se il compratore avesse pagalo 
tutto il prezzo, senza fare la deduzione, ha diritto di ri- 
petere dal venditore quel che ha dato per caparra (1). 

C 

Della clausola resolutoria per difetto di pagamento. 

■ 

Suole ordinariamente intervenire Decontratti di ven- 
dita la convenzione, che se il compratore non paghi il 
prezzo nel termine stabilito, la vendita sarà risoluta. E 
perchè questa convenzione è compresa nel trattato della 
risoluzione delle vendite, sarà spiegata nella Sezione XII. 

* 

Della facoltà della ricompera. 

La facoltà di ricomperare è un patto che dà al vendi- 
tore la libertà di ripigliarsi la cosa rimborsandone il 
prezzo, la qual maniera di risolvere le vendite sarà pure 
spiegata nel medesimo luogo. 

SEZIONE VII. 

De'cAMBIAMENTI DELLA COSA VENDUTA, E QUANDO 
LA PERDITA O IL GUADAGNO APPARTENGANO . AL VENDITORE 

O AL COMPRATORE. 

1* Accade spesso che prima di essere interamente 
perfezionata la vendita accidenti diversi cambino lo slato 
della cosa venduta , la rendano migliore o peggiore , 

convenerat ut emptio irrita ficret , Julianus ex empto agi posse ait ut 
arrhae restituantur. L. 1 1. §. 6. /J. de act. empt. et ven. 

(i) Ego illutl quanro, si annulus datus sit arrhae nomine, et secata 
eroptione prelioque numeralo, et tradita re annulus non'reddalur, cjuae 
actione agenduru est, ulrura condicatur, quasi oh causam datus sii 2 et 
Julianus dicerct ei empio agi posse: certe etiam condici poterit ; quia 
jara sine causa apud venditorem est annulus. L. 1 1. §. G. de act. empt. 
et vena*. 



i 



Digitized by Google 



li 1 L . I. lì*. II. SÉZ. Viti 27f) 

T àcci esca no o la diminuiscano , e che perisca ezian- 
dio o di sua natura, o per qualche caso fortuito. E sic:— 
come qitesti cambiamenti cagionano guadagni o perdite 
che diversamente appartengono al venditore o al com- 
pratore, a ciò si è provveduto colle seguenti rególe. 

SOMMARI, 

1 . / cambiamenti seguiti prima della conclusione della, 
vendita appartengono al venditore* 2. 1 cambia-* 
menti dopo la vendita appartengono al comprato- 
re. 6* I cambiamenti che accadono dopo il ri tardo 
del venditore nel consegnare la cosa, ridondano a 
suo danno» 4» Se amendue sieno in mora* 5* Di ciò 
che Vendesi a numero, a peso o a misura. 6. fondita, 
a prova é 1 * Se nella vendita dell' una di due cose* 
una perisca. 8. Se la cosa perisca prima dell' av" 
venimento della condizione che deve prefeziotiare la 
vendita. 9. Se nel caso stesso la cosa si diminuisca 

0 diventi migliore * 10. Non si appartiene a colui 
il quale deve adempire una condizione di trarre pro~ 
fitto dal non eseguirla* 11. Perdita accaduta per 

colpa di uno de' contraenti. 12. I frutti sono sempre 
di colui citò padrone della cosa quando si raccol* 
gono. 13. Se con qualche convenzione siasi stabilito 
citi debba soggiacere alla perdita , bisogtia a tale 
convenzione attenersi* 14. Che bisogni considerare, 
per giudicare chi debba soffrire la perdita, o avere 
il guadagno* 15. Se la cosa venduta e consegnata è 
rubata, la perdita cade nel compratore* 16. Se si 
venda un certo numero di bottiglie di vino da preii^ 
dersi in una botte , ed intanto si perda il vino di 
questa botte , su di chi cadcrà la perdita ? 

1 T ut ti i cambiamenti che accadono prima che In 
vendita sia conchiusa, appartengono al venditore, per- 
chè la cosa è ancor sua, c il compratore nort vi Via ah un 
diritto. E come il venditore ha la libertà di non compire? 
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e prefezionare la vendila, se la cosa si trovi essere dive- 
nuta migliore, il compratore ha la stessa libertà, se ac- 
cada uu cambiamento che la diminuisce (1). 

2. Tutti i cambiamenti che accadono dopo che la ven- 
dita è perfezionata, appartengono al compratore. E se la 
cosa perisca anche prima della tradizione egli ne sof- 
fre la perdita e non lascia di essere obbligato a pagarne 
il prezzo. Nello stesso modo profitta di tutti i cambiamenti 
che rendono la cosa migliore (2); perciocché dopo la ven- 
dita viene quella riguardata come sua propria, e il ven- 
ditore ne resta in possesso solo per di lui consenso, e per 
consegna rgl iel a . 

3. Se i cambiamenti i quali diminuiscono la cosa ven- 
duta o la distruggono tra il tempo della vendita e della 
tradizione, accadono dopo la mora del venditore nel con- 
segnarla, su di lui cade la perdita, sebbene avvenissero 

senza di lui colpa, e anche per casi fortuiti (3) , ed egli 

► 

(1) Donec enim aliquid dcest ex his, et poenitentiae locus est, et 
potrei empfor, vel vcndilor, sine poena, n^cedere ab emplione, et ven- 
di (ione. Inst. de emp. vend. 

(2) Perirulum rei venditae statini ad emplorem perlinent, tametsi 
mlllliC ea res emptori tradita nini sit. §. 3. Inst. de empi et vend. Cui 
necesseest, iicet rem non fueiit nactus, prctium solvere, d. §. 3. Post 
perfetta in vendilionero, orane conimodum et incommodum, quod rei 
venditae conlingit, ad emp!ore»n perline!. L. 3. C. de per. et coni, hi 
quod post emplionem fondo aeeessit per alluvionem, vel jjeriit, ad cm- 
ptoris coraraodum, incommoduiuque perii uel. L. y.Jf.eod. F. Vart. 
seguente. 

Sebbene il compratore non divenga pienamente padrone prima della 
tradizione non cessa però di soffrir quelle perdite che accadono ffct la 
vendita e la tradizione. Poiché essendo il contratto perfezionalo, può il 
venditore in forza di esso essi re astretto a consegnare, ed egli non pos- 
sedè la cosa venduta che col peso di doverla necessariamente consegnare 
al compratore. P. Vart. 2. della Sen. 1. e l'art. 10. della Sez. a. 

(3) Lectos emptos Aedilis, cura in via publica positi essent, conct- 
dit . . . si ncque tcatliti essent , netme ernptor in mora fuisset , quo- 
minus tradercntur, vendiloris j>ericuium erit. L. 12 et \(\.jf. de per. 
et com. V. L. ult. C. eod. 

Si servus petitus , vel animai alimi deniorUmra sit sine dolo malo ef 
cidpa possessoris prelium non esse praeslandura plerique ajant. Seti esi 
verius si forte distraclurus era! petitor, si accepisset moram passo de- 
lire praestari: nani si ci rcstituisset, distraesse!, et pretinm essel lucra- 
tila, L. i5. §. ult.Jf. de rei vindic. 
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perde egualmente la cosa e il prezzo che deve restituire 
se l'abbia ricevuto. Imperciocché se l'osse stata fatta la 
eonsegnazione, il compratore avrebbe potuto o vendere 
la cosa, o in altro modo prevenire la perdita, e finalmen- 
te il venditore deve a se medesimo imputare la mora. 

4. Se la tradizione siasi ritardala per colpa del vendi- 
tore e del compratore, e ne accada un cambiamento il qua- 
le diminuisca o distrugga la cosa venduta; il compratore 
non potrà imputare al venditore il suo ritardo, poiché 
essendo anchegli in mora, o per la sua assenza o pt S 
qualche impedimento, o anche per sua trascuraggine, di- 
re non potrebbe clic il venditore doveva avergliela con- 
segnata. Se poi il venditore dopo la mora offerisca di con- 
segnarla, essendo le cose nel loro intero stato, e il com- 
pratore sia in mora a riceverla, o dopo la sua mora, adem- 
pire voglia dal suo canto il contratto usando le sue dili- 
genze, e il venditore non consegni, i cambiamenti acca- 
duti dopo la della ultima mora cadranno sopra colui il 
quale sarà stato T ultimo a persistere nella mora (1). 

5. ^clle vendite delle cose che si fanno a numero, a 
peso o a misura, tutte le diminuzioni e tutte le perditele 
quali accadono prima che sieno numerale pesate o misu- 
rate appartengono al venditore -, perchè sino a quel pun- 
to non vi era ancora vendila alcuna. 1 cambiamenti po- 
steriori appartengono al compratore (2). 



V. l'art, io. della Sex. 3. del deposito, e l'articolo i. della sezione 4. 
del Titolo de' danni cagionali per qualche colpa. 

(1) Si et per eniptorera et venditorem mora fuisset, quominus vi- 
mini praeberetur et tradoretur, perinde esse ait, quasi si per eraptorem 
sol u ni steli 1 set : non enini potest videri mora per venditorem emplori 
iacla esse, ipso nionim t'acienle empiere. L. r M.J}\ de act. ewpt. et ven i. 
Posterioreni raoram venditori nocere. Quod si per venditorem et eni- 
ptorem mora t'uerit; Labeo quidem scrihit emptori polius nocere, quani 
venditori moram adhibitam. Sed videndum est, ne posterior mora da- 
mnosa ti sit. Quid enim si interpellavero venditore™, et non dederit , 
id quod emeram; deinde posteriore offerente ilio, ego non acceperim ? 
Sane hoc easu nocere mini deberet. Sid si per emptorem mora fuisset, 
deinde rum omnia integra essent, venditor moram adhibueril, eum 
posset se exsolvere , aequum est, posteriori m moram vendi lori nocere. 
JL. \7.ff. de per. et comm. ree. vend. 

(a) Priusquain admelialur vinum, prope quasi nondum venit. Po*t 
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6. Se una cosa sia venduta col patto della prova du-, 
rame un certo tempo, sotto condizione che allora s* in- 
tenda per venduta, quando sarà piaciuta } tulli i cambia- 
menti, i guadagni o perdite che accaderanno prima o du- 
rante la prova, non essendo ancora la vendita perfezio- 
nata, debbono appartenere al venditore che continua ad 
essere padrone della cosa (1). 

7. Se sia venduta l una di due cose, a scelta , o del 
venditore, q del compratore, e dopo la vendita una di cs.se 
perisca nel tempo determinato per farsi la scelta ; il ven- 
ditore deve l'altra (piando ancora fosse la migliore-, pei- 
ehè tlcve certamente darne una. E se ambedue periscano, 
il compratore non cessa di dovere il prezzo*, perchè .>e 
questo contralto non vi fosse stalo, il venditore avrebbe 
potuto disfarsi dell'una e dell'altra cosa, e quella che il 
compratore doveva avere, è per lui perduta (2). 

8. .Nelle vendite la cui perfezione dipende da una con- 
dizione, se la cosa venduta perisca prima dell' avveni- 
mento della condizione , la perdita sarà del venditore, 
quantunque la coudizione in appresso si adempia ; poi- 
ché egli n'era ancora padrone, e perita la cosa, non vi può 
essere più vendita. In oltre era sottinteso che la vendila 

mensurara faci ara, venditori* desinil esse periculum. L. i. §. \.Jf- de 
per. et corntn. 

V. l'art. 7. della Sez. 4* 

(1) .Si mulas Ubi dedero ut experiaris , et si placuissent emeres; <i 
displù uisM'nf, ul in die* sin^ulos aliquid praesjaros ; deinde mul.tr a 
g russa lorìbus fuerint ablatae, intra dies experimenli , quid cssct prac- 
siajidura .' Utrum pretium el iDerces, an raerces tantum ? Et ail Mela , 
interesse uirum emplio jani erat contrada , an futura , ut si tacla pre- 
tiura petalur, si futura merces petatur. L. ao. §. 1. ff. de praesc. vcrù. 
d. I. in princ. Si quem quaestum feci l is qui experieuduui quid accepit, 
velutt si pimenta Incrini, caque locala sunt, idipsum pracstabit ci qui 
experteudum dqdit. Ncque enira ante eam rem quaestui cuique es.se o- 
porict, priusquatn pericolo ejus sit. L. i3. §. 1. //. conim. ve/ cont. 

(2) Si emptio itu facla fuerit, est mihi emptus Stjchus «ut Pam- 
philus, iu potevate est vendi toris quera velit dare, sicut iu stipulatiteli- 
bus; seti uno mortuo, qui superest, dandus est. Et ideo prioris perieu- 
culum, ad veudikorein, poslerioris ad eraptorem respicil. Sed el si pari- 
ter decesserunt, preliuiu debebitur; unus cniui ulianc pericalo empori» 
vixit. Idem dicendum est etiamsi, emp.'oris fuit arbitrimi!, quem velici 
babere. />. 'i \ §. ìy.J)'. de contr. empi. 
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doveva farsi di ciò che esisterebbe nel tempo dell'adem- 
pimento della condizione (1). 

[). Se nel caso medesimo la cosa non perisca , ma solo 
si diminuisca, e la condizione la quale perfeziona la ven- 
dita si adempia, la perdita deve soffrirla il compratore (2) 
poiché il venditore era nell'obbligo di custodirgli la co- 
sa sino all'avvenimento della condizione : e siccome que- 
sto evento ne costituisce padrone il compratore, dee tol- 
lerarne la diminuzione, nel modo stesso clic avrebbe pro- 
fittato de' cambiamenti pe' quali la cosa fosse divenuta 
migliore (3). 

10. Allorché una condizione sia sinta posta in favoie 
di uno de' contraenti, o che possa ridondare in suo van- 
taggio, se tale condizione dipenda dal fatto dell'altro, in 
tutto o in parte, non è nella libertà di colui che deve 
adempirla il mancare a quest' obbligo, per profittarne in 
pregiudizio di chi ha interesse che la condizione si adem- 
pia. Così, per esempio, se in una vendila latta a condi- 
zione di doversene fare la consegnazione in un tal giorno 
ed in un tal luogo, accada frattanto che la cosa aumenti 
di prezzo, non può il venditore annullare la vendita, e 
ritenersi quello che venduto aveva, mancando di conse- 
gnarlo al tempo ed al luogo stabiliti, per profittare di 
questo cambiamento*, poiché il compratore aveva interesse 
che tale condizione fosse adempiuta. E se per l'opposto 
Ja cosa venduta fosse diminuita di prezzo, non dipende- 
rebbe dal compratore d'impedire l'effetto della vendita, 
col non ritrovarsi nel giorno e nel luogo in cui doVea 
consegnarsi la cosa, poiché era interesse del venditore 
che quella seguisse. «Così in una vendita fatta sotto la 

(1) Quaeri potest, ante nnptias manripia acstimata deperierint, an 
raulieris daninum sit? Et lice constqtu-ns est dicere. Nain cutu sii con- 
dilionalis vendi tio, pendente miteni rondinone mors ronlingens exliu- 
puat vrnditionem, consequens est (licere nmlieri periisse, quia nominili 
erat implcta venditio. L. io. 5. ff. de jur. dot. 

(2) Si exlet res (vendila sud conditionc) licet delerior ctTccla potest 
dici esse damnurn emptoris. L. S.ff. de per. et coni, rei verni. 

(3) Secundum naturam est < ommoda cujusque rei,eum sequi qm m 
*tquuu(ur iiiconimoda. L. 10. ff \ dereg. jur. 
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condizione che, non pagando il compratore al termine 
stabilito, la vendita sarà risoluta; se fra tanto la cosa di- 
minuisce di prezzo, non è in libertà del compratore di 
annullare la vendita con mancare al pagamento, per evi- 
tare di pigliarsi la cosa e soffrire la perdita perocché la 
condizione era in favore del venditore , e non del com- 
pratore (1). 

1 1 . In qualunque caso in cui la cosa venduta perisca 
o si diminuisca per colpa del venditore, o del comprato- 
re, quegli per colpa del quale la perdita è avvenuta deve 
soffrirla ed a se imputarla (2). 

12. Non si vogliono mettere nel numero de' cambia- 
menti che avvengono nelle cose vendute sotto qualche 
condizione, i frutti e le rendite che possono produrre j 
poiché questi appartengono sempre a colui il quale si* 
trova in possesso della cosa nel tempo in cui si raccol- 
gono; quantunque si ritrovi che per l'evento della condi- 
zione non ne sia più il padrone. Così, nelle vendite la 
cui perfezione dipenda da qualche condizione, i frutti si 
acquistano frattanto dal venditore; sebbene effettuandosi 
la condizione dalla quale la vendita viene perfezionata, 
la perdita e il guadagno che possono fra tanto accadere 
per li cambiamenti della cosa venduta, appartengono al 
compratore. E nelle vendite perfette, e che possono es- 
sere risolute per l'evento di qualche condizione, i frutti 
sono fra tanto dovuti al compratore , quantunque acca- 
dendo la condizione per la quale la vendita si risolva, 
la perdita e il guadagno che seguire possono da' cambia- 
menti della cosa venduta, appartengono al venditore (3). 

(1) Quod favore quorwwlara constitutura t»t, quibusdain casibas 
ad laesionem eorura noltunus inventimi vttleri. L. 6. C. de legib. 

Nam lesero commissoriara, qtiae in Vendilionibus adjicitur , si volet 
vendi ior eiercebit, non etiam invitus. L. % jf.de leg. comm. V. Vari, 
19. della Sezione 4. delle convenzioni. 

(2) Quod qui» ex culpa sua dura num senti* , non inlelligilur da- 
mnum sentire. L. zoZ.Jf. de reg. jur. 

(3) Si quidem hoc aduni est ut meliore aliata conditione , discè- 
da tur erìt pura einplio, quae sub condii ione resolvi tur. Sin autent ho* 
at-him. est, ut perfida tur empito, nisi melior conditio ojjeratur^ eril 
emutio coudiiioualis. L'bi igitur secuudum quod distinxiiuus pura vm- 
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Perciocché in tutti questi casi i cambiamenti della cosa 
spettano a colui il quale deve essere il padrone, e che 
deve avere la cosa nello stato in cui si ritrova; ma i frutti 
e le altre rendile scadute prima dell'evento della condi- 
zione, essendo state separate dalla cosa venduta, si aqui- 
stano da colui che allora ne era il padrone. 

Se nel contratto di vendita vi è qualche patto il quale 
deroghi alle regole precedenti , e che obblighi o il ven- 
ditore o il compratore a soffrire la perdita che natural- 
mente non gli apparteneva, bisogna stare al patto (1), 
potendo ciascuno rinunciare al proprio vantaggio (2). 

14. Resulta da tutte queste regole riguardanti i cam- 
biamenti della cosa venduta, che per giudicare chi debba 
soffrire la perdita o godere del guadagno bisogna, consi- 
derare qual sia la cosa venduta e quello che venga com- 
preso nella vendita : se la vendita sia perfezionata o no: 
se sia pura e semplice, o condizionale: se essendo per- 
fezionata, in appresso sia risoluta: se vi è mora nella 
consegnazione: se il cambiamento sia derivalo da qual- 
che colpa; e altre tali circostanze, per rilevare dallo stato 
delle cose, chi era il padrone nel tempo del cambiamento, 
o chi senza essere il padrone debba soffrire la perdita, 
o avere il guadagno (3). 



«litio est, Julianus scribit, hunc cui res in diera addicta est , et tisuoa- 
pere posse, et fructus et accessiones lucrai i. £,. z.Jf- de in dietn add. 
Ubi antem conditionalis vendi l io est, negai Pouiponius usucapere cum 
posse, nec fructus ad eura pertinere. L. eod. V. il testo delia L. 20. 
§. 1 .jff. de praescr. verb. riportato di sopra nelP articolo 6. di questa 
Sezione, 

(1) Si venditor se in periculo subjee.it, in itT tempro periculuin su- 
stinebiU quoad se subjeeiL L.x.jf. de per. et com. Si 111 venditionc cou- 
iJitionali, hoc ipsum convenisset, ut res periculo emptoris serraretur , 
puto paclum valere. L. 10. eod, 

(*) Oranes Uccnliam habent, his quae prò se introdurla stint, re- 
nuntiare. L. an> C. de pace. L. ^l'Jf* de min. V. Vartic. l\. della Set. 
4- delle convenzioni. 

(3) Necessario scicndum est, quando perfecl a sii eraptio: Urne enira 
sciemus cujus periculum sit. Nam perfecta emptione periculuru ad em- 
pio rem respiciel: et si id quod venierit appareat quid, quale, quantum 
sit, sic, et prelium, et pure venit, etc. L. S.JJT. de per. et com. F. Vari» 
II. della Sex. 1. dell' imprestito. 
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15. La perdita della eosa venduta e consegnata è a 
carico del compratore (1). 

16. Quando un mercante di vino o altri vende un 
corto numero di bottiglie di vino da prendersi in una 
Lotte , e per qualche accidente , prima che sieno state 
piene tutte le bottiglie , perdevi tutto o parte del vino , 
la perdita cade sul venditore (2). 

SEZIONE Vili. 




DELLE VENDITE NULLE. 

Nulle si dicono quelle vendite, che non hanno avu- 
ta sussistenza, o per causa dell' incapacità di uno de' con- 
traenti, o perchè la cosa venduta non sia in commercio, 
o per qualche vizio delia vendita, come se sia contraria 
alle leggi ed a'buòui costumi, o per qualche mancanza, 
come se la vendita non dovesse aver luogo che, per 1' e- 
vcnto di una condizione, la quale non succeda.. 

Tutte le cagióni le quali generalmente annullano le 
convenzioni , rendono ancora le vendile nulle secondo 
le regole spiegate nella Sezione \. del litolo delle con- 
venzioni. Qui basterà osservare le regole proprie delle 
nullità delle vendile. 



Delie persone le quali non possono vendere 

o comprare. 

:,iv . -v. * *• v • : \ i* * j *i» ' ' i » r fT*f 

Pel diritto romano era proibito a coloro i quali occu- 
pavano qualche magistratura, di comprare né luoghi do- 
ve la esercitavano, l'ondi ed anche beni mobili, duran- 
te il tempo della loro amministrazione, se non ne ave- 
vano un espresso permesso, eccetto solo quello che si con- 
fi) Materia erapta si furto pcriisset postquam tradita eiset, empto- 
m esse periciilo rety rtidft t ti rtdttàs venditori*. L. 14. §• i. jj- de pe- 
yic. et cititi, rei SeWd. 

(i) SI ex doieatfo pAW tini VefdeHt, "trititi metrelae rentum, ve- 
*tesìmura e*t , qùtfd et eotastarè videtur ^ àrìteqtiam admetiàtur , oiune 
(K-riculum ad vendilo rem pertiuere. X. 35. §• . 7« J^* de'coMr. empt. 
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stima per nutrimento e per vestire. Queste stesse proi- 
bizioni si estendevano a'ioro domestici (1). Ma perchè 
tra di noi le cariche sonò perpetue, i magistrati possono 
comprare, e quelle proibizioni rispetto ad essi sono ri- 
strette agli acquisti de' beni , o diritti litigiosi di cui è 
agitala la controversia ne* loro tribunali , ed àgli altri 
commerci, ove potrebbe aver luogo qualche concussione 
o abuso (1). 

SOMMARI. 

• ■ ,\ • « 

1 . / tutori, ed i curatori non possono comprare i he- 
ni di coloro, i quali sono sotto la loro direzione. 
2. Procuratori costituiti. 3. Erede gravato diana 
sostituzione. 4. Minori ed altri. 5. Cose pubbliche. 
(). Beni stabili delie chiese e de comuni ; cose sacre. 
7. Beni soggetti a sòétitusione. 8. Fondò dotale. 9. 
Cose delie quali è vietato il commercio .10. fondite 
nulle per mancanza di qua/che condizione. 11 . Er- 
rore nelle qualità della cosa venduta. 13. Doto e 
violenza. 14. Se un d'eco possa comprare. 15."<$4 
l'errore nel nome della cosa venduta renda ìndia là 
vendita. 16. Se la vendita di una casa Ó di un bo- 
sco sia valida rispetto aW area ò ni suolo quando 
la casa o gli alberi fossero stati di giù incendiali nel 
tempo del contratti) di pendila. 17. '> Se sia valida 
la rendita condizionata di una cosa , che era stata 
venduta senza condizione. 

1 . I tutori , curatori ed altri amministratori tion pos- 
sono nulla comprare de'beni de' miuorr e di altre per- 
sone, le quali sono sotto la loro direzione, nè da se stessi, 
nò per mezzo d'interposte persone (2). 

(i) L. un. C. de contract. Jud. d. L. §. a. et 3. JL. tfi. L. te. ff. 
de contr. empt. L. 40. §. z.Jf. de jure fise. 

(a) V. Tari. if h . della Sei. * ile' vuj delle convezioni, 
i (3) Tutor rem pupilli emere non potest. Idemquc porrigendum 
CSt ad similia, id est, ad curatore*, ete. L> 34. §. utt.Jj. d*: eotttr. empt. 
Si ( tutor ) per inlerposilam pérsonnn), rem pupilli emerit iti ea causa 
est , ut empito uuMiius irìomentì 5it , quia nftn bona fide -vitteltìr 4<em 
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2. I procuratori costituiti , e coloro i quali ammini- 
strano gli altrui affari, non possono acquistare i beni di 
quelle persone di cui amministrano i negozj (1), se non 
comprandoli da quelle stesse persone. 

3. L'erede gravato di una sostituzione, non può ven- 
dere que'beni che possiede col peso di restituirli (2). 

4. I minori, gl'insensati, coloro clie sono interdetti, 
e le altre persone, le quali non hanno la libera ammi- 
nistrazione decloro beni non possono venderli, e le loro 
vendite sono nulle (3), se non sieno state fatte colle de- 
bite solennità. 

Delle cose che non si possono vendere. 

5. Tutto quello che la natura e le leggi rendono co- 
mune , o a lutti gli uomini , o ad un popolo , o a qual- 
che città, non può vendersi. Così i porti, le strade e le 
piazze pubbliche, le mura e le fosse delle città , e tut- 
te le altre cose che per loro uso comune e pubblico sono 
poste fuori del commercio, non possono essere vendu- 
te (4). 

6. Le cose sacre, i beni stabili delle chiese, quelli del- 
le comunità , de' minori , degl' insensati , de' prodighi, 
degli interdetti e di altre persone, le quali non possono 
disporre de'loro beni, non possono vendersi , nè altra- 

gessisse. L. 5 . §. 35. de aut. et cons. tut. Si filius tutoris vel quae alia 

r-sona juri ejus subjecla, emerìt idem erit atque si ipse eraisset. d. L. 
ult. ■ 
(i) Idemque porrigendum est ad similia, id est, ad curatore*, pro- 
curatores, et cnii négotia aliena gerii m d. L. 34- §• ult.JJ'. de corUr. empt. 

(a) Sancimus sì ve lex alienationem inibuerit, sive teslator hoc fe- 
cerit, sive pactio contraheiilium hoc admiserìt, non solum dominii alie- 
nationem , yel luancipiorum manunrissionem esse prohibendam : sed, 
eie. L. 7. C. de reh. al. non al. 

(3) Si sciens eraam abeo cui bonis raterdictura sit ... dominus non 
ero. L. z6.JT.de conti-, empt. Furiosus nullum negotinra gerere polesi. 
§. 8. Inst. de inutil. stip. f.ff. tit. de reb. eor. qui sub. tiU. vel cor. 

(4) (Emi non possunl) quorum commraercium non sit: ut publica, 
quae non in pecunia i>opuli, sed in publtco usu habentur ; ut est Cam- 
pus .Marlin?. L. G. ff. de contn empt. N 

Aede sacra diruta 1 locus non fit profanus. L. 73. di conir. empt. 
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mente alienarsi, «piando ciò non facciasi per cagioni ne- 
cessarie, ed osservando le regole prescrìtte per questo 
«otti di vendite (1). 

7 . I beni soggetti a sostituzione, non possono vender- 
si mentre quella sussiste (2). 

8. Il fondo dotale della donna costituita sotto la po- 
testà del marito non pub essere venduto ne'luoghi dove 
l'alienazione n'è proibita, fuorché ne'casi eccettuati ed 
Osservandole prescritte formalità (3). ' 

9. Le cose il cui commercio è proibito da qualche leg- 
ge, non possono essere vendute ; come sarebbero le ar- 
mi agli stranieri e altre simili cose (4). 

i 

Delle altre emise che annullano le vendite. 

• « 

10. Le vendite la cui perfezione dipende da qualche 
condizione, rimangono nulle se questa non succeda; lo 
stesso dioasi se la cosa venduta perisca prima dell'even- 
to della condizione (5). 

11. Se il venditore ed il compratore abbiano errato 
in maniera che apparisca avere il venditore inteso di 
vendere una cosa, ed il compratore avere creduto di com- 
prarne un'altra, la vendita sarà nulla (6). E tanto più 

(1) Jubemus nulli poslhac Archiepiscopo, etc. L. 14. C. de sa- 
cro*. Eccl. Nov. 7. Ifov. 120. Emi non possimi sacra. L. G.Jf. de 
contr. empt. Tit. ff. de rebus cor. qui sub tut. C. de praed. et al. min. 
V. I. ai. C. de sacr. Eccles. • 

I beni stabili de' minori possono essere anche venduti coir autorità 
del tutore o del curatore e coll'approvazione de' parenti, ma in questo 
caso i minori possono dimandare la restituzione in intero , qualora 
fossero lesi. Tit. si tut. vel cur. inter. 

(2) V. qui sopra 1* art. 3. 

(3) Titnl. ff. de fundo dotali L. un. in fn. C. de rei uxor. act. 
V. Tari. i3. della Sez. 1. delle doti. Inst. quibus alien, non lic. 

(A) Tit. Cod. quae res yen. non possunt et tit. quae res export, 
non deb. 

(5) Si sub conditone res venierit , si quidem defecerit conditio , 
nulla est eraptio. /,. 2. ff de per. et cotn. 

(6) Sierror atiquis inUTvrnit, ut aliud sentiat pufa qui emit, aut 
qui conducit, aliud qui cum his contrahit nihil valet quoti acti sit. L. 
57. ^T. de obi. et act. L. 9. ff. de contr. tmpt. F. V art. 10. della 

5. delle convenzioni. 

Domat T.L 19 
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sarà nulla se il venditore con mala fede vende una mer- 
canzia in vece di un'altra (1). 

1 2. Se l'errore non cade nella sostanza della cosa ven- 
duta, ma nelle qualità bisognerà giudicare dalle circo- 
stanze, se la vendita, debba o no sussistere (2). Il che di- 
pende dalle regole che ti spiegheranno nella Sezione XI. 

13. Se la vendita sia stata fatta con dolo o violenza, 
sarà nulla , secondo le regole le quali saranno spiegate 
nel titolo de'vizj delle convenzioni (3). 

1 4. La questione se un cieco possa comprare, ha qual- 
che difficoltà ; vi sono leggi ohe decidono che non possa 
comprare (4); e la ragione nella quale sono fondate que- 
ste leggi, è che un cieco non può dare il suo consenso , 
non potendo vedere ciò che gli si vende; ma sembra che 
queste leggi sieno troppo generali , e che la questione 
debba decidersi secondo le diverse circostanze. 

1 5. L'errore nel nome della cosa venduta non annul- 
la la vendita* quando è certo che amendue le parti han- 
no avuto per oggetto del contratto la stessa cosa (5). 

16. Se col contratto di vendita si è venduta una casa 
che di già era incendiata nel tempo della vendita, o sei 
si è venduto un bosco, i cui alberi erano stati bruciati, 
O dal vento atterrati prima del contratto, sarà ella valida 
la vendita ? Fa d' uopo distinguere se prima della ven- 
dita siasi bruciata tutta la casa, o una parte di essa. Se 
erasi incendiata tutta la casa, la vendita è nulla, quan- 
tunque sussista il terreno sul quale la casa era edifica- 

(i) Si aes prò auro veneat, non \alet ( vendi tio)Z. i^injìn. JjT. 
ile eontr. etrpt* 

fa) V. tntam L. g. et seq.Jf. de corHr. empt. 

(3) Sì volu ii lai e tua fundum tuum ftlius venumdedit, dolus ex cal- 
li dilata ajque insidiis emptoris arguì debet : vel meius raortis, voi cru- 
ciai us corporis n umi ne ni detegi, ne habeatur rata vendi Uo, L. o\ C\ 
de resa, utnrL 

(4) Àliocjnin quid dicemus , si caecus emptor fuit , vel si materia 
errata?? vel in nùnus perito discernendaruna materiarum ; in corpus 
«vs coosensisse dicemus? Et quemadmodum consensit qui non vicut ? 

1 1» in principia* Jf. de eontr. enipL 

(5) Si in nomine disteni kunus veruni de corporc constek , nulla 
dubita» io est quin valeat emptio et vendi tu». Nihil enim facit error non* 
wois cum d^cojrpore constai. L. o. §. i.Jf. de eontr. emjtf. 
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tu: se poi si fosse incendiata una parte dell'edilizio, bi- 
sogna eziandio distinguere, se siasi incendiata la mag- 
giore o la minore parte. Se siasi bruciata la maggior par- 
te, la vendita sarà nulla, se la parte minore, sussisterà 
la vendita , e il compratore sarà tenuto pagare il prezzo,' 
dal quale però si dedurrà ciò che potrebbe essergli do- 
vuto per sua indennità, relativamente alla porzione che 
si sarà incendiata (1). Lo stesso dee dirsi della vendita 
del bosco (2). 

17. Quando il proprietario di un fondo con un con- 
tratto puro e semplice senza condizione mi ha venduto 
quel fondo , la vendita che mai potesse farmene in ap- 
presso sotto condizione è una vendita nulla (3). 

SEZIONE IX. 

DELLA RESCISSIONE DELLE VENDITE PER VILTl' DI FRISZIO. 

I 

S O M M A R J. 

• 

1 . Lesione che oltrepassi la metà del prezzo. 2 . Tem- 
po della stima, ò. Come si valuti il giusto prezzo 
4. Elezione del compratore di restituire la cosalo 
dì supplire il prezzo. 5. Questa rescissione è inde- 

(1) Doraum emi cwm eam et ego et venditor combustam ignora- 
rem us. T^erva , Sabinus, Cassiti*, nihil venisse quamvis area maneat , 
pecuniaroque solutam condici posse ajunt. Sed si pars domus maneret, 
Neratius ait hanc quaestionem multimi interesse , quanta pars domus 
incendio consurapla remaneat, ut si quidem amplior domus pars exu- 
sta est, non compeilatur emptor pedicure emptionem , sed etiam quod 
forte sobillino ab eo est repetet. Si *cro ye\ dimidia pars vel minor 
quam dimidia exusta fuerit, tunc coactandus est emptor vendilionem 
adimplere aestiniatione viri boni arbitrati! babita , ut quod ex pretio 

{>ropter incendiarli decrescere fuerit im eni nm ab hujus praestatione 
iberelur. L. 5t. in principio, ff. de contrahenda empi. 

(2) ArboYibus quoque vento dejectis vel absumptis igne , dicium 
est emptionem fundi non Tideri esse coni metani, si conlempJatione il- 
larum arborum veluli oliveli fundus coraparabatur. L. bS.Jjf. de 
contr. empi. ' • 

(3) Si id quod pure emi, sub eonditione rursns emam , nihil agi- 
tur posteriore emptione. L. 7. in principio, Jf. de rete. vend. 
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pendente dai dolo, 6. Restituzione de frutti contri 
il possessore di mala fede. 

. 1. Nelle vendite dc'beni stabili, se il prezzo è mi- 
nore della metà del giusto valore, il venditore può far 
risolvere la vendita (1). 

2. Il giusto prezzo sul quale la lesione deve essere 
regolata è il valore della cosa nel tempo della vendi- 
ta (2). 

(i) Rem majoris pretti, si tu vel pater tuus minorò distra xerit, 
humanum est , ut , vel pretium te restituente eraptoribus fundum ve- 
nundatum recipias, auctoritate Judicis intercedente: vel si emptor de- 
ferii, quod deest justo pretio recipias. Minus autem pretium esse vide- 
»ur, si nec dimidia pars veri pretti soluta sii. L. a. C. de rese, vend. 
Z..8. eod. V. l'art. 4. 
È stati ristretta questa rescissione alle vendite il cui prezzo non 

E unga alla metà del valore del fondo: e le leggi civili tanno sussistere 
vendite in cui la lesione sia minore ; perchè è del pubblico interesse 
di non turbare il commercio delle vendite colle troppo frequenti lesioni. 

La viltà del prezzo non sempre risolve la vendita. L. ^.ff. de con- 
tr. empi. Nam in pretio emptionis et venditionis natura li tre licei con- 
trahentibus se circumveiiire. L. 16. §. (\.Jf. de min. nani, utait Seneca, 
sublata spe quaestus lauguet mercalus. 

11 i neficio della legge rem majoris ha soltanto luogo in favore del 
venditore e non del compratore, quia penes emptorem invidia et penec 
venditorera inopia. Cuj.m purat. C. derescìnd. vend. 

Vedi il nostro Àverani Interp. juris Lib. III. cap. 7. ad L. a, 
('od. de rescin. vend. e §§. 93^. 935. Cod. Austr. 

Il venditore nel contratto di vendita può rinunciare a questo bene- 
ftVio. Cuj. ad L. rem majoris. 

Il beneficio di tjuesta legge non ha luogo nel caso della vendita di 
un* eredità , o diritti di successione o azioni, perchè queste cose sono 
incerte, e il guadagno e la perdita possono egualmente cadere sul ven- 
ditore e sul compratore. L. a. §. 9.^ de haered. vel act. vend. et L. 
k'Sf- € °d- Non è lo stesso, se la vendita sia stata fatta per dolo del com- 
pratore. L.f\.de haered. vel act. vend. 

Egli è obbligato solamente alla guarenti;» naturale, id est debilum 
Mibesse, non vero debitorera locupletem esse. L. \ (f. eod. 

Non ha luogo il detto benefìcio nè pure nelle vendite e nelle alicna- 
atoni fatte per via di transazione. L. 65. §. 1. de cond. indeb. Quando 
anche la lesione fosse del quadruplo. Z. 78. § \§.Jf.ad S. C. Treùel. 

Nelle divisioni tra i coeredi non è necessario che la lesione oltrepassi 
U metà, e basta che vi sia disuguaglianza. L. 3. C. communia utrius- 
yue j udic. 

11 beneficio della legge rem majoris ha luogo nella permuta egual- 
mente che nella vendita. 

(a) Pretii quod fuerat tempore venditionis. L. 8. C. de rese, vend* 

* 
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3» Siccome vi è sempre il più o il meno nel prezzo 
delle cose, la stima del giusto valore per regolare la le- 
gione deve essere fatta al più alto prezzo che poteva giu- 
stamente valere la cosa nel tempo della vendita : per- 
ciocché un tale prezzo è giusto, e vuoisi favorire il ven- 
ditore leso. 

4. Se la cosa si trovi venduta meno della meta del 
suo giusto prezzo, il compratore potrà scegliere , o di 
restituire la cosa c ripigliarsi il prezzo già pagato, o di 
compire il giusto prczzzo e ritenerla (1). 

5. La rescissione per motivo della viltà del prezzò, * 
ind ependente dalla buona, o mala fede del comprato- 
re. E tanto se abbia saputo, quanto se abbia ignorato il 
valore della cosa venduta, basta per risolvere la vendi- 
ta , che il prezzo sia minore della metà del detto valo- 
re (2). ^ 

6. Se nella vendita non vi sia altro vizio fuorché la 
lesione di più della metà del giusto prezzo, il comprato- 
re sarà tenuto a restituire i frutti percepiti dopo la do- 
manda, o T interesse della somma che dee supplire il 
prezzo , dopo lo stesso tempo , quando ritenga la còsa. 
Ma se vi sieno altri vizj nella vendita, come sarebbe 
qualche usura, qualche dolo o violenza , dovrà rendere 
i frutti fino dal tempo che ha incominciato a percepirli, 
deducendone l'interesse del prezzo pagato (3). 

... » t* * 

' ' . * * ' \ . • \ Il 

(i) Ve! pretitun te restituente emptoribus , fondura venutidatum 
recipias . . . vel si emptor elegerit, quod deest justo pretio recipias. L. 
2. C. de rese. vend. 

(a) D. L. 8. C. de rese. vend. Et si nullus dolùs intercessil stipu- 
la ntis, sed ipsa res in se dolum habet L. 36* Jf. tlè veti, obi» Questo 
si chiama dolus re ipsa. ' 

(3) Si fumi uni vestrum vobis per denuntiationem admonentibus, 
volcntem ad emptionem accedere , quod distralientis non fuerit, non 
recte is contra quem precès fuuditis , comparavi , fel alio modo mal;: 
fide contraxit: tam fundum vestrum constitutura probuntilus . quarn 
fructus, quos cura mala fide percepisse fuerit probalum, aditus Piaesti 
Provinciae rcstilui jubebit L. 17. C. de rete, vend. 
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SEZIONE X. 

dell'evizione b delle altrb molestie. 
SOMMARI. 

1. Definizione dell' evizione. 2. Degli altri turbamen- 
ti, ò. Garanzia. 4. Non v'ha garanzia pei casi for- 
tuiti e pel fatto del principe. 5. Due sorti di garan- 
zie, la naturale o di diritto , e la convenzionale. 

. 0. Garanzia di diritto. 1 . Garanzia convenzionale. 
8. // venditore non può liberarsi dalla garanzia dei 
proprj fatti. 9. Garanzie stabilite da alcune consm— 
t udini. 10. Danni ed\interessi per V evizioite e per 
altri turbamenti. \\. Diversi effetu de' turbamenti 
che soffre il venditore. 12. Restituzione del prezzo 
co' danni ed interessi. 13. Se la cosa non ha sofferto 
cambiamento nel tempo dell'evizione. 14. Se la cosa 
è diminuita nel tempo dell'evizione. 15. Se la comi 
e cresciuta di prezzo. 16. Se il compratore ha fatto 
nu glior amenti Al . Riguardo che dee aversi a' frutti 
percepiti, per apprezzare i migliorarne/iti. 18. Le 
circostanze fanno diversamente definire le difficoltà 
insorte per i miglioramenti. 19. Se il venditore ha 
venduto di mala fede la cosa altrui. 20. Colui che 
deve guarentire non può evincere. 21 . Se il compi a- 
tore turbato nel possesso non dinunzia, o fa qualche 
altro pregiudizio alla condizione del suo malleva- 
dore. 22. Il compratore è tenuto soltanto a denunzia- 
re il turbamento. 23. Garanzia prima del turbamen- 
to. 24. Garanzia naturale de' diritti venduti. 1$. Ga- 
ranzia nella vendita d'una eredità. 26. Garanzia 
nella vendila di un debito. 27. Quali sono le cose per 
le quali il venditore è obbligato di guarentire il com- 
pratore? 28. Contro di chi dee farsi la domanda 
per garanzia ? 29. Quello che rappresenta la per- 
sona del compratóre ha diritto di esercitare l'azio- 
ne per garanzia contro il venditore, siccome avreb- 

t 
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he potuto esercitarla il compratore stesso. 30. Sa 
al compratore editto fosse sato noto nel tempo della 
vendita, che il suo venditore, non era proprietario, 
può domandare i danni ed interessi i } 31 . Può sti- 
pularsi che in caso di evizione il compratore non 
potrà domandare la restituzione, se non di una par* 
te del prezzo, il. Quegli che ha venduto non può 
evincere il compratore, ancorché avesse venduto il 
podere di un terzo di ad fosse erede. 33. Se dopo 
l'adizione dell'eredità questo {tenditore venda ad un 
terzo, il primo compratore non potrà essere evitto 
dal secondo. 34. Garanzia in caso di vendita di un 
debito. 

evizione è la perdita che soffre il compratore 
della cosa venduta, o di una parte, pel diritto di un terzo. 

2. Gli altri turbamenti sono quelli, che senza toccare 
la proprietà della cosa venduta, scemano il diritto del 
compratore, come se qualcheduno pretenda in un fondo 
venduto un diritto di usufrutto, un censo, una servitù, 
o altri simili pesi (1). 

3. Il compratore evitto, o turbato nel possesso, o in 
pericolo di esserlo, ha regresso contro il venditore che 
dee guarentirlo, cioè far cessare l'evizioni e le altre mo- 
lestie, come dirassi negli articoli seguenti (2). 

4. Il venditore non è tenuto a veruna garanzia peccasi 
inopinati o fortuiti e pel fatto del principe (3). 

5. Essendo la garanzia una conseguenza del contratto 

(i) Questi pesi scemando il diritto del compratore, sono quelli da 
cui deve il venditore guarentirlo. 

(a) Sire tota res evincatur, sire pars , babet regressum emptor in 
vendi tornii. L. i. ff. de evict. 

(3) Lucius Tifili? praedia in Germania trans Rhenutn emit , et 
parlerò predi in tulit: cum in residuam quantitatem beres emploris 
conveniretur, questionem rctulit , dicens has possessiones ex praeeepto 
principali parimi distractas , parti ni veterani in praemia assignalas: 
quaero au hujus rei periculum ad venditorem pertmere possit ì -Paulu* 
respondit, fulurus casus evictionispost contractara eraptionem, ad ven- 
ditorem non [.erti nere. Et ideo seeundum ea, quae proponuntur, pre- 
tium praediurum peti posse. L. i i.Jf. (te evict. 
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di vendita, vi ha una prima specie di garanzia naturale, 
ehe chiamasi garanzia di diritto, perchè per diritto è 
a quella il venditore obbligato, sebbene nella vendita 
non sia stata espressa. E siccome colle convenzioni si 
possono accrescere o diminuire gli obblighi naturali, co- 
sì nasce una seconda specie 4^ garanzia, eh' è la conven- 
zionale, la (piale viene dal ipjffciore e compratore rego- 
lata nel contratto (1). ' 

6. La garanzia di diritto o naturale, è quella sicurez- 
za. in cui ogni venditore dee mantenere il compratore, 
affinchè questi non sia turbalo nel libero possesso e go- 
dimento della cosa venduta, facendo cessare le evizioni 
c le altre molestie dalla parte di chiunque pretendesse 
nella cosa venduta, o un diritto di proprietà, o qualun- 
que altro, col quale fosse diminuilo il diritto che natu- 
ralmente acquistasiicolla vendita. 11 venditore è obbli- 
gato a tal garanzia, quantunque non sia espressa nel con- 
tratto (2).. t \ \™ - W ''W$'^ 

7. La garanzia convenzionale è quella sicurezza erte 
promette il venditore, più o meno estesa di' quella di di- 
ritto, secondo che venne convenuto. Cosi puossi amplia- 
re la garanzia di diritto, come per esempio se si conve- 
nisse, che il venditore guarentirà pel fatto del principe: 
e si può restringerla, come se si convenisse, che il ven- 
ditore guarentirà solamente pe' fatti suoi , e non pe' di- 
ritti altrui o che restituirà soltanto il prezzo in caso di 

(i) r m primis sciendum est in hoc judicio. id demani deduci quod 
praeMnri eontenil.Cnm cui noi sii bonae fìdei judicium, nihil magis ho- 
nae fìdei congruit , quara id pracslari. quod inter eonlrahenles acluin 
est. Quod si tk.it> il conveuit, lune, ea pracstabuutur , quae naturaliter 
infuni lilijus judieii poteslale. /. 1 1. §. t.ff. de uct.empt. et vend. 

(a) ]\on dubitai ia , ci. si specìaliler vendi tor eviclioiiem non pro- 
lui scrii, re evicla ex empio competere actionem L. 6. C. de evict. 

Imprimili ipsani rem praestare venditorem oportet , id est, tradere : 
quae res , si uuidem dominus l'uit vend il or, taeit et. emptorem domi- 
nimi: si non ftitl tantum evictionis nomine, venditorem obligat. L. 1 1. 
§. z.JJ'. de act. empi, et verni. Sive tota res evincaiur, sive pars, b a bel 
regressuin emplor in venditorem. L. i.ffi de evict. v. L. io. eod. Ex 
empio acfìontMil evse. ut liniere licere emptori eavealur. L. il. §. 8. 
JJ. de (tel. empi, et itemi, Ul empi». ri babel e liceaL . et non solimi p«# 
se, sed per oianes. L. i i. §. i "j.JJ\ de act. empi, et vend. x 
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emione, senza i danni ed interessi (1). E tutte queste 
convenzioni sono fondate nel prezzo più o meno caro pel 
quale si compra, o in altri riguardi, e in ciò, che non si 
compra di fatto se non quello che si è venduto , e nel 
modo che il venditore vuole guarentirlo. 

8. 11 venditore non può liberarsi della garanzia del 
fatto proprio, nè pure con una espfessa convenzione; 
perchè sarebbe contro i buoni costumi il poter mancar 
di fede (2). 

9. Se oltre la garanzia naturale e convenzionale , vi 
ha in alcuni luoghi qualche uso o consuetudine con- 
cernente la garanzia, il venditore sarti tenuto ad osser- 
varli . . 

10. Se il compratore è evitto, o turbàto nel possesso, 
la garanzia avrà il suo effetto (4), secondo le regole che 
si daranno negli articoli seguenti. » 

11. V i sono alcuni turbamenti clic di loro natura ri- 
solvono la vendita , come se il compratore è evitto dal 
proprietario (5). Altri turbamenti possono di loro natura 
risolvere, o non risolvere la vendita, secondo le circostan- 

: » ». . • . • * * M ' •> •'* • :. • - . •. 

(i) Mhil ma&is bonae (idei cougruil , quam iti praestari <juod in- 
ter contrahentès acuim est. L. n. §. i./JC ae net. empì, et venrt. 

Qui autera habere licere vendi*! it, videaimis quid debeat praeslare T 
Ktmultum interesse arbitrar, utruin hoc pollice* tur per se venientes- 
cjne a se persona» non fieri , quominus habere liceat, an vero per ora- 
nes: nani si perse, non videtur id praestare nealius evinca!, d. I. li, 
§. 18. Si aperte in venditione comprehendatur, nihit evictionis nomine 
praesidium iri , prelitiru quidem deberi, re cvirta , ulililaUm non de- 
beri, d. §. lodisi forte si quis omnes istas suprascriptas couventiones 
recipict. d. §. 18. 

(a) Illud non probabis , dolum non esse praestandum si conwne- 
rit, Tìam haec convenlio conlra boriam Bdeni, contraque bonos more* 
est. El ideo nec sequenda est. L. i . §. de paci. Pasta quaé tur]>em 
causam continent, non sunt observanda. L. a^. §. 4« Jf- de paci: 

(3) Quia assidua est dnplae stipnlalio , idcirco placuit eliaro ex 
empio a^i posse, si duplam venditor mancipii non caveat. Ea enim 
qua e sunt moris, et consuetudini» , in bonae fidei judiciis , dehent ve- 
nire. L. 3i. §. io.ff. de ned. ed. Si fundus venierit ex consuetudine 
ejus regionis, in qua negotium geslum est , prò evictione caveri opor> 
tet. L. 6. ff. de evie/. 

(f\) Sive tota res evincatur, sive pars, habet 
vendilo rem. L. i.Jf. de evict. 

(5) Si ve tota res evinralur, sive pr*. L. \.(f. de evict. 
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ze. Così un'azione ipotecaria non risolve la vendita se il 
compratore o jl venditore pagano il debito ; ma «e il po- 
dere è aggiudicato a' creditori, la vendita si risolve. Ed 
in tutti questi casi , o che la vendita sussista, o che sia 
risoluta, è tenuto il venditore a' danni ed interessi , se- 
condo l'effetto dei turbamenti. (1). 

12. Se la vendita è risoluta da una evizione, è tenuto 
il venditore a restituire il prezzo, e ad indennizzare il 
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dell' evizione nel 



imo ne' seguenti articoli. 
13. Se la cosa venduta è nel te 
medesimo stato, e del medesimo valore, come nel tem- 
po della vendita, il venditore non sarà tenuto ad altro 
che a restituire il prezzo ricevuto, le spese della stipula- 
zione del contratto, quelle fatte nel prenderne possesso, 
e gli altri danni ed interessi, se mai ve ne sieno, come 
se il compratore di un podere, di cui ha sofferta evizio- 
ne , ne avesse pagato un diritto di laudemio e di ven- 
dita (3). * 
-14. Se per lo contrario la cosa venduta sia deteriorata 
o diminuita per sua natura, come una casa vecchia -, o per 
un caso fortuito, come se un'inondazione avesse portata 
via una parte di un podere -, 0 pure, essendo la cosa nei 
suo primo stato, se ne fosse diminuito il valore per l'ef- 
fetto del tempo; in tutti questi casi, ed altri simili, nei 
quali la cosa venduta nel tempo dell'evizione vale me- 
no del prezzo che il compratore l'aveva pagata , questi 
non potrà esigere dal venditore più del valore che ha la 
cosa in tèmpo dell'evizione (4)-, poiché la perdita che 

. (x) Adid quod interest. L. jo.jf. de evict. . . 

(2) £ vieta re ex empio actio non ad pretium dunlaxat recipien- 
di 11 ii. sed ad id quod interest., coinpeàt. L. no. ff. de evìct. L. 60. vod. 

(3) Si in ve»diuone Oictura non sii, quantum venditorem prò 
•victioue praestare oporteat, nihil vendilor praeslabit pruder simplum 
evictionis nomine, et ex natura e* empio actionis, hoc, quod interest* 
I>. 60. Jf. de e+icL 

(4) Si minor esse coepit , damnum eraptori» erit L. 'jo.ff.dg 
tlict. I t quauti sua interest , aclor consequatur ; acìltoet ut mei 10 ri > , 
aut deterioris agri facti causa, finem prelii,quo tuerat tempore divisi©» 
ni* acstiutatu*, diminuii tei eactdal. L. 60. J. $.jf. eod. 
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egli soffre consiste nel valore presente: e siccome la di- 
minuzione apparteneva al compratore, così non dee pro- 
li tiare dell'evizione. 

15. Ma se la cosa nel tempo dell'evizione vale più 
che non valeva nel tempo della vendita , essendo cresciu- 
to il prezzo per l' effetto del tempo, il venditore sarà te- 
nuto a dare al compratore quello che la cosa varrà nel 
tempo dell'evizione (1); perchè il compratore perde ef- 
fettivamente questo valore essendo cvitta la cosa , e la sua 
condizione non deve essere deteriorata per questo acci- 
dente, da cui il venditore è tenuto guarentirlo. 

16. Se la cosa venduta trovasi migliorata nel tempo 
dell'evizione pel fatto del compratore, come se avesse 
fatto in un podere una piantagione o un edilizio , sarà 
indennizzato dal venditore di quello che varrebbe il po- 
dere nel tempo dell'evizione, se non fosse stato miglio- 
rato, e ricupererà ancora le spese latte per migliorarlo, 
né potrà essere spogliato del possesso , se prima non è 
sodd isfatto o da chi lo evince, perchè questi non dee pro- 
fittare di tali miglioramenti , o dal venditore che dee 
guarentirlo dall'evizione, ed avrà egli la sua azione con- 
tro l'uno e contro l'altro (2). 

Ex mille jugeribus traditi* duccnta fluiuen ahsluliL Si poslea pio 
indiviso ducenla evincanlur, duplac slipulalio prò parte quinta non 
quarta praeslabitur : nana quod perii t, damnum emptorì non Tenditori 
attulit. 64. eod. M i imi tur praestatio, si servus deterior a pud impto- 
rera eflctus sit , cura evinci! ur. L. l$.ff> de act. empt. et vend. 

(1) Quanti sua interest actor consequalur, etc. L. 66. §. 3. Jf. de 
evict. V. Vurt. precedente ove questa legge è stata citata. 

Si quid ex his finibus evincerelur , prò bonitale ejus emptorì prae- 
5tandum. L. 45. eod. L. t. eod. 

(a) Consequeris ( a venditore ) quanti tua. interest. In quo conli- 
nelur etiam eorura persemi io , quae in rem eraptam a te , ut nu lior 
tìeret, erogaU sunt. L. 9. C. de evict. L. 16. eod. 

Si mi lii alien un .in-., ni vendideris, et in ea ego edifica vero, atquc ila 
earo domiuus evincit : nam quia possum pctentem dominimi, nisi in** 
pensa m aedinciorum solval doli mali exceptione summovere, aiagi* est, 
ut ea res ad periculum venditori» non perUncat. L. 45. §. i.Jf. de act. 
empt. etvend. L. 16. C. de evict. V. gli articoli seguenti. 

Dice» in questa /. 9. C. de evict, che il venditore deve pagare i mi- 
gliorarntTiti a] compratore evi ilo ; ed in questa logge 45. §. 1. fi. de 
act empt. et rem/., che tal pagamento riguarda quello che evince . e 
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17. Nella stima delle spese fatte dal compratore di 
un podere per migliorarlo , come se vi avesse fatta una 
piantagione, fa di mestieri compensare con queste spe- 
se i frutti provenuti dal miglioramento, e che avranno 
accresciuta la rendita di questo podere. Di maniera che 
ae i frutti goduti corrispondono alla somma principale, 
ed agli interessi, delle spese fatte per i miglioramenti, 
non sarà dovuta cosa alcuna , perchè basta al comprato- 
re che non perda nulla. E se i frutti raccolti sono mi- 
nori, riceverà il di più che avanza delle spese (1), per- 
chè non deve soggiacere a veruna perdita. Ma se i i ratti 
eccedono ciò che potrebbe essergli dovuto per le spese, 
egli ne profitterà. 

18. Se la spesa fatta per i miglioramenti è minore 
del valore di essi, il compratore evitto riceverà soltanto 
quanto ha speso-, se al contrario ecceda il loro valore, 
egli non avrà che quanto corrisponde al profitto. Ma se- 
condo le circostanze, dipenderà dalla prudenza del gin- 

. .. . . » 

non dee cadere sul Tenditore. TI che bisogna intendere nel senso spie- 
gato nell'articolo ; di maniera che se , per esempio, quegli dbe vuol ri- 
cuperare il fondo pretendesse di non dover pagare i migliora meni) , o 
movesse qualche altro litigio, il compratore avrebbe allora la sua azio- 
ne di garanzia contro il venditore. 

(i) Super empii agri quaestione disceptabit Praeses Provinciae; 
et si porlionem diversae partis esse cognoverit, impensas, qjuas ad me- 
lìorandam rem vos erogasse constiterit, hahitn fractum rationem, re- 
stituì vobis jubebit. L. 16. C de evict. Sumptus- in praedium , quod 
alienimi esse appanni, a bonae fidei possessore facti , neque ab eo qui 
praedium donavit, nemie a domino peti possunl; terura exceptioue 
doli apposita, per officium judicis, aequitatis ratione servantur; scilicet 
si fructuum ante litem conlestalam perceptorum summam , excedanf ; 
etenim admissa compensa tione, superfluum samptum, meliore praedio 
facto, dominus reslituere cogitur, L. tfi.Jf- de rei vinti. Emptor prae- 
dium , quod a non domino emit , exceptìone doli posita non aliter re- 
stituere domino cogetnr, quam si pecuniara creditori ejus sohitara , qui 
pignori datum praedium nabuit. usuraruraque medii temporis super- 
fluum , recuperaverit ; scilicet si mìnus in fructibus ante litem per- 
cepirti fuit: ham eos usuris nobis duntaxat compensa ri. sumptuum in 
praedio factomm exeraplo, acquum est. L. de rei vinti. 

- Quel che si è detto in questo articolo , che il compratore profitterai 
de'frulti che eccederanno la somma di cui dee essere rimborsato, vu<*- 
)e Intendersi de 1 frutti percepiti di buona fede, e prima di essersi inten- 
tato il giudizio. V. la Sei. ò.deltit. degli interessi, darmi ed interes- 
si, e dell* restituùone de' frutti. 
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dice di non privare questo compratore delle spese ragio^ 
nevoli, che il padrone del fondo avrebbe potuto o dovuto 
fare, ed altresì di non aggravare troppo il venditore, o 
colui che evince*, e bisogna regolarle secondo che richie- 
de la qualità delle spese delle persone , la necessità o 
l'utilità oV miglioramenti e tutto ciò che può essere con- 
siderato nello stato delle cose (1). 

19. Se ne' casi dell'articolo precedente il venditore 
avesse venduto di mala lede la cosa altrui, sarebbe te- 
nuto indi stintamente a pagare tutte le spese fatte dal com- 
pratore (2). 

20. Quelli che si trovano obbligati alla garanzia verso 
il compratore, non possono turbarlo, qualunque diritto 
abbiano nella cosa venduta. Così 1' erede di colui che 
ha venduto, trovandosi proprietario della cosa venduta, 
non può evincere il compratore, di cui la qualità di ere- 
de lo rende mallevadore (3). 

21 . Se il compratore turbato nel possesso si lascia con- 
dannare perchè manchi di comparire o perchè mal si di- 
fenda, o non denunzi al venditore la domanda che gli 
è stata fatta, o comprometta o transiga senza saputa del 
venditore, o perchè arrechi qualche altro pregiudizio al- 

(i) In fundo alieno, rniem imprudens emeras «edificasti, nnt con- 
seruisti ; deinde evinoilur; bonus Judex varie ex personis , causisque 
constituet. Finge et dominimi eadem fartururn fuisse, reddat impen- 
sain, ut l'ululimi recipiat; usque eo duntaxat quo preliosior Cactus est. 
Et si plus prelio fundi accessit, solum (juod impensum est. Finge pao- 
perem , qui , si reddere id cogalur Iaribus sepulchrisque avilis caren- 
dum habeat: sufficit tibi permitti toUere ex his rebus qnae possis: dum 
ita ne deterior sit fundus, quam si initio non l'urei aediticalum. L. 38. 
ff. de rei vind. 

Medie i«;ituf haec a Judice erunt dispicienda , ut ncque delicati!» 
debitor, ncque onerosus credilor audiatur. L. 25. in Jin.Jf. de pign. 
act. V. Vart. it). della Sez. 3. delle ipoteche. 

(a) In omnibus tamen his casibui, si sciens qui* alienimi vendidc- 
rit, omui uo teneri debet. L. 45. §. I. in ftn.ff. de act. empi, et vend. 

(3) Si alienimi fondimi vendideris, et tuum postea factum pelai, 
hac te exceptione reete repellenduiu. L. x.ff. de except. rei venti. Sed 
et si dorainus fundi haeres venditori existat, idem erit dicendum. d. £. 
§. I. L. 14. C. de rei vind. 
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la coudizione dei suo mallevadore non potrà pretendere 
la garanzia di una evizione che dee imputatisi (1). 

22. Dopo che il compratore avrà denunziato il tur- 
bamento al venditore, non sarà tenuto, nè a difendersi, 
ne ad appellare se mai sia condannato * 7 e si difenda o 
no, il venditore sarà responsabile dell'evento (2). 

23. Se il compratore discopra che gli sia stata ven- 
duta di mala fede la cosa altrui, potrà agire contro il 
venditore, quantunque non sia ancora turbato, per ob- 
bligarlo a far cessare il pericolo dell'evizione, e per i 
danni ed interessi che potrà soffrire per una tale ven- 
dita (3). 

24. Siccome nelle vendite de' beni mobili , e stabili 
la garanzia naturale obbliga a difendere e garantire una 
cosa reale ed esistente; così nelle vendite o cessioni di 
diritti, come di un debito, di un'azione, di un'eredità, 
la garanzia naturale stessa obbliga a trasferire nel com- 
pratore un diritto che sussista, un debito che sia vero, 
un'eredità che sia devoluta, un'azione che possa eserci- 

(i) Si ideo conlru emplorcm jndicatum est , quod defuit , non 
coramiltitur stipulano. Magis enim nropter absenliam vtclus videtur f 
qaam quod nialani causano habuiL L. 55. Jf. de evict. Si cura posset 
eiuptor , auctori non denuntiasset, idemque victus fuisset, quoniara pa-- 
rum instruclus esset , hoc ipso videtur dolo fecisse. Et ex slipulatu 
agere non potest. L. 53. 6. i. eod. Si compromisero, et contra me data 
fuori t sententi», nulla mini actio de evictione danda est ad versus ven- 
ditorem. Nulla enim necessitale cogente id feci. L. 56. §. i. eod. v. L. 
63. eod. 

(a) Gaia Seia fundam a Lucio Titio emerat , et questione mota 
fìsci nomine, auctorem lauda verat , et evictione secuta tundus ablalus 
et lisco ad judica' us est venditore prae^enle. Queritur, cum ernptrix non 
provocaverat, ari vendi torem poterit convenire? Hercnnius Modesti nus 
respondit, sive quod alienus t'uit, cum veniret, si ve quod tunc obliga- 
tus, evictus est, itfhil proponi, cur empirici ad versus venditorem aclio 
non competat. L. 63. §. \. % ff. de evict. 

(3) Si sciens alienam rem ignoranti mihi vendideris, etiara prius- 
quam cvincattìr, utili ter me ex empto acturum putavit, in id quanti 
mra intersit, tneam esse faclam. Quamvis enim alioquin vernm sit , 
venditorem hactenus teneri , ut rem emptori habere liceat, non ehanj% 
ut ejus faeiat;quia tamen dolum malum aJbesse praestare debeat, teneri 
eum qui sciens alienam, non suara ignoranti vendidit. Idem est maxi- 
me, si manumissuro, vel pignori da turo vendiderìt. L. 3o. §. r. Jf. de 
act. empi, et vemd. 
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citarsi. E se il cedente non avesse il diritto che vende 
e trasferisce, la vendita sarà nulla, e sarà tenuto alla re- 
stituzione del prezzo , e de' danni ed interessi verso il 
compratore o cessionario (1). 

25. L'erede che vende e trasferisce 1' eredità senza 
specificarne i beni , i diritti ed i pesi , non è tenuto a 
garantire se non che la sua qualità, ed il suo diritto di 
erede: perchè cpiesto è quello che vende. E non è respon- 
■sabile né di alcun peso, nò di alcun bene particolare, 
uè di alcun diritto dell'eredità, se colla convenzione non 
▼i sia espressamente obbligato ( fc 2). Ma se egli avesse di 
già proiettato di qualche bene di questa eredità dee re- 
stituirlo a chi lo vende come compreso nella vendita, 
purché non se l'abbia riservato (3). 

26. Quegli che vende e trasferisce un debito, dee so- 
lamente garantire, che (fucilo che cede sia effettivamen- 
te a lui dovuto. E se il debitore non potesse pagare, egli 
non n è mallevadore purché non siasi obbligato colla 
cessione (4). La ragione è , eh' egli non vende che un 
diritto. 

(1) Si haereditas venieril ejus qui vivil , aut nullus si t , nihil esse 
aoii : quia in rerum natura noti sii, quoti venierìt. L. i.Jf. de Iter, vei 
ni t. vervi. 

Cum haeredilatem aliquis vendidit, esse debet haereditas, ut si t em- 
pi io. ^lec enim idea emilur, ut in venalionc et sitnilibus, sed res: quae 
»i non est, non contrahitur emplio; et ideo pretiuru condicetur. L. 7. 
J[f. de /ter. vel act. vend. Sì quid in eam rem impernimi est, eniptor a 
venditore consequatur; et si quid eraptoris interest. L. 8. in Jin. act. 
L. o. rad. Si nomea sit distractum , Celsus libro nono Digestorum 
svribìt, loeupletein esse debilorem , non debere praestare ; debitorem 
autem esse praestare, nisi aliud convenit. L. /\.eod. V. V art. 26. 

(2) Venditor haereditatis satis dare de evictione non debet, cum id 
inler ementem et vendentem agatur, ut neque amplius, ncque minili 
juris emplor habeat, quam apud haeredem fuiurum esset. L. i.Jf. de 
her. vel act. vend. 

Eraplor haereditatis rem a possessoribus , sumptu ac periculo suo , 

Cersetrài debet; Evictio quoque non praestalur in sin^ulis rebus , cum 
aereaitatera jure venisse constat, msi aliud nominatim inter conlra- 
Lentes convenil. L. 1. C. de evict. L. \f\. in fin. et L. i5. de her. vel 
act. vend. Sicuti lucrttm omne ad emptorem haereditatis respicit , ita 
daninum quoque debet ad eumdem respicere. L. 2. §. g. eod. 

(3) Hoc agi videtur, ut quod ex haereditate pervenit, in ìd ternpus 
quo venditio fit, id videatur venisse. L. 1. §. 1. eod. 

(4) Si nomen sit distractum, Celsus libro nono Digestorum scribil 
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27. Distinguonsi due specie di garanzie, la garanzia 
di diritto , e la convenzionale. La garanzia di diritto è 
quella che ha luogo senza convenzione. La convenzio- 
nale è quella che non può. aver luogo, se non vi sia un 
patto espresso nel contratto di vendita. Vi sono in fatto 
alcuni casi in cui un venditore è obbligato a garantire 
il suo compratore, quantunque non vi sia espressamen- 
te obbligato col contratto. Vi sono altri casi in cui il 
Tenditore non pub essere obbligato alla garanzia, se non 
in virtù di una clausola espressa* Così ogni venditore 
di un l'ondo si obbliga colla sola qualità di venditore a 
garantire il compratore contro ogni persona, che preten-r 
desse la proprietà o l'usufrutto del fondo venduto ( i) ; 
ma un venditore non è tenuto di far godere al compra- 
tore un diritto di servitù, purché non si sia a ciò espres- 
samente obbligato col contratto di vendita (2). Se poi il 
venditore si è obbligato di far godere al compratore un 
diritto di servitù, questi avrà diritto di domandare che, 
a tenore di tal clausola, il venditore sia costretto di far- 
glielo godere (3). 

28. Naturalmente la domanda di garanzia in caso di 
evizione, non deve indirizzarsi, se non contro colui che 
ha venduto (4) : e dee riguardarsi come venditore non 

locupletem esse dehilorem, non debere praestare: debitorem autem es- 
se praestare , itisi utiitd convenir L. I\.ff. de her. , ce/ net. vend. Qui 
nomen, quale fuit , vendidil, duntaxat ut sit , non ut exigi etiam adi- 
quid possit, et didimi praestare cojfitur. L. ?4- *** fi n -£f- & evict. 

(1) In vendendo fundo quaedara, etiaiusi non condicantur, prac- 
standa sunt, veluli ne fundits evincatur t aut ususfructus ejus. L. 66. 
pracdioruiu. L. 8>3. in principio > Jf. de contr. empt. 

Si ab emplorj usiisffHCtus petatur proinde is venditori denuntiare 
debet, atque is H quo pars pelitur. L. l\§..{f. de evict. 

(2) Quaeduui ita demuni si dieta sunl : veluti viam iter actùm et 
aquaeductum , pr.icstaluru iri: idem et in servitulibus urbanorum 
66. in principio ff. de contr. empt. 

(3) Si per alienalo fundum mihi viam costitueris, evictionis nomi- 
ne te oMigari ait: etenim quo casu, si perpropriura constituentis fun- 
dum concessa esset, via recte constitueretur: eo casu si per alienuni 
eoiieederelur evictionis obligaliOnera contrahiL 6. 46. §. i.Jf. de evi- 
€lionibu&. 

(4) Si ve tota rea, evinca tur, si ve pars habet regressum emptor in 
vtiidiloreui. L. i.JT. tk tv ut. 
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solo colui , clic uel contratto ha dichiarato di vendere , 
uia : I proprietario eziandio, il quale ha ratificata la ven* 
dita fatta da un terzo , o ha acconsentito a tal vendita 
nel contratto istesso senza dichiararsi proprietario (1). 

29. La domanda di garanzia può farsi tanto dal com- 
pratore, quanto da coloro che rappresentano la sua per- 
sona o a titolo universale, o a titolo particolare; così l'e- 
rede del compratore , o il suo donatario avrà il medesi- 
mo di lui diritto; un secondo compratore avrà lo stesso 
diritto, come quegli che esercita i diritti del primo com- 
pratore (2). Questa domanda deve altresì aver luogo tan- 
to contro il venditore > quanto contro i di lui eredi , o 
legatarj universali (?>). 

30. Colui eh' è evitto può anche domandare, oltre la 
restituzione del prezzo , i danni ed interessi, la cui sti- 
ma dee farsi relativamente alla perdita reale che soffre 
il compratore coll'evizione. T utta volta se il compratore 
fosse di mala fede , se sapesse che la vendila a lui fatta 
era di un fondo , che apparteneva ad un terzo, non 
potrebbe domandare che la sola restituzione del prezzo, 
senza danni ed interessi (4). 

(i) Quidam ex parte dimMia haercs istituti» universa praedia ven- 
didit, et cohaeredes pretiuin acceperunt: evictis his, quaero an cohae- 
redes ex empio nettane teucantur ? Respondi, si cohaeredes praesentcs 
mi fnprunt , nec dissenscrunt, videri unumquemque partem suura ven- 
didisse. L. 12. Jjf. de evict. 

(a) Exeeptio rei venditae et traditae non tantum ei cui res tradita 
est, sed et successori bus etiam ejus, et emptori secundo, et si res ei non 
fucril tradita, proderit, interest enim emptoris primi secando rem non 
evinci. L. 3. in principio, ff. de except. rei vend. 

(3) Pari ratione venditoris etiam successoribus nocchi t, sire in uni- 
versum jus, si ve in eara duntaxat rem successerint. L. 3. §. *-Jf. de 
except. rei vend. 

Questa legge non parla se non dell'eccezione che il venditore ha nel 
caso in cui il podere fosse stalo venduto da una persona che non era pro- 
prietaria, ma che tale è divenuta colla qualità di erede di colui che ha 
venduto ; ma si deve applicare ancora alla domanda di garanzia che 
appartiene ai compratore evillo. 

(4) Eraptor autem sciens rei gravamen, adversus vendilorem actio- 
nera habeat tantum ad restii ti Ito nera praetii,neque duplae stipulatone, 
«eque meli orai ione locum hahente. L. 3. §. 4« C!od. evmm uniti de le* 
eatis. 

Domai T. I. * 20 
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31 . Si può pattuire, che in caso d'evizione il compra- 
tore potrò ripetere solamente una parte del prezzo; pe- 
rocché questa clausola non si oppone a 'buoni costumi ( l ). 
Nondimeno se si vedesse che tale clausola fosse stata 
apposta per dolo del venditore , il quale sapeva che il 
compratore sarebbe evitto , la clausola sarebbe dichia- 
rata nulla. 

32. Abbiamo adottata questa massima legale queni 
de evictìone tenet actio* eumdem agentem vepelìit e- 
xceptìo , donde segue , che tutti coloro i quali sono te- 
nuti a garantire il compratore, non possono evincerlo , 
quando anche la domanda di evizione fosse fatta con 
una qualità diversa da quella , in virtù della quale la 
garanzia sarebbe dovuta : così se io sono erede di una 
persona ohe ha venduto un podere che mi appartiene , 
la mia qualità di proprietario sembra darmi il diritto di 
evincere il compratore, ma la qualità di crede del ven- 
ditore mette un ostacolo alla mia domanda , perchè mi 
obbliga alla garanzia (2). Parimente se io ho venduta 
un fondo che apparteneva ad un terzo, e poslcriormeii- 
le alla vendila io divengo erede di questo terzo, la mia 
qualità di erede mi darà il diritto di evincere il com- 
pratore ; ma la qualità di venditore obbligandomi alla 
garanzia renderà inutile la domanda (3). 

(x) Si plus vel min u.s quam predi nomine (lutimi est , evktione 
secuta dari comenerit , placitum eustodiendura est. L. 74. in princ. 
jfl de evict. 

(a) Scia fundos Maevianura et Seianura et caeferos dotidedit: co» 
f unti os vir Titius viva Scia sine controversia possedit. Post morten» 
deinde Seiae, Scmpronia heres Seiae, quaestionem prò praedii proprie- 
late facere instttuit : quaero cum Sempronia iosa sit heres Seiae , an 
ture contro vcrsiam tacere posat. Pautus responsi l. j u re quid et n proprio, 
non haereditario , Semproniam quae Seiae «le oua quaeritur , haerc* 
i-xtili t controver>iam tundonno facere posse , sed evictis praediis enra- 
dem Semproniam heredem Seiae ooaveitfri posse , vel exccptione doli 
mali summoveri. L. ^3* ffi de etHciianibus. , 

(3) Si a Tfcio fonduta onerò Sempromi, et tihi iradìtus sit prae- 
fio soluto, deinde Titius Sempronio Iveres esiiterit, et eumdem alti ven- 
diderit, et t r.ididerit. aequi us est ut tu potior sis. Nana si et ipse vendi- 
tor eam rem a te pelerct , exeeptione cum sum movere* ; sed et si ipse 
patsideret , et tu peteres ad versus exceptionera dominii redUValiuut 
utereris, L.^Jf. de rei vendie. 
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33. Non po?t n lo il vendi loie e vince ve il compratore, 
non puù neppure vendere ad un terzo; s'egli ciò l'accia, 
il primo compratore non potrà essere evitto dal secondo, 
il quale non può avere diritto maggiore di quello che 
avrebbe avuto il venditore (1). 

34. Colui che cede un credito dee garantire che la 
totalità della somma ch'egli cede, a lui è dovuta, se ha 
espresso nel contratto di cessione che gli era dovuta la 
tale somma; così, se trovasi il credito ridotto ad una mi- 
nore somma mediante il pagamento fatto dal debitore O 
per altre cagioni , se il credilo è stato sempre di una 
somma Ulteriore a quella espressa nel contratto di ces- 
sione ; sarà il cedente tenuto a garantire il cessionario 
per il di più: tal garanzia consisterà nella restituzione 
del prezzo a proporzione della somma che sarà stata ce- 
dala. Se il cedente non ha ceduto che una somma incerta, 
allora non è obbligato ad alcuna garanzia, nè a restitu- 
zione di prezzo ('2). 



Vindicantem venditorerà rem quam ipse vendidit , excepttone doli 
mali po>se summoveri, nemini dubium est quam vis alio jure dominiurn 
quaesierit: improbe euim rem a se dislractam evincete conalur. Eli- 
fere aulem emptorpoteat , ut rum rem velil reti nere iqlentione per ex* 
ceptionera elisa, an potiu5,jre aliala, ex causa slipulationis dupjuin con- 
tequi. Sed et si exceplio oniissa sit, aut opponila ea, nihilominus e v ictus 
sit, ex duplae quoque sii pula tiene, vel e* empio polest con veti ili. L. 
19. et 18. ff.de evìct. 

Si quis alienam rem vemlklerit , et meglio tempore haeres domino 
rei exliterit, cogetur implcre venditionem. L. 46. Jf. de act. empt. et 
9tnd. l 

V. L. 2.JT> deexcept. rei veni, et trai}. L. fa §. 32. ff. de doli rnali. 

(1) V. la lesj^e y*- JT- de rei yen^iqatiqnem, e la legge a .jf. de 
except. rei vend. citata mAt articolo precèdente. 

(2) Si certae sumraae debitor dictu* sit , in eam summam tenetinr 
▼endilor. Si inceri ae, et nihil debeat, quanti in tersi t emptoris. L. 5. 

Jf. de hutred. vel act. vend. r 

IV orni ni s verni il. ir quidquid Tel compensai ione vel ex act io ne fueril 
«onseculus, integrimi eiuptori restituere compellatur L. §. t.JJ. de 
haertd, vel act. vend. 
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SEZIONE XI. 

» 

DELLA REDIBIZIONE E DIMINUZIONE DEL PREZZO. 

» 

SOMMARI. 

1 . Definizione, 2. // venditore dee dichiarare i difetti 
della cosa venduta. 3. Distinzione dei difetti delle 
cose vendute. 1. Redibizione de* beni stabili. 5. Quan- 
tunque il venditore ignori i difetti , tuttavia il com- 
pratore ha la sua azione. 6. Danni ed interessi se 
il venditore ignora i difetti. 7. Danni ed interessi se 
il venditore conosce i difetti. 8. Tutte le cose sono 
ridotte al pristino stato per mezzo della redibizione. 
9. Cambiamenti della cosa prima della redibizio- 
ne. 10. Se i difetti sono evidenti, ovvero dichiarati 
dal venditore. 11 . Se i difetti possono essere cono- 
sciuti o presunti. 12. Se il venditore ha dichiarato 
gualche qualità che renda la cosa migliore. 1 3. Po- 
dere venduto come si trova. 14. Difetto d'espressione 
del venditore. 15. Inganno nella cosa. 16. Redibi- 
zione per difetto di una di più cose , che si uniscono 
insieme. \1 . La redibizione non ha luogo nelle ven- 
dile che si farinù ì ùqU autorità del sdàdice. 18. Tem- 
po per esercitare ìfc'&dibizione. 19. Sì può stipula- 
re che il venditore non sarà risponsabile dei difetti 
della cosa venduta ? 20. La redibizione ha ella luo- 
go nella vendita dei beni de* minori ? z$ 

1 . Chiamasi redibizione la resoluzione della vendi- 
ta a cagione di qualche difetto della cosa venduta, qual 
difetto bisogna che si sia di tal natura, che basti per ob- 
bligare il venditore a ripigliarsi la cosa , e annullare 
la vendita (1). . 

(i) RetVùbere est face re ut rursus habeat vendi tm\ quod hai *m r it, 
«* quia refluendo id fìebat, idei reo redhibilio est appellala , quasi mU 
4itia L. tn.jffl de aedil. ed. Judicium dabiiuus ut redhibealur L. t» 
§. u infine ea& 
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2* li Venditore c tenuto a dichiarare al compratore i 
difetti a lui noti della C06a venduta (1). E se non lo fa, 
o la vendita sarà risoluta, o il prezzo diminuito, secon- 
do. la qualità de'difettij e il venditore sarà tenuto a ri- 
sarcire i danni ed interessi del compratore , secondo le 
regole seguenti. , 

3. ISon essendo possibile reprimere tutti gì* inganni 
de' venditori, ed essendo troppo grandi gli inconvenien- 
ti che ne deriverebbero, se si dovessero risolvere le ven- 
dite per ogni sorta di difetti delle cose vendute , perciò 
si considerano soltanto que' difetti che rendono le cose 
assolutamente inutili ali uso pel quale sono in commer- 
cio, o pure diminuiscono talmente quest'uso, o lo ren- 
dono così incomodo che se fossero stati noti al compra- 
tore, non avrebbe assolutamente comprato, o avrebbe 
comprato a minore prezzo. Così , per esempio , una trave 
marcita è inutile al suo uso* un cavallo bolso rende meno 
servigi ed è di un uso troppo incomodo. Tali difetti , 
bastano per risolvere una vendita. Ma se tm .cavallo è 
solamente duro allo sprone, questo difetto non produrrà 
alcun cambiamento. In generale dipende o dalle con- 
suetudini, se te ne sono, o dalla prudenza del giudice, 
il discernere dalla qualità dei difetti, se la vendita deb* 
b'essere risoluta, o il prezzo diminuito , o se non vuoisi 
aver riguardo al difetto (2). 

4. JNelle vendite de' beni stabili , può aver hiogo la 
redibizione, o la diminuzione del prezzo, se vi si tro- 
vano difetti che vi dieno luogo. Così il compratore di un 
fondo può far risolvere la vendita , se da questo fondo 

(i) Certiores faciant einptores quid morbi vìtiive cuicjuc sii. L. i. 
§.,()'. deuedit. ed. Eademqtte omnia cum mancipia vembunt palam 
recte pronuntiaiio. d. §. i. 

(a) Res bona fide vendita, pfopter minimam causa ni inempla fieri 




visuraum efiìrere, ut morbosus, -vitiosusve habealur. L. i. §. de 
aedi/, ed. Qui fortas«e, ? $i hoc cognovisset, vel emplurus flou esset,Tcl 
miiìoris emplurus csset. L. Sy. y'. de acl. empt. et vend. Z. 35. inJSn. 
Jf. de conlr. empt. 
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Uno vapori maligni, che ne rendono 1' uso pericolo- 
so. Ter una servitù che non appariva, c che il venditore 
11<m ha dichiarata, può il compratore far diminuire il 
-prezzo (1), e risolvere anche la vendita, se la servitù sia 
talmente onerosa che uè dia motivo. 

5. Quantunque i difetti della cosa venduta fossero 
ignoti al venditore , pub nondimeno il compratore far 
risolvere la vendita, o diminuire il prezzo, se questi di- 
fetti sieno considerabili ("2). E come non si compra una 
cosa, se non per usarne, cosi se qualche difetto impedi- 
disea quest'uso, o lo diminuisca, non deve il venditore 
profittare di un valore che la cosa venduta sembrava di 
avere, e che non aveva in elicti o. 

(j. hi questo medesimo caso in cui i difetti della co- 
sa venduta sono stati ignoti al venditore, sarà egli tenu- 
to non solamente a ripigliarsi la cosa , o a diminuirne 
il prezzo, ma eziandio a compensare il compratore <> elle 
spese, le quali a cagione della vendita sarà stato obbli- 
gato a fare, come per esempio, le spese per le vetture, 
le gabelle, o altre simili (3). 

(i) Etiamin fundo volutilo redi libi Uoneui procedere nequaquam 
incerami ?s jL; voluti sì pesdtens funJus dislraelus sii : naia i redibenJus 
crii L fa &. de ardii, ìà L. /j. C. de atdd. act. I. a. §. M * 
quid ir, lòc/mòt. Si quis in vendendo praedio oonl.nen. celawnl, qoejn 
nnptor si audisscl , empturus non essot, teneri verni. tornii. L. 3j. m 
iin.ir. de contr. empi. Quoiics de sèfyùute agitur , vieUis tantum de- 
%tl j>rae>làre quanti miuoris feratàel emptor, scisse! Lane servitulem 
impositam. L. Gì. ff.de aUidU. ed. 

(a) Soiamus vendi torcili, edam si ignorati} ea quae aediles P™? 51 "- 
ri jubont. tainen teneri debere: noe est hoc iniquum L. i. §. a. jj. de 
aed. ed. L. 21. §. i-jY. de act. empt. et verni. 

Si quiUeni i^norabat vendilor, ipsius rei nomine teneri, L. hp.JJ. de 
contr. empi. 

Si quidem ighorans fecit, id tantum ex empio aotione praestaUirum 
quanto minoris ossem empturus, si id ita esso scissem. L. li.Jj. tk 

uct. empt. et verni. . . 

(3) Si dui* aciessiones ( emptor ) praestitent, ut recipiat. i. 5. 

j.ff. de aedi/, ed. L. 23. §. 1. et 7. eod. 

Debet ( emptor ) recipere pocuniam quam dedit. L. 27. eod. 

Sed et si qiiid omptionis causa ero^atum est. d. L. 27. 

Quid ergo si forte Vecttgalis nomine datura est quod einptorem for.'f 
•eo'uéretur? DIeehiushoc quoque resti!M«ndum: indernoia 1 cium emptor 
diel di>ccdcre. d. JL. 27. injine. V. I articolo stguentt. 
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7. Se al venditore erano noli i difetti della cosa ven- 
duta, non solo sarà tenuto ai danni ed interessi secondo 
la regola precedente, ma sarà di più responsabile delle 
conseguen/x*, le quali avrà punito cagionare il difetto 
della cosa. Così colui che avesse venduto un gregge di 
montoni, che sapeva essere infetto di un mal contagio- 
so, e non l'avesse dichiarato, sarà tenuto a riparare la 
perdita dell'altro bestiame del compratore che da questo 
naie contagioso fosse rimasto infetto. Lo stesso acca- 
nerebbe se il venditore fosse obbligato di conoscere i 
diletti della cosa venduta, quantunque pretendesse aver- 
gli ignorati; come se un architetto che somministra i 
Materiali per un edilizio, ve ne avesse posti alcuni di 
mala qualità, egli sarebbe tenuto al danno che ne po- 
tere sopravvenire i, 1 

8. Se il difetto della cosa venduta dà luogo alla redi- 
bizione e resoluzione della vendila, tanto il venditore , 
quatto il compratore saranno rimessi nel pristino stato, 
comi se non vi fosse stata mai vendita. XI venditore re- 
stituirà il prezzo e gl'interessi, e rimborserà il compra- 
tore ài tutto ciò che avrà speso per conservare la cosa 
venduU , e per l'altre conseguenze che porta la vendi- 
ta, secondo le regole precedenti; e il compratore resti- 
tuirà la cosa al venditore, con tutto quel profitto che avrà 
potuto ricavarne: e lilialmente tutte le cose ritorneran- 
no nel pris ino stato dall'una, e dall'altra parte respetti- 
vamentc (2) 

- Sfo r i fr> TMd-. iP^MfrsT»- •w- tdftt 4>»n?"«.*hW ;flWtqriu«rwj M.' 

(i) Si sciens retieuit, eteinptorein decepit, omnia detrimenti quue 
ex ea emptioue euptor traxerit pr.ie.Matururn ci sive i^itur aedes vilio 
i^ni corruerunt, atlium acstiiuationetu, sive pecora contazione morbo- 
si pecoris perierunt quod intert'uit idonee venisse , erit praestandum. 
L. x'Ò.Jf. de act. en.pt. et verni. L. i. C. de aedil. act. 

Si qnidem ignoratat venditor, ipsius rei nomine teneri, si sciebat , 
etiam damni quod exeo contigit. L. fò.JF- de contr. empi. 

Celsus etiam imperi iam cittpae adnumerandam libro octavo Dige- 
•toruai scripsit. JL. 9. §.5-/T. /or. Quod imperilia peceavit, culpam es- 
se , quippe ut art ifex coiouxit. d. §. 5. V. Tart 2. della Sez. 8. della 
locazione. 

(3) Si quid f liud in vendi tione accesserit, sive quid ex ea re tru- 
cìm pervenerit ad emp4or«m , ut ca omnia restituat. L. 1. §. i.ff* de 
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9. Tutti i cambiamenti che accadono alla cosa ven- 
duta , dopo la vendita, e prima della redibizione, sia 
che la cosa perisca, o si diminuisca, senza colpa del com- 
pratore e delle persone, del cui fatto egli è responsabile, 
riguardano il venditore, il quale dee ripigliarsi la cosa. 
Egli profitta pur anche dei cambiamenti che la rendono 
migliore (1).' 

10. Se i difetti della cosa venduta sieno evidenti, co- 
me se un cavallo fosse cieco, il compratore non putrì 
lagnarsi di tali difetti che non ha potuto ignorare (2)-, tjè 
anche poirà dolersi di quei difetti che dal venditore rji 
saranno stati dichiarati (3). 

11. S(! i difetti della cosa venduta sieno tali che il 
compratore gli abbia potuti conoscere, e renderse noceto 
come se un campo l'osse soggetto alle inondazioni se 
una casa fosse vecchia, se le tavole fossero marciti, e 
tutta la casa stessa mal fabbricata-, non potrà il compra- 
tore lagnarsi di tali difetti, ne di altri simili, perocché 
la cosa gli è venduta tale quale la vede (4). 

*r*^ 1 • ; ''l'i fi 

aedil. ed. Jiihcnl actfìles restimi et quod venditioni accessit , et si 
tfuas access iones ipse praestiterit, ni uierque resolula ijiiptibue, niliil 
amplius «onsequatur - quam non haberet, si venditio factanón esret, 
Z- i«3. §. i. eod. Facla redl>ibilione , omnia in infe<rnun i-stiluuntur, 
perinde ae si ncque emptio ncque \enditio inlerce&sit , L. Go. eod. d. 
L. ss3. §. j. l'arti colo seguente. 

(i) Si niorluuiu fueiit jumentum , pari modo redhberi poteri» y 
quemadmoduni inani ipium pótesf, L. 38. §. 3. ff. de a/dil. ed. L.3i. 
§. 6. eod. 

Si mancipiura. quoti redhiberi onorici , mortuum <rit. hoc quacre- 
lur. numquid culpa emptoris, vel familiae cjus, v< I j >/ocura tori s, homo 
deportati* sil. d. L. 3i. §. n. ro. ff. de reg. jurl 

(a) Si quii hominem luminihus eflbssis emat .'et de sanitafe sti- 
pulelur de raderà parie corpo ris potius stipula tus/idetur, quam de co 
in quo se ij.se deeipiebal, L. /|3. §. i.ff de contrJempt. 

Si intolJi^atur vilium, raormisvc mancipi i ut p^erumque signis qui- 
busdam solini demonslrare vitia.potest dici edic/um cessare. Hoc eniin 
tantum intuendum est, ne emplor decipiatur,Z /i. §. 6.ff. ed. aed. L. 
\!\. §. uh. eod. /' 

(3) Si ven.lilor nominatira excepcrit de a/iqno morbo , et de che- 
terò sanum etóe dixeri^ àut promiserit, standoli est eo quod conventi. 
d. L. 14. §. 9 . 

(4) Si in lettiga tur vilium morbusve ma/icipii, ut plcruinque signis 
quibusdam solent demonslrare vilia po|est/liri edictuni cessare. Hoc 
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1 2. Se il venditore ha dichiarato qualche qualità della 
rosa venduta, oltre quella che dee naturalmente garan- 
tire, o questa qualità trovisi mancare, o si riconosca avere 
la cosa stessa venduta difetti contrari converrà giudi- 
care dell' efletto che dee produrre la dichiarazione del 
venditore, dalle circostanze dell'effetto delle qualità che 
avrà espresse, dalla notizia che poteva o doveva avere, 
dulìa verità contraria a ciò che ha detto, dalla maniera 
mila quale avrà obbligalo il compratore, e sopra tutto 
bisognerà Considerare se queste qualità abbiano formata 
una condizione senza la quale la vendita, non sarebbesi 
fatta : e secondo le circostanze, o la vendita sarà risoluta , 
o il prezzo diminuito; ed il venditore sarà tenuto.a dan- 
ni ed interessi, se vi ha luogo. Cosi, per esempio, se 
il venditore di un podere, lo ha diehiarato allodiale, e 
come tale l'ha venduto, e poi questo podere sia soggetto 
ad un censo, e il eompralore Obbligato di pagare il diritto 
di laudemio, sarà il Venditore tenuto e ad indennizzare 
il compratore, e delle altre conseguenze secondo le cir- 
costanze, (piando anche avesse ignorato, che il podere 
era soggetto a quel censo. Ma se il venditore ha sola- 
mente usato le espressioni ordinarie; de venditori i quali 
sogliono vagamente lodare ciò che vogliono vendere, allo- 
ra poiché il compratore non dovea regolarsi sopra espres- 
sioni di tul natura, non potrà far risolvere la vendita sotto 
un tal pretesto (1). 

enim tantum intuendum est , ne emptor deeipialur , Z. i. §. &ff* 
df aed ed. 

Ad ea vitia pertinere edictum aedilium probandum est, quae qui» 
ignoratiti ve] ignorare poluit. Z. i4- §• ult. eod. 

(i) Si qnid venditor de mancipio atlìrmaverit, idque non ila esse 
emptor qitaeralur , ani redibitorio aut aeslimatorio , id est , quanto 
minori?, judirio apere potf-sl, Z. 18. de aedi ed. Si praedii venditor 
non dii.it « 1 1- trihuto sciens , tenclur ex empio . . . Venditor teneri de- 
bet. quanti interest non esse deceptum , Hsi Tenditoi- quoque nesciret, 
veluli, si niensus quasi citreas emat, quae non sunt. Z. ai. §. 1. et 2. 
Jf. de art. empt. et verni. 

Scienduin tamen esl quaodam, etsi ttixeril, praeslare eum non debe- 
re : scilicet ea quae ad nudam laudem servi perlinent, Z. 19. de ned. 
ed. Ut enim Pedius scribil multum interest roimnt-ndandi servi causa, 
quid dixerit. un vero praeslatarum se proiuiserit. quod dixit, d.L. kj. 
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1 3. Se un podere sia veuduto in quello slato in cui 
si trova, o tale anale il venditore lo ha posseduto, o coi 
suoi diritti e colle sue condizioni; queste espressioni ed 
altre simili non impediscono che il venditore non debba 
garantire le servitù occulte, ed i pesi ignoti*, come sareb- 
be un censo a cui il podere fosse soggetto (1). 

14. Il venditore è obbligato di spiegare chiaramente 
e apertamente quale sia la cosa venduta , in che consi- 
stale sue qualità, i suoi difetti e tutto ciò che può dar 
motivo a qualche errore o equivoco : o se nelle sue espres- 
sioni vi sia ambiguità, oscurità, o qualche altro vizio, 
l'interpretazione si fa contro di lui (2). 

15. Colui che ha venduto una cosa per un'altra, una 
cosa vecchia per una nuova , una quantità minore del- 
l'espressa , sia che abbia ignorato il difetto, o che l'ab- 
bia conosciuto, sarà sempre tenuto o a ripigliarsi la co- 
sa, o a scemarne il prezzo come pure a riparare i danni 
ed interessi dal compratore sofferti (3). 

eod. d. L. §. 3. L. 43. end. i>. L. i%lJFÌ de liner, vel act. trend. Quid 
tamni sì ignora vi t quidem furem esse, asservavit miteni bonae frugi et 
fidimi, et caro vendidit ? Videaraus an ex empio tcncatur et putem te- 
neri. Atqui ignoravit, sed non debuit facile quae ignorabat, adsovera- 
re. Inter hunc igitur, et qui scit interest: qui scil pracmonere debuit 
furem esse ; hic non debuit facilis esse ad temerà riam indicalioncm. 
X. i3. §• 3.,^ de act. empt. 

V. gli articoli la. e \(\. della sez. 3. delle convenzioni, e l'art, a. della 
sez. 3. de' vizj delle convenzioni. 

(i) Lucius Tilius promisi t de fundo suo cenlum millia modiormu 
frumenti annua praestare praediis Gaii Seii. Postea Lucius vendidit 
fundum additis verbis bis : quo jure , quaque coiuiitione ea praedia 
Ludi Titti hodie sunt , ita veneunt itaque habebuntur. Quaero an 
cmplor Gaio Seio , ad praestalionem frumenti sit obnoxius r Respon- 
dit, emptorem Gaio Seio, secundum ea quae proponerentur. <»bligalura 
non esse. L. ult. §. \.Jf. de contr. empt. v. L. 69. §. 5. de esfict. L. 61 . 
ff. de aedil. ed. V". l'art, seguente. 

(a) Veleribus placet, pactionem obscurara , vel ambiguam, vendi- 
tori et qui locavit nocere , in quorum fuit potestà tem , legem apertius 
conscribere, L. 39 ff. de pact. L. ai. L. ZZ.Jf. de contr. empt. V. 
Vart. i3. della sei, 2. delle convenzioni , e Vart. 10. della sez. 3. del- 
la locazione. 

(3) Si veitiraenta interpola quis prò nubis eraerif, Trebatio place- 
re, ita emptori praestandum quocf interest , si ignorans interpola cme- 
ril. L. 45. (f. de eontr. empt. 

Vendi tor teneri debc». quanti interest non esse deceptam, elsi vendi- 
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16. Se di molte cose che si uniscono insieme , come 
i pezzi di una tapeAzeria , una muta di cavalli ed alti* 
simili, Vilna si trovi avere difetti bastanti per risolvere 
la vendita, sarà risoluta per tutte. Imperciocché è ugual- 
mente dell' interesse del venditori e del compratore di 
non dispajaTe cose di tal cenere (1). 

17. La redibizione e la diminuzione del prezzo per 
causa dei difetti della cosa venduta, non ha luogo nelle 
vendite pubbliche che si fanno coli' autorità del giudi- 
ce. Perocché mieste vendite non si fanno dal proprie- 
tario, ma dall autorità del giudice , che fa le veci del 
tenditore, ed aggiudica la cosi tale qualeè(&),i < 

18. 11 tempo per esercitare la redibizione comincia 
a correre dopo che il compratore aia potuto riconoscere 
Ì difetti della cosa venduta , purché questo tempo non 
fosse stabilito da qualche consuetudine^*» fosse con- 
venuto che il compratore non potesse dolersi , se non 
entro Un certo tempo. Ma nel caso ancora di una dila- 
zione determinata , il eompratore po^ià^er* ammesso 
ctopo questa dilazione , ed il giudice o^cm^secondo 
le circostanze (5). «■ W *' ' 

19. Si può in un contraito di vendita stipulare* cheli 

tor quoque nescial : veluti si aucDffs quasi cjfro* orili, quae noti sunt, 
L. ui. § 2. ff. de art. empi, et oeU In fondo yend.to cuni inodut, 
nronuutktus deest. sumitur poriio ex P^/^tSl^-L^ 
(i) Cum juroenta paria veneoìjt , èthèttf etfpVc***tki <*t s ut cum 
alterum in ea causa sit, ut redhiberi debeat . utrumque redhibeatur. 
In qua re tam «untori, ftuara venditori cotisuljjur . dym winenla non 
separante. Simili i«odoTei si trìgavemeriì, rechila .èri L toj, et « 
quadriga, redhibeatur, Z. 38. j. ult.jf. de aedil. ed. L. *4. W- 
(a) Mud sciendura est \ <*&ctuo>ihoc hon r I*rtyeM4 *e*Huonei 
frette», /.i.§. fcjffi de aedil. ed. Quantunque ^uè»U ?/fg e . n ^W a 
un rapporto preciso a questo articolo, puòmoudinieno é&ervi applicata. 

(5 Sì quid ita venierit, ugnisi nlacnttit^m^fr^fhitutn tem- 
pus redhibeatur, ea conventio rata haheiur. Si **\mm tempore bi- 
nilsonveneriU in factum actjo intra sexaginta dies ^^.accomodat^ 
emptori dì reulnbendu.n , ultra non. Si Aero conveherit M\ ift perpe- 
luum redhibitio fiat , pulo banc conventionem valere. Item si lompus 
«exwpinta dkrutn praefinitoih rtdhibitiuni praeterierit , causa cognita 
judicinm dabitur. 3i. §. aa.jfif. deaedU. ed. V. Part.b. détta jm. 
tant. 9* deità set. la. 



ì 
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Tenditore non guarentirà i difetti della cosa venduta (1). 

20. Il favore conceduto a' minori non impedisce che 
la vendita aia risoluta per i difetti della cosa venduta (2) . 

SEZIONE XII. 

DELLE ALTRE CAUSE CHE RISOLVONO LE VENDITE. 

JLje vendite possono essere risolute per molte cagio- 
ni. Per mancanza della tradizione per parte del vendi- 
tore . - ?.''.». j '. }.-■ , 

Per mancanza del pagamento del prezzo per parte 
del compratore. i 

Pe' vizj della cosa venduta. . », 

Per la viltà del prezzo. 

Per le evizioni. ; 

Per l'avvenimento di una condizione, 
-i : ; Per la ri vocazione che fanno i creditori del venditore, 

delle vendite fatte in frode de loro crediti, 
ci i Per la ricupera jUre sanguini* che risolve la vendita 

riguardo al compratore, e la fa passare al ritraente che 

LgM sostituisce.. , > ;r> , 

Per le ricupere feudali ed altre, 
r' Per un diritto di ricompera* 

' Per un patto resolutorio. - 
, Per T inosservanza di qualche convenzione della ven- 



n<*.. 



Per lo scambievole consenso del venditore e del com- 

i. «j 

pratore. 

Pel dolo ) per la forza } per 1 errore , e per gli altri 
mezzi di restituzione , di rescissione , o di nullità. 

Di tutte queste cause, le sei prime cT ultima che è la 
nullità , sono state spiegate in questo titolo. La ri voca- 
zione delle vendite fatte in frode dei creditori , fa parie 
***••, • > *•*•». * 



• » i 



(i) Pacisci centra edictum oroni modo licei, si ve in ipso negottn 
vendi t ioni s perendo convenisse!, sive postea, X. $i-JT- de pactis. 

(a) In ptipitlaribus quoque venditionibus erit cùTcto lo«us , Z. i- 
§. de aed. edie. 
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del titolo di ciò che si fa in frode d (/creditori. Il retrat- 
to gentilizio egli altri generi di ricupera, non entrano 
nei nostro disegno, ma sono proprj de' nostri statuti, e 
il ret ratto gentilizio è stato abolito dal Diritto Roma- 
no (1). Le rescissioni e restituzioni avranno i loro titoli 
ne' proprj loro luoghi. Non rimane altro qui da spicea- 
re, se non che il diritto di ricomprare, il patto resolu- 
torio, 1' inosservanza , e il consenso del venditore, e del 
compratore. Ma prima vuoisi spiegare alcune regole co- 
muni a tutte le maniere di risolvere le vendite. 

REGOLE COMUNI ALLA RESOLUZIONE DELLE VENDITE. 

! < • 

SOMMARI. 

1. Differenza tra la nullità, e la resoluzione di una 
vendila. 2. // possessore non può essere cacciato 
dal possesso, se non per autorità del giudice, ò. Dan- 
ni ed ini e ressi se vi abbia luogo. 4. La resoluzione 
della vendita fa ritornare le cose nel pristino loro 
stato. 5. Il venditore riacquista i sudtrlizùtti. 6. Fa- 
coltà di ricompera. 7. Vendita colla facoltosi- ri- 
compera. 8. Facoltà di ricompera ex intervallo. 9. 
Durata della facoltà di ricompra. 10. Frutti dopo 
V offerta. 11. Patto resolutorio. 12. Effetti delle 
clausole resolutorie. 13. Resoluzione senza clausola 
resolutoria. 14. Resoluzione fatta di consenso del 
compratore e del venditore prima dell' esecuzione* 
15. Resoluzione fatta di consenso dopo V esecuzione . 

1 . Tra la resoluzione e la nullità di una vendita pas- 
sa questa differenza, che la nullità fa sì che non vi sia sta- 
ta mai vendila (2), e la rcsoluzione fa cessare la vendi- 
ta , che era stata perfezionata , ma non fa che la mede- 
sima non sia stata , ancorché fosse risoluta per volontà 
del venditore , e del compratore (3). 

(i) L. \\. C.decontr. empi. v. L. 16. Jf. dereb. auth. jud.poss. 

(a) f r . l'art. 1 . della sez,. 5. delle convenzioni. 

(3) Ab empi inno, venditione, Iocatione, conductione , caelerisqtte 
rimilibus obligationihus , quin integris omnibus, consensu cornm qtii 
inler se obliqui sint, recedi possit, dubium non est, Ir. 5$.Jf. de paci* 
L. 1. Ci quando lìc. ab empi. disc. L. a. eod. 
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% Per qualunque causa si risolva una venditi , se 
questa causa è dedotta in giudizio , ed il compratore o 
altri che rappresenta il suo diritto sia nel possesso , il 
venditore non potrà ripigliarsi la cosa venduta , se non 
per autorità del giudice (1). 

3. Se la vendita sia risoluta pel fatto dell'uno o del- 
l'altro che abbia data occasione a qualche danno , sarà 
tenuto a risarcirlo quegli che vi ha dato causa, secondo 
le redole che in questo titolo sono slate spiegate. 

4. °Risoluta la vendita , il venditore e il compratore 
rientrano ne' loro diritti \ e tutte le cose ritornano nel 
pristino stato , come le circostanze possono permetter- 
lo (2). 

5. Quando è risoluta la vendita , il venditore si ri- 
piglia ciò che avea venduto , senza alcuno de pesi che 
il compratore avesse potuto imporvi, perchè il vendito- 
re rientra nel suo diritto , come se mai ne fosse stato 
privo (3). 

Facoltà di ricompera. 

* ■* 

6. La facoltà di ricompera è un patio col quale è con- 
venuto , che il venditore avrà la libertà di ripigliarsi la 

Infectam emptionem facere non possumus, L. a. infin.ff. de rese. 
n(L V. su quest'articolo, e i seguenti la sex,. 6. delle convenzioni. 
\i) r. l'art. 16. della se*. 5. e l'art, 14. della sez. 6. delle eh* 

menzioni. . 

fa) Ut alerone . resoluta empitone , mhil araphus consequutur , 
quarti non haberel, « venditio factanon esset, L. 23. §. i . ff. de aedi, 
ed. d. L. §. n. V. V articolo seguente. 

(3) Omnia in integrimi rcsliluuulur, perinde ac m ncque ernptio, 
neque ventfilio inlercesserit, L. Go.ff. de aedil. ed. 

Questa regola s* intende solamente per i pesi che fossero appendenti 
dalfotlo del compratore, come s'egli avessé soUoposto ti podere ad un 
censo o ad una servitù , «e V avesse ipotecato ai suoi creditori : e non 
riguarda il dirillo dei laudemj e delle vendite che il padrone diretto 
avesse potuto acquistare con tale vendila. Poiché questo diritto e un.t 
conseguenza del conlratto , che dipende tanto dal tatto «el venditore , 
quanto del compratore. Perciocché il podere soggiace a quel diritto, se^ 
il compratore non l'averte pagalo. Ma se la vendila fosse risoluta «in 
una causa che sia dependente solamente dal fatto del venditore, come, 
per esempio , se i suoi creditori facessero sequestrare la cosa venduta , 
e giusto in quello easo ehe il compratore sia indennizzalo dal ?er-« »t"- 
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cosa venduta , restituendo al compratore il prezzo, o ciò 
che sarà stato pagato (1). 

7. La vendita colla facoltà di ricompera contiene una 
condizione , che ella sarà risoluta , se il venditore ri- 
compera (2). E quando ciò fa, rientra nel suo diritto in 
virtù di questa condizione. Così si ripiglia egli la cosa 
esente da pesi che il compratore vi avesse per avventu- 
ra imposti. 

8. Se la facoltà di ricompera fosse accordata dopo 
conchiuso il contratto di vendita , non farà alcun pre- 
giudizio a' pesi ed alle ipoteche, alle quali il comprato- 
re obbligato si fosse dopo il contratto e prima di accor- 
dare questa facoltà (3). 

. • • * 

re (l-l diritto di laudcroio e di vendita che avesse pagato. Vi sono pa- 
rimente alcune consuetudini, che danno al padrone diretto il diritto di 
laudeiuio sulla vendita del podere , che si fa per decreto del giudice , 
lasciando in sua liberta dì prendersi tal diritto y col restituire a! com- 
pratore il primo diritto di laudemio che ne aveva ricevuto. Vedi su 
questo articolo gli articoli i4- « «5. qui appresso. ~-JCe4iart. a. della 
sei. a. e Vart. io. della se*, a. e le note che vi sono staUrfsute^^ 

(i) Si fundum parentes tui ea lege vendiderunt, ut sive ipsi, sive 
haeredes eorurn, emptori pretium guandocumque, vel intra certa tem- 
pora obtulissent , restitueretur ; teque parato satisfacere condilioni 
dictae , haeres eraptoris non paret , ut contractus fides servetur , actio 
praescriplis verbis, vel ex venditio, libi dabilur, L.i.C. de pact. ini, 
empt. et vend. comp. Z. 7. eod. L. 11. JJ.de praes. verb. L. 1. C. 
Quando dee. non est. op. 
Passa agli eredi L. a. C. de pact. ini. empt. et vend. comp. 

(a) (Si) soluta fuerit data quantilas, sit res inempta, L. 7, C. dè 
pact. int. et vend. comp. Te parato satisfacere conditioni eie. / . 1. eod. 

I laudemj, e i diritti di vendite sono dovuti al padrone diretto sola- 
mente per la vendita , ma non quando il venditore riacquista la cosh 
venduta in virtù della clausola f perchè allora rientra nella cosa esente 
«la peso, per la finzione di diritto , per cui si reputa non essere stata 
giammai venduta. 

(3) Questa è una conseguenza necessaria della vendita pura e sem- 
plice 1 colla quale il compratore ha acquistato il diriUo secondo le re- 
gole della natura del contratto. 

Questo può ammettere difficoltà , perchè sembra che tal clausola 

Suantunque stipulata con ùn atto separalo , taccia parte dei contratto 
i vendita , e debba portar ipoteca dal giorno stesso della vendita. L. 
de contr. empt. 

@KiVf, scla facoltà di ricompera fosse* slata stipulata dopo conchiuso 
il contralto di vendita, con un atto separato e nori annesso al contrat- 
to , in guisa che i creditori posteriori a questa clausola non possano 
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9. La facoltà di ricompera può essere conceduta , o 
indefinitamente senza stabilire il tempo sino al quale 
potrà il venditore ricomperare, o prescrivendo un certo 
tempo, passato il quale più non avrà questa facoltà (1 ). 
Se sia indefinita , dura sino al tempo della prescrizio- 
ne (2) ; se poi sia limitata sino ad un certo tempo , il 
venditore non è subito eseluso quando scade il tempo , 
ma gli si accorda una dilazione , nella maniera stessa 
che si accorda al compratore, quando la vendita deve es- 
sere risoluta per mancanza del pagamento nel termine 
stabilito (3). 

10. Al venditore esercitante la facoltà di ricompera 
d' un podere , deve il compratore restituire i frutti dal 
giorno della domanda accompagnata dall' offerta fatta 
nelle forme (4). 

. • 

Del patto resolutorio e della inosservanza. 

• . ■ " ■ f 

11. Il patto , 0 la clausola resolutorìa è quella con- 
venzione ordinaria nelle vendite , che se il compratore 
non paga entro un tempo stabilito, la vendita sarà 



averne notizia colla lettura del contratto ? Sembra che in questo circo 
i creditori posteriori dovrebbero avere ipoteca anteriore al venditore. 
^ Nondimeno vi è luogo a dire il contrario , perocché il Tenditore in 
virtù dell'atto, che contiene la facoltà di ricompera ha egli stesso un'i- 
poteca anteriore a'ereditori. 

Da questo principio ne segue , che se la stipulazione della facoltà di 
ricompera si è fatta con una scrittura privata , i creditori che hanno 
contrattato prima che questo atto sia stato verificato dal giudice sa- 
ranno preferiti al venditore. 

(i) Si fundum parentes tui , ea lege vendiderunt, utswe ipsi, si- 
re haeredes eorum , emptori pretium quandocumque, vel intra certa 
tempora obtulissent, restitueretur, ecc. L. a. C. de paci, inter empi, 
et vend. comp. 

(a) Hae actiones annis triginta continuis extinguantar, quae per- 
petuae videbantur, L. 3. C. de praes. 3o. vel 4©. ann. 

(3) V. Tart. 18. della sez. precedente , F art. 8. della set. 3 , « 
P art. 23. qui appresso. 

(4) Habita ratione eorum qnaeposl oblatam ex pacto quantilatcm, 
ex eo fundo ad adversarium pcrvenerunt , <*\ £. a. C. de pact. mi. 
empi, et vend. comp. 
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luta (1). Questa medesima pena della resoluzione della 
vendita , può essere parimente stipulata per l' inosser- 
vanza di qualche altra convenzione , che facesse parte 
del contratto di vendita ; come se si fosse detto, che qua- 
lora una casa venduta esente da una servitù, si trovasse 
a questa soggetta, il venditore sarà tenu o a ripigliarsela. 

12. Mancandosi di pagare nel termine, odi eseguire 
qualche altra convenzione , le clausole resoiutorie non 
hanno l'effetto di risolvere subito la vendita, ma accor- 
asi una dilaziono, per eseguire ciò che si è promesso ; 
purché la cosa non potesse soffrire ritardo alcuno , co- 
me se il venditore mancasse di consegnare la mercan- 
zia promessa pel giorno di un imbarco (2). 

13. Quantunque non vi sia clausola resolutoria, man- 
candosi di pagare nel termine, o di eseguire qualche al- 
tra convenzione , la vendita tuttavia sarà risoluta , se la 
mancanza di pagamento, o Y inosservanza della conven- 
zione vi dieno causa dopo la dilazione conceduta, secon- 
do le circostanze (3). Perchè i contraenti vogliono che 
sussista il contratto nel solo caso che ciascuno adempia 
al suo obbligo (4). 

Della vendita che si risolve per consenso 
del venditore e del compratore. 

14. Se il venditore e il compratore risolvono la ven- 
dita prima che la cosa venduta sia stata consegnata, e 
ne sia stato pagato il prezzo, non essendosi ancora per- 
fezionata la vendita, ed il tutto essendo nel suo primie- 
ro stato, sono amendue disciolti da' loro obblighi, come 
se non vi fosse stata mai vendila (5). 

(i) Cum ve udii or fundi in Iege ita caverit , si ad diem pecunia 
soluta non sii, ut fundus ìnemptus sit. L. a. jf. de kg. commiss. 

O se siasi convenuto, che se un altro offrirà maggior prezzo nello 
spazio (fan certo tempo, la prima vendita sarà risoluta : questa clausola 
chiamasi nel diritto in diem addici to, L. \. ff. de in diem addict. 
(a) V. Vart. 8. della sezione 3, e. Pari. 19, della sezione 1. 

(3) redi gU articoli a. e 4. della sezione 3. delle convenzioni. 
Non impleta promissi fide , domimi tui jus ili stiano causam reverti 

conveniate L. 6. C. de pad. ini. empi, et vend. compos. 

(4) V. Vart. 5. della set. t. delle convenzioni. 

(5) Potest , dum res integra est, conventione nostra , ìnfecla tkià 

Domai T. L 21 
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15. Se dopo concb/iusa la vendita, pagalo il prerao,' 
fatta la tradizione, e dopo che il compratore è in posses- 
so, il venditore e il compratore vogliono poi risolvere il 
contratto, senza altro motivo che la loro semplice volon- 
tà; allora non tanto è una resoluzione di questa vendita, 
quanto una seconda vendita che fa il compratore a colui 
che gli aveva venduto. Così questo primo venditore non 
si ripiglia una cosa che fosse sua , poiché la vendita lo 
aveva spogliato della proprietà, ma compra egli in effetto 
la cosa da un altro, e l'acquista con que'pesi e con quelle 
ipoteche che avesse potuto contrarre il suo compratore , 
il quale gliela rivenda (1). 

SEZIONE XIII. 

DI ALCUNE MATERIE CHE HANNO RELAZIONE 
COL CONTRATTO DI VENDITA. 

Delle vendile fatte per forza. 

Bene spesso accade che le cose le quali appartengono 
a' privati uomini sieno necessarie per qualche uso pub- 

emptio , L. a.tf de rese. «end. Si Titius et Seius inter se consenscrinl, 
utfundura Tusculanum erapturo Seius haberct centura aureis; deinde re 
nondam secata , id est, neque pretto soluto, neque tundo tradito, pia- 
cuerit inter eos, ut discederetur ab erapUone et vendilione, invicew li- 
berante §. alt. Inst. quibus modi* tollitur oblig.Ab empitone , ven- 
diaone,locatione,conduclione, caeterisque simihbus obligatioinbu*, 
qoin inlegrii omnibus, consensu eorum qui inter se obligati sinL, recedi 
iVst, dubium non est, L. 58. ff. de paci. In emntione caelensque 
fconac fida judiciis, re nondum secuta, posse abin ab emptione, L. 7. 
§ 6 eod. L. i.et 2. C- quando licei ab empi, discedere. 

V. Yaru seguente, e gli art. a. della seùone 1. e 10. della set. a. 

Si vuol notare su quest'articolo, che se i contraenti risolvano la ven- 
dita d'un fondo , poco dopo il contratto, e prima che il compratore si 
«a posto in possesso, l'equità, e la consuetudine richieggono , che non 

eia dovuto il diritto di laudemio. ,3.. _ lr5m _ M - 

(i) Re quidem integra, ab emptione et venditione, utrmsque par 
iis consensu, recedi potest. Etenim cjuod consensu contractum est, con- 
trariae voluntatis adìniniculo dissolviti. At enim post tradttionem in- 
terposiUm, nuda voluntas non resolvit emptionem,*i non actus quoque 
priori similis retroagens vendilionera inlercesserU, L. u 
Jic. ab empi. disc. Post pretium solutum infectam erapUonem tacere 
non possumus, L. *.ff. de rese. vend. . , ,, 

r.W precedenti, e gli art. 2. della seuone 1. * 10. della se- 
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bìico. Se in tal caso eglino ricusino di venderle, sono 
costretti dall'autorità della giustizia-, perchè essendo tutte 
le cose fatte per l'uso della società, prima che alcuna 
passi nell'uso dei privati, le posseggono essi con tal con- 
dizione, che il loro interesse cederà all'interesse pubbli- 
co nelle necessità che lo richiederanno. Così una persona 
privata è obbligata a vendere il suo podere, se trovasi 
necessario per qualche opera pubblica. Vi sono parimen- 
te altre cagioni per le .quali la giustizia obbliga a ven- 
dere, ed anche per interessi particolari, come nel caso 
dell'articolo quarto di questa sezione. Possiamo osservare 
nel diritto romano, a proposito delle vendite forzate, al- 
cuni casi singolari in cui t proprietarj erano forzati a 
vendere. Così, per una costituzione dell' imperadore An- 
tonino, i padroni che senza modo maltrattavano i loro 
schiavi, erano obbligati a venderli (1). Inoltre, quando 
uno de' padroni di uno schiavo comune a molti , voleva 
metterlo in libertà, gli altri erano forzati a vendergli le 
loro porzioni (2). Di più quando una cosa era comune 
al fisco ed a' privati uomini, il fisco solo poteva venderla 
tutu, comecché piccola fosse la sua porzióne, e gli altri 
erano obbligati a rilasciare le loro porzioni al compra- 
tore per quel prezzo che loro toccava (3). 

SOMMARI. 

1. Vendite forzate. 2. Vendita forzata pel bene pub- 
blico* 3. Vendita di derrate. 4. Vendita forzata 
per una necessità particolare* 5. Se quegli che po- 
teva essere costretto consenta alla vendita. 6. Se 
ricusa di vendere. 1. Effetto di tali vendite. 8.jPo- 
deri vicini alle strade principali. 9» Sequestri e 
decreti. 10. Vendita ali incanto. 11. Ventilazione. 

1 . Le vendite forzate sono quelle alle quali si è co- 

(0 $• a. tnst. de his qui sui vel al.jur. sunt. 
(a) L. i. §. i. C. de comm. serv. man. v. L. \$.ff. de sen. syli. 
(3) L. uh. C. de vend. rer.fisc* curn priv. comm. L. j. C. de 
comm. rer. alien. 
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Stretto dall' autorità della giustizia per un bene pubbli- 
ca), o per altra giusta cagione (1). 

2. Se una casa, o altro fondo trovasi necessario per 
tin uso pubblico, come per edificarvi una chiesa parroc- 
chiale r o per ingrandirla , per farne un cimiterio , per 
farne una strada o per allargarla; o per qualche forti u- 
eazione, o altra opera che riguarda il pubblico comodo, 
il proprietario è dalla giustizia costretto a vendere un 
tal fondo ad un giusto prezzo (2). 

3. bielle pubbliche necessità , ed in una carestia di 
grani, si obbligano coloro che ne hanno delle provviste 
a venderle ad un prezzo ragionevole (3)} e per conse- 
guente il governo economico forza i macellai , ed i pa- 
nettieri a vendere ad un giusto prezzo (4). 

4. Se la situazióne di due poderi sia tale , che non 
possa andarsi ad uno senza passare per Y altro , il pa- 
drone del luogo necessario pel passaggio è obbligato a 
■vendere questa servitù dove gli riuscirà di minore inco- 
modo (5)*, iperchè V altro podere deve avere il suo 



;. ■ • 

(i) V. gli articoli seguenti. 

(a) Queslk è una conseguenza di ciò che si è notalo nel principio 
di questa sezione. V. L. w.ff. de evict. in verbo Possessione* 
praecepto principali distractas. 

Un esempio dell' uso di un fondo pel pubblico comodo, e per ! bi- 
sogni particolari trovasi nella legge 3. §. i.jjf. de comm. praed. ov 1 è 
detto cne quegli il quale abbia una cava di pietre nel suo fondo, non è 
obbligato ai venderne le pietre, se da una consuetudine non sia astretto 
a darne per un determinato prezzo a coloro che ne vogliano. Ma se 
questo avvenisse in un luogo , ove V uso di questa cava fosse «T una re- 
pubblica, non sarebb' egli giusto obbligare il proprietario a dar- 



per un giusto prezzo , quantunque non si trovasse stabilito V uso ? 
(&) Lege Julia de annona, poena statuitur adversus eum qui con- 
tri arinonara fecerit , L. *.Jf. de leg. Jul. de ann. Praeterea de bel is 
custodiri, ne Dardamrii ullius mercis sint, ne aut ab bis qui coeroptas 
werces supprimunt, attt a locupletioribus, qui fructus suos aequis pre- 
tiis vendere nollent, dum minus uberes proventus expectanl, ne annona 
onerettìr. L, S.Jjf. de extraor. crim. 

(4) Cura carnis nmnis , ut justo pretio praeheatur, ad curam prae- 
fecturae perii net. L. 1. g. ti», ff- de off. praef. urb. ,. 

(5) Si quis sepulchrum habeat , viam autem ad sepulchrum non 
habeat , et a vicino ire probibealur; imperator Antoninus cura patre 
rescripsit, iter ad sepulchrum peti precario , et concedi solere L. 12. 
ff. de relig. Praeses etiaro corapellere debet, justo pretio iter ei prue*- 
•tari: ita lumen ut judex etiam de opportunità te loci pitupiciat, ne vi- 

patiatur detrimentum, d.L 
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5. Se ne'casi ne'quali si può costringere un proprie- 
tario a vendere il suo podere , consenta egli volontaria- 
mente alla vendita, sari allora una convenzione, le cui 
condizioni saranno tali, quali vennero stabilite col con- 
tratto, e di comune consenso. 

6. Se il proprietario ricusi di vendere , e si lasci co- 
stringere, la sentenza o il decreto che sarà emesso con- 
tro di lui, farà le veci della vendita, edcl titolo di alie- 
nazione che spoglieri questo proprietario del suo dirit- 
to , e farà passare il fondo a queir uso che sarà stato de- 
stinato. f , .*,,., 

7. Ne casi in cui il proprietario è spogliato del suo 
P™. re P er <I ual che uso pubblico , egli non può essere 
obbligato ad alcuna garantia j perchè oltre d'essere spo- 
gliato suo malgrado essendo il podere messo fuori di 
commercio con questo cambiamento , >n0 n è soggetto nè 
ad ipoteca ne ad evizione. Ma a coloro che acquistano, 
come ad una università o ad un cor^, resta il pesq dei 
diritti di censo o feudali che si trovassero su di tal po- 
dere, e debbono essi indennizzare il padrone feudale o 
altri che vi avessero diritto di censo ecc. delle conse- 
guenze di questo cambiamento , secondo la qualità dei 
diritti, e secondo le consuetudini dei luoghi: ed i ere» 
diton di colui che è stato spogliato del suo fondo hanno 
il loro diritto sul prezzo. 

8. Se per qualche caso fortuito , come, per esempio 
per una inondazione siasi del tutto distrutta e rendu* 
mutile una strada pubblica, debbono i vicini dar * 
luogo per la strada, ma senza poter vendere ciò che 
perdono (1 ) ; perocché uu caso fokuito è quello che for- 
ma la strada ne' loro poderi, 0 in una parte di essi e 
questa situazione gli obbligava a soffrire Ttal accidente. 

Ticini nm^nT 3 ^ 1103 5 Vd flu, 1 n ! nis ™ìna, araissa est, 

~Sr mUS V,am P~debet,Z. .3. infn.ff^uema^oi 

«omó!? gna SSH^ 1 uesla rc ^ 0,a P" una ^ada antica ; ma se pel 

denU soffr ' M . DUOV ^ b »«>g^rebbe risarcire i! danno che i possU 
aenu soffrirebbero per guanto venisse tolto de' loro poderi 
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Dei Decreti. 

9. I creditori hanno diritto di far vendere i beni dei 
loro debitori, e tali rendite sono fonate, e ti fanno con 
autorità della giustizia (1). 

Della vendita all'incanto. 

10. Allorché una cosa che difficilmente può esaere 
divisa, come una casa, o che non potrebbe in modo al- 
cuno esserlo, come un ufficio di giudicatura, è comune 
a molti, i quali non possono , o non vogliono accomo- 
darsi tra loro-, eglino la vendono per dividerne il prez- 
zo, e l'aggiudicano al più offerente, sia questi un di lo- 
ro , o un estraneo; e tale maniera di vendere chiamasi 

vendita air incanto (2). 

• i ». *.j # . 

Della Ventilazione. 

11. Sovente accade eh' essendosi vendute molte cose 
tutte insieme per una certa somma , senza distinzione 
del prezzo di ciascuna , sia necessario poi sapere questo 
prezzo in particolare , e stabilire quanto debba valere 
ciascuna di queste cose secondo la norma del prezzo ge- 
nerale. Questa maniera di far la stima chiamasi venti-' 
la/ ione. Cosi , per esempio , se di molti poderi venduti 
per un solo prezzo , uno di essi trovasi soggetto ad un 
diritto di laudemio o di vendita , con una ventilazione 
si regola questo diritto. Lo stesso sarebbe, se bisognasse 
far la stima particolare d'una porzione di una casa o di 
altro fondo (3). 

(i) V. l'art 9. della sezione 4. delle ipoteche. V. pure la legge olt 
Cod. de jure dom. 

(a) L. 78. §. \.Jf. de Jure dot, in verbo adjadicatasquefundus 
socio fuerit y et in verbo licita tione. L. lì. f. de ad. empi, et vmnd. 



Z. 7.J. i3.77! com. div. 

(3) V.L. x.ff. deevict. L. 73. 
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